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PREFAZIONE 



Pubblicando questo mio lavoro sugli Adelphoe, che in gran 
parte riassume il corso da me fatto nell'anno scolastico 1889-90 
nella E. Università di Messina, ho avuto lo scopo di dare agli 
studiosi italiani una edizione, la quale^ da una parte^ non fosse 
una semplice riproduzione dell'opera Terenziana, quale si legge 
in precedenti edizioni, ma offrisse un testo che — tenuto conto 
delle risultanze degli studi fatti sui codici, delle emendazioni 
e delle congetture presentate — avesse un'impronta sua propria, 
e, sotto qualche aspetto, nuova; e dall'altra contenesse un di- 
screto materiale critico-esegetico, non solo indirizzato a facili- 
tare l'intelligenza della commedia, ma altresì ad aiutare, entro 
certi limiti, lo studio del latino anteclassico, specialmente de' 
rapporti intercedenti, dal punto di vista della lingua, fra Plauto 
e Terenzio, ed anche fra questo e gli scrittori posteriori. 

Dirò innanzi tutto poche parole circa il testo. Questo pre- 
senta parecchie novità. In primo luogo io ho cercato di atte- 
nermi strettamente ai codici, particolarmente al Bombino, ne' 
limiti e colle precauzioni che il lettore troverà sommariamente 
indicati nella Introduzione, là ove si discorre de' codici stessi. 
Ma siccome questi non hanno conservato ovunque la giusta ef- 
figie della lingua di Terenzio, e talora soltanto in alcuni qua 
e là si scorgono tracce della sua vera ed originale fisonomia, 
così non è da meravigliarsi se in non pochi luoghi, nel rispetto 
ortografico, io mi sono discostato dalla tradizione manoscritta. 



VI PREFAZIONE 

E però, a cagion d'esempio, io ho creduto di sopprimere nel 
testo la lettera y^ sostituendo Vu^ perchè nessuno, il quale abbia 
una conoscenza anche superficiale del latino antico, può igno- 
rare che molto dopo Terenzio fu introdotto, per le sole parole 
greche latinizzate, il segno y (1). In generale gli editori mo- 
derni, pur riconoscendo questa verità, si limitarono a porre nel 
testo forme con m == y , solo ne' luoghi ove uno o più codici 
le han conservate: di qui una mescolanza di forme eterogenee, 
che mi sembra una vera stonatura. 

E qui devo prevenire un'osservazione analoga a quella Mta 
dal Bitschl a proposito della soppressione dell'^ nelle edizioni 
di Plauto, che cioè io dovrei del pari cacciare « omnes aspi- 
ratas [consonantes] et praeter has alia quaedam ipsa poetae 
manu numquam scripta» (Op. jphil,^ IV, p. 146 seg., not.). 
Ora certamente prove dirette non abbiamo che, al tempo di Te- 
renzio , già si usassero le aspirate cA = x» jP^ = 9^ {h = Q. 
Di fatto non conosciamo alcun monumento anteriore all'anno 
608/146, in cui si trovi ^A = 0, e nessuno anteriore al 609/145, 
ove si leggano forme con ch^ ph (2). Ma che perciò? Quando, 



(1) Gfr. a questo proposito Ritschl, Proleg, in Op. phil.^ V, p. 350; 
Seelmann, Die Aussprache des Latein, Heilbronn, 1885, p. 219 segg. Certo 
i codici di Terenzio hanno scarsissime tracce della grafia originale, come, 
p. e., Andr., 105 Chrusis G»; ibid., 301 Burria C^ D^ P^ ; Ad,, 27S Sure 
G; ma ne hanno molte i codd. Plautini, per non parlare delle iscrizioni 
posteriori a Terenzio. E qui noto un fatto curioso. Tutti i codd. di Ter. 
hanno, come è pur notato al v. 352 degli Ad., conservato Vu originale nel 
nome Simulus corrispondente al gr. Zi)liùXo(;, perchè i copisti, ignorando 
questo rapporto, presero probabilmente quel nome come un diminutivo 
latino di Simus. Gfr. del resto Donat., ad Hec, I, 2, 8: « Sura veteres 
legerunt, U prò Y ponentes: ut Musia, Suria ». Insomma, se è cosa 
accertata che « Ein y kannte auch Lucilius noch nicht » (Ritschl, Op, 
phil,, II, p. 480), è un vero anacronismo conservarlo in Terenzio. 

(2) Gfr. [GOJRINTHG nel Tit. Mumm. = GIL., I, 546; 11, 1119; Garr. 
Syll., 896: AGHAIA e TRIVMPHANS nel Tit. Mumm. = GIL., I, 541; 
VI, 331; Garr., 891. 






PKBPAZIONB VII 

a distanza di soli 13 e 14 anni dalla morte di Terenzio, pos- 
sediamo de' monumenti che ci attestano il fatto, possiamo ra- 
gionevolmente congetturare che tale riforma ortografica, anziché 
manifestarsi tutt'ad un tratto, fosse da parecchio tempo agitata 
per opera della classe ellenizzante, la quale, volendo in tutto 
pigliare esempio da' Greci e della civiltà de' Greci riprodurre 
le più svariate manifestazioni, doveva già molto prima avere 
avvertito l'insufficienza dell'alfabeto latino a rappresentare pa- 
recchi suoni consonantici della lingua greca. Né è improbabile 
che a questa riforma ortografica sia stato d'impulso l'insegna- 
mento di Cratete di Mallo, il quale, tra la seconda e la terza 
guerra punica « sub ipsam Enni mortem », quindi verosimil- 
mente nel 585/169, « primus... studiura grammaticae in urbem 
intulit », ed ai Romani « exemplo fuit ad imitandum » (1); 
e che solo più tardi ne' monumenti ufficiali essa cominciasse 
a presentarsi sporadicamente, per generalizzarsi molti anni an- 
cora dopo la prima pubblica apparizione. Non ho bisogno di 
dimostrare che parecchi altri fatti simili s'incontrano nella 
storia dell'alfabeto latino. 

Per ragione di coerenza ho pure accettato solamente le forme 
rusum e rusus, di cui non pochi esempi ci danno i codici di 
Plauto, e qualcuno quelli di Terenzio. E lo stesso ho fatto ri- 
guardo eLprosumyprosas^ susum, in luogo ii prorsum, prorsus^ 
sursum^ perchè di queste forme altresì ci pervennero alquanti 
esempi, e siamo certi che erano in uso a' tempi del nostro poeta. 
Similmente ho adoperato sempre le forme gnatus, gnata^ senza 
aver riguardo alla significazione; inoltre hoc per huc (2), illoc 



(1) Svet., De Grammaticis, 2, p. 100 Reiff. 

(2) Ancora molti anni dopo Terenzio era in uso coi verbi di moto 
Tavv. ^c nel linguaggio famigliare, come ne è prova la raccolta delle 
lettere a Cicerone di parecchi suoi famigliari. Cfr. l'interessante artico- 



VIU PREFAZIONE 

per iltue, istoc per istuc, E così pure, quanto alla assimilazione 
ne' composti, ho seguito quasi costantemente un'unica norma, 
conformandomi in gran parte ai risultati dello studio di Giu- 
seppe Dorsch (1) su questo argomento. Ma io non ho dubitato 
di scrivere ognora opt- per ohU^ ops- per óbs^ aps- per ahs-, 
inp' per imp- (2), ecf- per eff-, ecc. (3). 

Ma non solo relativamente alla ortografia qualche novità pre- 
senta il mio testo. Non parlo delle diifferenze che intercedono 
fra la mia e le altre edizioni per via della preferenza data piut- 
tosto alla lezione di uno che di altri codici: parlo del maggior 
rispetto che ho mostrato per l'autorità de' codici stessi, cui so- 
vente gli editori, specialmente dal Bentley in qua, hanno ma- 
nomessa, per servire a preconcetti, a pregiudizi filologici di 
varia guisa, o per dare uno sfogo a quella smania delle con- 
getture che, se ha prodotto qualche po' di bene per la costitu- 
zione critica de' testi, ha anche causato, se non erro, molto 
male, e, volendo emendare dove non v'era bisogno di emenda- 
zione, ha spesso guastato con arbitrarie, ingiustificate correzioni. 



letto di Ed. Wòlfflin in Archiv fùr lateinische Lexikographie und 
Grammatih, v. VII, fase. 3, a. 1890, p. 332. 

(1) Assimilation in den Compositis bei Plautus und Terentius in 
Prager philologische Studien, I Heft, 1887. 

(2) Su questo punto specialmente non mi accordo colle conclusioni del 
Dorsch, seguendo io senza distinzioni di vocaboli una norma sola. Ora anche 
il Dorsch, dopo avere registrati numerosi esempi con e senza assimilazione, 
osserva: « Wenn wir nu)i alles ùberblicken, so ergibt sich, dass die 
meisten der Composita das n vor p rein erhalten haben » (p. 35 in fine). 

(3) Si badi che non in tutto ho reputato necessaria una sola grafia. 
P. e., nel latino arcaico erano certamente in uso le due forme di gerun- 
divo in -^ndus ed -endus, Gfr. le forme exdeicendum e faciendam nel 
cosi detto Senat, cons. de Bacch. dell'anno 568/186. Nella Lex repetun- 
darum si trova tribuendei accanto a faciundum, ecc.: nella Lex Agraria 
si ha deducendae accanto a vendundeis. È lecito pensare che anche Te- 
renzio facesse uso promiscuo delle due forme, di cui per altro si seguita 
a riguardare come arcaica quella in -undus. 
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PRBPAZIONB IX 

aggiunte, mutilazioni, spostamenti d'ogni specie. Ora io, sia 
nel fare, sia nell'accettare congetture, per mutare il testo quale 
ci è pervenuto per mezzo de' manoscritti, sono andato molto 
cauto. Ciò dispiacerà a chi vuol trovare il nuovo a tutti i costi ; 
ma io sono di quelli che non la pensano così, e per conseguenza 
ho creduto non dì rado di tornare all'antico, non già per igno- 
ranza per disprezzo delle innovazioni da altri introdotte, ma 
per la ferma persuasione che non erano necessarie. 

Così, a cagion d'esempio, non ho voluto mai mettere le mani, 
per fare spostamenti e correzioni, in alcuni versi, i quali mo- 
strano il proceleusmatico o l'anapesto in certe sedi e in certe 
combinazioni metriche di parole, solo perchè è raro quel caso; 
ritenendo che, di fronte all'accordo de' codici, l'essere una cosa 
rara, od anche un fatto isolato e senza precedenti, non sia ra- 
gion sufficiente perchè si deva condannare, allorquando il testo 
non offre altri indizi di corruzione o di rimaneggiamento. È 
questo, se non prendo errore, il principal punto nel quale ho 
stimato opportuno di allontanarmi dall'odierno indirizzo degli 
studi critici sul testo di Plauto e di Terenzio, per reagire 
contro il vezzo di farlo a tutti i costi servire ad una metrica 
prestabilita, rigidamente assoluta, che non patisce .eccezioni. 

E poiché son venuto nel discorso della metrica, vedrà il let- 
tore come, anche per questo riguardo, io mi sia dimostrato, a 
ragione o a torto non so, indipendente dal giudizio altrui in 
non pochi luoghi , ma specialmente a proposito del canticum 
che comincia col v. 610, dove mi sono scostato da tutti coloro 
che prima di me e contemporaneamente a me presero a stu- 
diarlo, ed in ispecie dalle capricciose leggi escogitate dal Meis- 
sner (1) ; sebbene , in alcuni punti , Riccardo Elotz , nel suo 



(1) Vedi, a proposito di questo canticum^ a pag. 538 segg. del suo per 
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recente e dottissimo lavoro (1), si sia messo per una via non 
molto diversa da quella battuta da me (2). 

Poco dirò del mio commento. Io ho procurato che rispon- 
desse, sì per la parte critica come per la esegetica, ai più re- 
centi risultati degli studi Terenziani, quantunque debba con- 
fessare di non aver potuto, per mancanza di mezzi, vedere tutto 
ciò che avrei voluto vedere. Ma non mi sono limitato a ciò. 
Il lettore, paragonandolo con tutti gli altri commenti che lo 
hanno preceduto, vedrà se sìa eccessiva presunzione lo sperare 
che, per quello che concerne T indipendenza di giudizio e la 
copia del materiale, il presente lavoro possa trovar luogo tra 
i migliori del suo genere. Forse ad alcuno parrà che molto ma- 
teriale sia soverchio: ma, già Tho detto sin da principio, e' si 
deve aver presente che io ho pur voluto porgere un'occasione 
agli studiosi italiani di fermare l'attenzione loro sopra molti fatti 
pertinenti al latino, in ispecial guisa al latino antico, i quali 
nelle scuole secondarie classiche del nostro paese sono ancora 
molto trascurati, per non dire da alcuni docenti affatto ignorati. 



altro assai dotto lavoro Die Cantica des Terenz und ihre Eurythmie in 
Neue Jàhrbb., XII Supplementarband, 1881. 

(1) Grundzùge altrómischer Metrihy Leipzig, 1890. 

(2) Vedi a pag. 421 segg. — Mi duole assai, avendolo conosciuto tardi 
e quando la maggior parte del mio lavoro era stampata, di non aver po- 
tuto usufruire largamente di questo libro, che parecchie volte modera e 
corregge le troppo arrischiate ed assolute asserzioni in fatto di metrica 
de' poeti comici. Per citare un esempio, mentre, a proposito dei vv. 217 
e 375, il Conrad (Ueber einige Eigenthùmlichkeiten des Yersschlusses 
bei Terenz y in Hermes^ v. 10, a. 1876, p. 108) sostenne che « findet ... 
Synalòphe an der Grenze zweier Verse bei Terenz nie statt »; e lo Schoell 
in Rhein. Mus,, v. 44, a. 1889, p. 283, con uno sprezzante assolutismo, 
affermò che « Ueber die Unmòglichkeit von atque am Schluss des v. 217 
braucht man kein Wort zu vcrlieren » (!) ; il Klotz invece si limita più 
modestamente a dire (p. 191) che « ein zu elidirendes atque ist sehr 
zweifelhaft ». 
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XI 



E però, poiché Tesperienza di molti anni d'insegnamento mi ha 
fatto persuaso non essere mai soverchio il richiamare l'atten- 
zione dello studioso su certe verità scientifiche meno note o mal 
conosciute e peggio apprezzate, io ho speranza di essere scusato 
se forse troppo spesso ho ricordato al lettore , p. e. , la legge 
delle parole giambiche ; perocché sono pur troppo ancora pochi 
in Italia coloro i quali sanno che la sillaba iniziale di osten- 
dere, argentum, fixcr, autem in parecchi casi poteva essere ed 
era breve, come la sillaba finale di metu,dari, senex e ì mo- 
nosillabi eXj est, huic, Mnc, ecc. 

Io sono persuaso che il lettore intelligente e conscio de' bi- 
sogni de' giovani cultori della filologia latina in Italia , farà» 
buon viso a questo mio lavoro, frutto di lungo studio e di pa- 
zienti ricerche; e che, per la parte buona che spero vi possa 
trovare, perdonerà ai difetti che, massimamente in questo ge- 
nere di opere, nonostante tutte le cure" più minute, difficilmente 
si possono evitare. 

Messina, 2 febbraio 1891. 



Ettore Stampini. 
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I. 

Se v'è un'età nella storia romana, che più d'ogni altra ci 
colpisca di meraviglia per la copia di fatti straordinari, di vit- 
torie e di conquiste, per numero d'uomini insigni in quasi ogni 
ramo dell'umana attività; che anche nel campo intellettuale ed 
artistico segni una rivoluzione immensa, laboriosa e feconda per 
la civiltà del mondo; quest'età si può dire che sia stata il se- 
colo VI di Koma. 

È in questo secolo che noi vediamo quel glorioso popolo lan- 
ciarsi fuori de' confini dell'Italia, ridotta pressoché tutta a de- 
vota obbedienza; divenire con incredibile rapidità potenza ma- 
rittima ; fiaccare, dopo immani sforzi e sacrifizi, con due guerre 
sanguinose e degne d'epopea, l'orgoglio della rivale Cartagine, 
e rendersi padrone delle acque del Mediterraneo, trasformandolo 
in un lago romano. È in questo secolo che la Sicilia, la Sardegna 
e la Corsica sono fatte provincie romane, potenti forti avanzati 
in mezzo al mare per la difesa d'Italia; e, mentre Spagna, 
Gallia, Liguria, Istria sentono il peso delle sue armi, Koma, 
volgendo lo sguardo agli imbelli e corrotti popoli e principi 
dell'Oriente, si fa arbitra de' loro destini con strepitose vittorie 
sopra Filippo di Macedonia, sopra Antioco di Siria, sugli Etoli 
e sai Galati , e prepara la sottomissione di tutta quanta la 
Grecia , dopo aver trascinato incatenato , con la moglie e gli 
amici piangenti, dietro il carro del vincitore di Pidna, l'ultimo 
dei re di Macedonia. 

Ma accanto a queste vittorie, a queste conquiste del genio 
militare romano , brillano di luce non minore le vittorie e le 
conquiste della intelligenza volta a pacifici studi, anelante ad 
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un ideale che cerca di configurare in una forma, in un'arte sua 
propria, impressa del marchio potente della romanità. Roma 
non vuole dominare il mondo solo colla forza delle armi, ma 
altresì con quella ben più' efficace e duratura della intelligenza : 
Roma vuol governare il mondo colle sue leggi, ma aspira pure 
ad essere antesignana di civiltà in ogni regione in cui penetrino 
le sue aquile vincitrici. 

E qui appunto si fa maggiore la nostra meraviglia, quando 
si paragoni il movimento intellettuale di Roma nel secolo VI, 
la sua vigorosa letteratura, rappresentata da tante elette indi- 
vidualità e svolgentesi nelle più diverse forme della poesia, 
colla rozzezza e sterilità dell'arte de' primi cinque secoli della 
città. Dopo cinque secoli di vita trascorsa interamente nelle 
guerre esterne e nelle lotte civili, quella Roma che, per la ne- 
cessità di difendersi dagli attacchi dei popoli vicini, s'era spinta 
a sua volta all'offesa e quindi alla conquista v che, in mezzo 
alle incessanti discordie dei due ordini della cittadinanza, aveva 
dovuto, superando difficoltà e pericoli, formare e fissare la pro- 
pria costituzione politica, ma intanto, seguendo il suo talento 
eminentemente pratico, non aveva prodotto che un popolo di 
guerrieri, di sacerdoti, di agricoltori, di magistrati e di uomini 
politici; quella Roma, che, disprezzando le occupazioni pura- 
mente intellettuali e ritenendo indegno del cittadino il geniale 
culto dell'arte, aveva adoperato la scrittura quasi soltanto per 
redigere e conservare documenti ufficiali pertinenti al culto, 
all'amministrazione, alle leggi ed alla politica; ecco che, in 
sul principio del secolo VI, ci presenta improvvisamente, come 
sorta per incanto, una letteratura, certamente ancor rozza ed 
imperfetta, ma rigogliosa e piena di vita: ci mette innanzi 
una mirabile schiera di scrittori, che percorrono con piede si- 
curo i più svariati campi della attività letteraria. Singolare con- 
trasto ! Nei primi cinque secoli ci si affaccia una sterile, me- 
schina, informe letteratura, se così pure vogliamo chiamarla, i 
cui caratteri sono l'impersonalità e l'ufficialità. Non uno scrit- 
tore, che si possa chiamar con questo nome, ci si presenta, se 
facciasi eccezione di Appio Claudio Cieco, grammatico, oratore 
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e poeta, la cui attività tuttavia si svolge verso la metà dell' ul- 
timo secolo di cotesta età artisticamente e letterariamente così 
infeconda. Nessuno slancio, nessuna vita nella poesia, la quale 
— determinata solo dalle ragioni dell'utile e del necessario, e in 
gran parte subordinata al culto intricatissimo di una religione 
rappresentante il più semplice e rude naturalismo, di una re- 
ligione destituita di ogni sentimento e di ogni idealità, tutta 
esteriore e materiale^ di una religione asservita ad una teocrazia 
prepotente e formidabile che opprimeva e schiacciava lo spirito 
delle popolazioni sotto il giogo d'una ferrea disciplina (1) — 
doveva necessariamente essere impotente a trasformare in fan- 
tasma poetico ridea della divinità, e però a trarre dal gretto 
naturalismo, che le era fondamento, una mitologia che, al pari 
della greca , porgesse alla immaginazione di un artista larga 
fonte di splendide e poetiche concezioni (2). Certo, accanto alla 
poesia religiosa, subordinata, come s' è detto, alle esigenze del 
culto, esisteva una poesia schiettamente popolare. Ma a che si 
riduceva sostanzialmente? Alle oscene buffonate fescennine e 
satiriche, alla incondita mordacità dei carmi trionfali, a qual- 
che massima, che, per l'istinto eminentemente pratico di quel 
popolo destinato a creare il più grande degli imperi e la più 



(1) Gfr. Preller, Rom. Myth., 1^, p. 3: « Auch darf man bei einer solchen 
relìgideen Gemùthrichtung ein vorzùgliches Gewicht des geisfclichen und 
priesterlichen Standes annehmen, welcher dieses Yolk in der strengen 
Zucht vieler gottesdienstlicher UebuDgen und Beobachtungen auf den 
spàteren welthistorischen Beruf des ròmischen Staates und des romischen 
Rechtes vorbereitet haben wird ». 

(2) Gfr. Alfred Biese, Die Entwicklung des Naturgefùhls bei den 
Ròmerrii Kiel, 1884, p. 4 : < Wàhrend der Grieche durch die Anschauung 
der Naturphànomene zum dichterischen Gestalten angeregt wurde und so 
die lieblichsten Màrchen, die sinnreichsten Mythen und zugleich vollendet 
schdne Gòtterbilder schuf, iiberwog bei dem Ròmer die Scheu ver den 
ùbersinnlichen Màchten, die religio, die Tbàtigkeit der Einbildungskraft 
nnd zwang ihn zu einem Kultus, der eines feierlichen Ernstes, geheim- 
nisvoUer Abnuns^en zwar nicht entbehrt, aber auch ùberreich ist an Blùten 
àngstlichen Aberglaubens, wie Zauberformeln, Ceremonien, Beschwò- 
rongen u. s. f., so dass die Religion immer mehr in einem peinlichen 
and kleinlichen Formalismus erstarrte ». 
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mirabile delle legislazioni, si ritrova persino nei canti dei fan- 
ciulli : né, ad onta degli elementi epici contenuti nei carmina 
convivalia, che con le neniae e con le iscrizioni metriche rap- 
presentano la poesia profana aristocratica de* tempi più antichi, 
Koma aveva creato o poteva creare un'epopea. E frattanto Ti- 
niziativa individuale era nulla. Bambino ancora, nel seno della 
famiglia , sotto il pesante giogo della patria potestas , cui le 
leggi dello Stato pennettevano i più inumani eccessi , l'uomo 
romano era plasmato, per così dire, esclusivamente a servizio 
dello Stato. Lo Stato allora non capiva e non poteva capire la 
necessità di una coltura intellettuale, e Tuomo romano la sde- 
gnava come occupazione contraria alla sua dignità , come in- 
dizio di corruzione, come causa di rovina. 

Affatto diversa invece a noi si mostra la condizione di Koma 
nel principio del sec. VI, al termine di quella titanica guerra 
che segna con la decadenza di Cartagine l'inizio di. quell'im- 
pero mondiale che solo Roma seppe fondare. Umiliata la sua 
potente rivale, Roma non solo aveva conseguita la forza neces- 
saria per difendersi da ogni possibile oflfesa, ma, allargando il 
suo dominio materiale, aveva pure, col contatto di altre genti 
e di altre civiltà, allargata la cerchia delle sue cognizioni. 
Uscita da quell'isolamento in cui per tanto tempo era rimasta ; 
entrata in una condizione di vita per la quale non potevano 
più bastare le energie sino allora esplicate; trovatasi di fronte 
a genti, che essa aveva bensì potuto domare o intimorire colla 
forza delle sue armi, ma alle quali si doveva pur riconoscere 
per altri rispetti immensamente inferiore; capi che, per fon- 
dare un dominio veramente stabile, per affermare e mantenere 
la superiorità della sua potenza, per farsi realmente arbitra dei 
destini dei popoli che aspirava a signoreggiare , le mancava 
qualche cosa, l'elemento unificatore; le mancava una civiltà, 
una coltura, le mancava la supremazia della intelligenza ne- 
cessaria a rendere duraturi e sempre più fecondi i portentosi 
effetti della crescente sua potenza militare. In altri termini, ài 
dominio materiale bisognava associare il dominio intellettuale 
e morale. 
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Ma Boma non poteva fare da sé. Coi soli suoi sforzi non pò- 
teva riscaldare e fecondare una imms^nazione fredda e sterile^ 
ingentilire ed arricchire una lingua rozza , povera , sformata , 
incapace di piegarsi ai bisogni del pensiero e del sentimento 
e dare nuove forme alla sua poesia. Considerando il pochissimo 
progresso fatto in cinque secoli , senza un'assistenza straniera, 
per dirla col Patin (1), non solo non avrebbe Roma potuto ele- 
varsi ad un alto grado di civiltà, ma nemmeno uscire dall'an- 
gusto sentiero in cui camminava. L'assistenza fu data dalla 
Grecia. La civiltà greca, come fu giustamente osservato (2), 
era col suo carattere universale ed umanitario il miglior mezzo 
che si offriva a Boma di tener insieme la vasta compagine del 
nuovo impero. La civiltà greca adunque doveva a Roma servire 
d'elemento unificatore nel dominio del mondo. Alla Grecia per- 
tanto domandò Roma consiglio ed istruzione; alla Grecia do- 
mandò l'arte, le forme letterarie, di cui i nuovi tempi avevano 
bisogno ; alla Grecia domandò con ardore sempre crescente i più 
svariati materiali, mi si passi l'espressione, per innalzare il su- 
perbo edifizio della nuova civiltà universale. Fu pure notato (3) 
che la letteratura cominciò in Roma col bisogno della scuola 
e del teatro, quando l'istruzione, che i figliuoli ricevevano se- 
guendo i padri nel foro e nel senato, non pareva più suffi- 
ciente, e dalla scena si aspettavano, oltre alle sconnesse burle 
e danze nazionali, ben concatenate e più artistiche rappresenta- 
zioni teatrali. Ed ecco un fatto curioso. I primi poeti elleniz- 
zanti, i primi a far conoscere ai Romani la letteratura greca, 
indicandola come il modello da seguirsi nelle molteplici sue 
forme, furono anche i primi educatori della gioventù romana 
de' tempi nuovi. Il primo libro di lettura fu composto da quel 
greco di Taranto che introdusse sulla scena romana, tradotti 
nella rozza lingua del Lazio, i drammi della Grecia. Questo 



(1) Études sur la poesie latine, 1', Paris, 1875, p. 37. 

(2) Cfr., fra gli altri, C. Tamagni, Storia della letteratura romana, 
Milano, 1874, p. 72. 

(3) Cfp. Teufifel-Schwabe, Geschichte der Rómischen Literatur, 5* ediz., 

18S0, § 91. 

Tnsrao, Gli Àdelpkoe corom. da E. Staupiui. vv 
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libro fu, come è noto, quella traduzione della Odissea che si 
studiava ancora nelle scuole a' tempi di Orazio ^ il quale la 
ricorda in una sua Epistula (II, 1, 69 segg.): 

« Non equidem insector delendave carmina Livi 
Esse reor, memini quae plagosum mihi parvo 
Orbilium dictare ». 

Nominando l'autore della traduzione latina dell'Odissea, Livio 
Andronico, ho detto altresì essere egli stato il primo poeta che 
sulla scena romana introdusse, tradotti in latino, i drammi 
greci. È questo per più rispetti un fatto singolarissimo^ il quale 
conferma quanto testé sì disse, cioè che la letteratura cominciò 
in Boma col bisogno della scuola e del teatro; mentre d'altra 
parte ci mostra come quel genere poetico, il dramma, il quale, 
nello sviluppo spontaneo e naturale delle varie forme della poesia 
greca, ci si affaccia per ultimo, in Boma sia primo ad apparire 
e primo a raggiungere un alto grado di artistica perfezione. 
Non è qui il luogo di sottoporre ad un esame minuto questo 
fatto in apparenza strano e di dame le ragioni. Limiterommi 
a ricordare che, se Boma ebbe ne' suoi primi cinque secoli di 
vita una poesia, quantunque povera ed informe, non solo la ebbe 
in servizio del culto, non solo ad esaltazione de' fatti compiuti 
da' suoi più insigni cittadini , ma eziandio la fece servire per 
altri bisogni pratici, segnatamente per quelli dei ludi scagnici. 
Non si dimentichi mai, allorché si parla di drammatica romana 
ne' tempi più antichi, che i giuochi scenici, nonostante le più 
turpi oscenità di cui assai spesso erano inquinati, per Boma 
non erano, come sono per noi moderni, un semplice diverti- 
mento, un puro passatempo ; ma rivestivano il carattere di umili 
supplicazioni agli dei, erano un vero complemento del servizio 
religioso. « La Comédie », osserva Édélestand Du Méril, « ne 
fut d'abord à Bome que l'accessoire d'une cérémonie religieuse: 
elle ne se permettait aucune autre ambition que d'y concourir 
de son mieux » (1). Spieghiamo brevemente questo fatto. 



(1) Histoire de la Comédie ancienne, Paris, 1869, v. II, p. 224. 
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S'è già accennato alla mancanza d' un vero sentimento reli- 
gioso presso i Komani, alla mancanza di un sentimento religioso, 
come lo proviamo noi moderni, quali che ne siano le modalità, 
e come, sino ad un certo punto, lo riscontriamo nel più arti- 
stico e nel più umanitario dei popoli delFantichità, voglio dire 
nel popolo greco. Se <c avec son sensualismo étroit et sa séche- 
resse de coeur, le paganismo ne pouvait admettre la sainteté ni 
Tefficacité de la prière » (1), che cosa sì deve pensare, per questo 
riguardo, di quel popolo che diede, nella sua storia, tante e sì 
solenni prove del più brutale e feroce egoismo, favorito da una 
religione tutta materiale, tutta formolo, tutta cerimonie e riti, 
da una religione che si faceva servire, come strumento di go- 
verno, agli interessi delle classi dominanti? La stessa parola 
religione, nota il Preller (2), non significava altro che scrupolo, 
osservazione esatta e spinta sino alla supertizione di riti e for- 
molo , con cui si credeva di cattivarsi il favore degli dei. Di 
qui le offerte, di qui i sacrifizi, di qui gli stessi giuochi sce- 
nici che , ce lo attesta Livio , furono appunto instituiti nella 
città, nell'anno 390 dopo la sua fondazione, mentre la popola- 
zione era travagliata da terribile peste, per placare Tira degli 
dei: « cijm vis morbi nec humanis consiliis nec ope divina le- 
varetur, victis superstitione animis ludi quoque scaenici, nova 
res bellicoso populo — nam circi modo spectaculum fuerat — , 
inter alia caelestis irae placamina instituti dicuntur » (3). Di 
fatto per ottenere il favore degli dei era necessario, come fu 
notato (4), offrir loro un cuore allegro al suono degli strumenti 
musicali, fra le danze, i motteggi, i gesti, i detti osceni e pro- 
caci. « Ludis publicis », diceva una legge riferita da Cicerone (5), 
« quod sino curriculo et sino certatione corporum fiat , popu- 
larem laetitiam in cantu ed fidìbus et tibiis moderante eamque 
cum divum honore iungunto ». Non basta: ci voleva anche, 



(1) Du Méril, op. e voi. citt., p. 214. 

(2) Op. e voi. citt., p. 2. Gfr. pure la nota 2 sopra a pag. xv 

(3) VII, 2, 3 ed. Weissenborn. 

(4) Gfr. Du Méril, op. e voi. citt., p. 214 seg. 

(5) De Legihus, II, 9, 21. 
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anzi si reputava necessario, quell'elemento osceno che fu tanta 
parte ne' Fescennini e nella Satura scenica. « Necesse erat », 
si legge in Servio (1), « prò ratione sacrorum aliqua ludicra 
et turpia fieri, quibus posset populo risus moveri ». 

Le sceniche rappresentazioni adunque erano per Boma parte 
integrante di. cerimonie e di feste religiose: non è perciò da 
stupire se, al sopravvenire de' tempi nuovi, i Romani cercarono 
per il loro teatro qualche cosa di più fine, di più regolare, di 
più connesso, che non fosse la Satura nazionale, di cui la tri- 
vialità, la rozzezza, il disordine, la sfrenata licenza doveva ine- 
sorabilmente, di fronte al dramma squisitamente artistico de' 
Greci , anche per ragioni politiche , ingenerare il desiderio di 
una radicale mutazione, e spingere alla ricerca de' mezzi per 
attuarla. Boma s'appropriò allora il dramma greco , e primo 
interprete de' suoi nuovi bisogni fu un greco, il già menzionato 
Livio Andronico. La sua prima rappresentazione segna quindi 
il primo manifestarsi di tutta una rivoluzione intellettuale, per 
cui Boma entrava solennemente ed in forma ufficiale nell'orbita 
dell'ellenismo. Ho detto « in forma ufficiale », perchè da lungo 
tempo, ad onta delle resistenze e della reazione di quello spirito 
per eccellenza conservatore, che è una delle più spiccate carat- 
teristiche de' Bomani , la civiltà ellenica esercitava su Boma 
una forza di attrazione, che noi vediamo divenir sempre più 
grande, quanto più colle sue guerre di conquista l'uomo ro- 
mano si metteva in contatto colle genti greche dell'Italia me- 
ridionale e della Sicilia. E certo non avrebbe potuto Boma tutto 
ad un tratto appropriarsi lo spirito greco, far sua l'arte, la mi- 
tologia, la letteratura, far suoi usi e costumi della Grecia, in 
una parola, far sua la civiltà ellenica, se quello spirito, pene- 
trato per tempo fra la gente romana, non l'avesse lentamente, 
ma senza interruzione, colla sua energia riformatrice, preparata 
ad una radicale mutazione della sua vita e della sua civiltà. 

Ma questa rivoluzione, che trasportava Boma fuori dell'or- 
bita propria in quella dell'ellenismo, fu opera della moltitu- 



(1) a Georg., Il, 387, ed. Thilo. 
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dine? La civiltà greca aveva forse investito da tutte le parti 
il rude popolo di Roma, attirandolo a sé col fascino de' suoi 
prodotti? La risposta è negativa. Per poco che si esamini il 
fatto della rivoluzione avvenuta nel principio del secolo VI, si 
vedrà agevolmente che fu opera della aristocrazia romana. A 
tutto quel movimento la moltitudine propriamente detta rimase 
quasi estranea, e anche dopo continuò a mostrarsi incapace di 
informare la sua vita a quella fine coltura che così presto e 
così potentemente informò la vita della aristocrazia. Nessuna 
simpatia poteva avere per Tarte greca, così gentile e delicata 
in tutte le sue manifestazioni, una moltitudine brutale, igno- 
rante, feroce, laida, quella plebecula che, ai tempi stessi di 
Orazio, quando la civiltà romana era giunta al suo apogeo, fa- 
ceva scrivere al grande poeta queste memorande parole (Ep*, 
II, 1, 182 segg.) : 

« Saepe etiam audacem fugat hoc terretque poetam, 
Quod numero plures, virtute et honore minores, 
Indocti stolidique et depugnare parati. 
Si discordet eques, media inter carmina poscunt 
Aut ursum aut pugiles: bis nam plebecula gaudet ». 

Erano gli scherzi sguaiati, le triviali e grottesche buffonerie, 
i gesti procaci, i detti lubrici ed osceni, la satira pungente e 
maledica, le attrattive che potevano, insieme colla novità spet- 
tacolosa deirallestimento scenico, mantenere desta l'attenzione 
e strappare l'applauso alla maggior parte del pubblico, che si 
affollava e si stipava nel teatro, turbolenta, chiassosa, sì che, 
al dir di Orazio {Ep. cit, v. 202), 

« Garganum mugire putes nemus aut mare Tuscum ». 

E certo, se non fosse presto apparso il genio di Plauto, il 
quale seppe con mirabile accortezza adattare anche alle esigenze 
della moltitudine la commedia greca, questa non avrebbe po- 
tuto, nonostante gli sforzi della aristocrazia ellenizzante , reg- 
gersi per tanti anni sulla scena romana. La commedia palliata, 
come si appella la commedia greca romanizzata , poteva solo 
sostenersi ed anche essere desiderata dalla massa del pubblico, 
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alla condizione di conservare, il più che fosse possibile, com- 
patibilmente col suo andamento regolare^ gli elementi onde ri- 
sultava il dramma popolare, il vero dramma nazionale romano, 
vale a dire la Satura. Anzi il contenuto greco doveva con abile 
trasformazione riprodursi in guisa, che, a traverso ad esso, si 
potesse vedere, come in iscorcio, il mondo romano. E ritratto 
della società romana in ciò che essa aveva di impuro, di gros- 
solano, dì grottesco, di laido, di ridicolo, sono le commedie che 
Plauto lavorò con soggetti greci e rifacendo originali greci. 
Non considerando qui Livio Andronico se non come introdut- 
tore della nuova moda — sebbene si possa ritenere che abbia 
innestati parecchi elementi romani, per far piacere la novità — , 
non V* è dubbio che anche Nevio, il quale sta appunto fra Livio 
e Plauto, procedette con molta libertà ed indipendenza in fatto 
di poesia comica (1); anzi egli rappresenta in certa guisa, sotto 
parecchi aspetti (2), una reazione contro l'indirizzo fanatica- 
mente ellenizzante; ma fu imprudente e scontò colla prigionia 
e con l'esilio la colpa di aver lanciato i suoi frizzi contro la 
strapotente aristocrazia dominante. Lo sventurato poeta non 
aveva pensato che Taristocrazia romana, gelosa della propria 
autorità e dignità, non poteva e non voleva lasciar lettera morta 
la terribile legge che aveva posto un freno alla libertà fescen- 
nina (3), quantunque si fossero mutate le modalità dell'appli- 
cazione: non aveva pensato che, se l'aristocrazia aveva calda- 
mente favorito l'introduzione della commedia nuova de' Greci 



(1) « Un des principaux agréments de la comédie de Plaute, c'est qu'à 
Tabri du manteau grec, du pallium, elle se permettait quelquefois de 
toucher aux choses romaines. On a des raìsons de croìre que la comédie 
de Névius en usait, à cet égard, plus librement encore ». Patin, op. cit., 
I, p. 349. Del resto la molta libertà che si prese Nevio nell'imitare i mo- 
delli greci è provata pure dal fatto che egli per il primo fece uso della 
contaminazione. Cfr. Ter., Andr.^ Prol., 15 segg.; ed anche Heaut.y 
Prol., 16 segg. 

(2) Il Bellum poenicum e l'invenzione della praetexta basterebbero a 
dimostrarlo. 

(3) Cfr. Gic, de Rep., IV, 10, 12 : « Nostrae ... duodecim tabulae, cum 
perpaucas res capite sanxissent, in his hanc quoque sanciendam putave- 
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nel teatro romano, era però contraria allo spìrito che informava 
la commedia antica aristo&nesca, e non comportava quindi una 
aperta e diretta censura della società romana o, per meglio dire , 
della classe dirigente, quale per l'appunto era Taristocraiia. Non 
era stata esclusivamente, siccome a me sembra, l'ammirazione 
per Tarte greca la causa che spinse gli ottimati romani a fa- 
vorire la rappresentazione in veste latina de' capolavori di Mo- 
nandro e degli altri poeti appartenenti alla commedia nuova: 
c'era stato, se non erro, anche un fine politico, quello d'impe- 
dire, in un tempo in cui la plebe mal tollerava la strapotenza 
de' nobili, che la scena divenisse campo aperto ai motteggi, alle 
punture dirette contro di loro, come poteva avvenire e forse era 
avvenuto nella Satura. Vero egli è che Eoma ebbe pure non molto 
dopo una commedia regolare d'argomento romano; ma le Togata^ 
rappresentarono generalmente la vita delle classi inferiori, come 
i Mimi riprodussero quanto di più lurido viveva ne' bassifondi 
sociali ; né, se non per eccezione e molto tardi, si estesero quelle 
alle classi più alte. 

Ben altra fu la sorte di Plauto. Dato il dominio e la rigida 
censura d'una aristocrazia potentissima, data la miseranda fine 
di Nevio, pareva che ad un poeta comico non rimanesse altra 
via di salute che o restringersi agli strati inferiori della so- 
cietà, riprodurre nella sua purezza, o solo con lievi e non 
fondamentali ritocchi e modificazioni, la commedia nuova. E 
certamente Plauto con la sua vena inesauribile di motti , di 
frizzi, di facezie, con la sicura sua intuizione del ridìcolo, con 
la sua profonda cognizione della vita e della lingua della plebe, 
con la sua mirabile attitudine a far vivere i più diversi carat- 
teri, avrebbe con la togata o col mimo ottenuto il favore e gli 
applausi del volgo. Ma egli era troppo accorto per non tenere 
in gran conto anche l'approvazione della classe dominante ; 



runt, si quis occentavisset sive Carmen condidisset quod infamiam faceret 
flagitiumve alteri ». E Oraz., Ep.^ Il, 1, 152 segg,: 

« quin etiam lex 

Poenaque lata, malo quae nollet Carmine quemquam 

Describi ». 
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troppo colto per non apprezzare il fondo essenzialmente umano 
della commedia greca; troppo fine conoscitore della società ro- 
mana, anche delle classi più elevate, per non iscorgere ne' co- 
stumi, ne' caratteri greci non poche rassomiglianze con costumi, 
con caratteri romani ; sì che anche l'aristocrazia romana si po- 
teva impunemente colpire sulla scena, sotto l'apparenza di rap- 
presentare fatti e personaggi greci. Né d'altra parte era Plauto 
uomo che potesse opporsi alla corrente ellenizzante : poteva mo- 
derarla e la moderò. Egli tenne adunque una via di mezzo : 
fece concessioni alla plebe, fece concessioni alla aristocrazia (1): 
fuse insieme elementi nazionali e forestieri, e si fece applau- 
dire: ma, bisogna ammetterlo, restò sempre assai più caro alla 
plebe. L'aristocrazia non poteva essere veramente soddisfatta: 
la commedia di Plauto era ben lontana da quella delicatezza, 
da quella eleganza, da quella finezza di analisi morali che si 
ammirava ne' capolavori di Monandro: la sua lingua era spesso 
troppo plebea, e mal rispondeva alle esigenze di una classe colta 
ed educata alla scuola de' Greci. Aspettava pertanto il suo poeta 
comico : volle esserlo Terenzio. Ma ebbe Terenzio il successo di 
Plauto, col tenersi più strettamente, nonostante le non poche 
libertà che si prese, agli originali greci, colle sue finezze psi- 
cologiche, colla eleganza aristocratica della lingua? Tutt'altro. 
Certo non senza qualche successo furono rappresentate le sue 
commedie ; ma la moltitudine un giorno dimostrò troppo rude- 
mente che alla rappresentazione della sua Hecura preferiva gli 
esercizi d'equilibrio di un funambolo. Né migliore accoglienza, 
come é noto, nonostante la preghiera del Prologo (I, v. 8) 
« quaeso, hanc noscite », fu fatta alla seconda rappresentazione. 
Bastò, perché la si interrompesse, dopo il primo atto, e non la 
si lasciasse finire, la voce che si doveva dare uno spettacolo di 
gladiatori ! (Prol. II, v. 31 segg.). 



(1) Gfr. Patin, op. cit., I, p. 43: « Plaute, e est le poéte populaire, qui 
veut plaìre à tous, qui fait la part de tous, qui a au besoin, pour Taristo- 
cratie, de graves pensées, de délicates paroles^ une élégance exquise méme 
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La fine della Palliata si avvicinava. Alcuni avevano tentato 
di &me una fedelissima riproduzione degli esemplari greci, 
staccandosi dalla maniera di Plauto, come fece, per citare uno 
de' più insigni, nel secondo periodo della sua attività letteraria, 
Stazio Cecilie, trascinato dalla corrente ellenizzante delle classi 
colte; e come fecero altri di merito assai inferiore, fra cui il 
rivale di Terenzio, Luscio Lanuvino 

« Qui bène uortendo et eàsdem scribendó male 
Ex Graécis bonis Latinas fecit non bonas » (i). 

Lo stesso Terenzio, cui gli ellenizzanti fanatici rimprovera- 
vano le sue libertà, o, in altri termini, il lato originale delle 
sue commedie, non potè salvare la Palliata: egli non riuscì 
a soddisfare alcuna delle parti in cui s'era diviso il pubblico 
nel teatro romano; né la gente distinta, che faceva senza posa 
dei progressi nella conoscenza dell'arte greca e che, all'infuori 
di questa, non vedeva nulla di bello e di buono; né il popolo, 
che restava sempre press'a poco nello stesso grado d'ignoranza (2). 

La PaUiata manda ancora, dopo Terenzio, qualche guizzo con 
Turpilio e pochi altri. Il gusto della moltitudine prevalse : e le 
Togatae^ ma sopratutto le Atellanae ed i Mimi formarono, 
quasi esclusivamente , per molto tempo , il repertorio teatrale 
accetto alla grande maggioranza degli spettatori (3) ; e la Pal- 
liata fii costretta di andare a cercare nelle letture pubblièhe 
uditori meglio disposti (4). 



dans les emporfcements de sa licencieuse gaieté; pour la populace, au con- 
traire, force lazzis et quolibets; pour la masse du public, de Tobservation, 
du comique ». 

(1) Ter., Eun., Prol., 7 seg. 

(2) Gfr. Gaston Boissier, Les Prologues de Ter enee in Mèlanges 
Gratcx, 1884, p. 85 seg. 

(3) Stillo svolgimento e sulla- caratteristica della Palliata cfr. anche 
M. Schanz, Geschichte der rómischen Litteratur^ Erster Teil^ nel Hand- 
buch di Iwan Mùller, voi. Vili, 1890, p. 69 segg. 

(4) Boissier, o. e, p. 86. 
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IL 

Le fonti della Vita di Terenzio sono essenzialmente: 1® la 
Vita, che faceva parte dell'opera di Svetonio De poetìs, e che 
ci fu conservata da Donato nel suo Commentario (1) ; 2^ l'ag- 
giunta {Epimetrum o Auctarium) fatta da Donato alla Vita 
suddetta (2); una breve notizia che si legge in S. Gerolamo 
(Interpr. Ghron. Euseh., Olymp. 155,3 = 596/158); 4^ la Vita 
NorimbergensiSj così detta perchè pubblicata per la prima volta, 
da un codice di Terenzio, a Norimberga da Teofilo de Murr (3). 
Da essa differisce solo per poche varianti la Vita Ambrosiana^ 
così chiamata perchè tolta da codici della Biblioteca Ambrosiana: 
questa fu edita da Angelo Mai (4) , e si potrebbe pure appellare 
Vita Parisina, perchè si legge anche nel codice Parigino 7920, 
come in altri ancora (5). 

Trascriverò queste quattro fonti, cominciando dalla notizia 
contenuta nella Interpr. Ghron. Emeb. di S. Gerolamo, che è 
la seguente: 

« Publius Terentius Carthaginiensis comoediarum scriptor, 
ob ingenium et formam libertate donatus, in Arcadia moritur. 
qui primam Andriam antequam aedilibus uenderet, Caecilio 
multum se miranti legit ». 



(1) Cfr. C. Suetoni Tranquilli praeter Caesarum libros reliquiae. 
Edidit A. Reifferscheid, Lipsiae, 1860, pp. 26-34 = Ritschl, Op. phil.^ 
Ili, pp. 204-213. 

(2) Opp. e voi. citt. risp. pp. 35, 214. 

(3) Fa edita in * Memorahilihus hibliothecarum Norimbergensium et 
universitatis Altdorfinae^ (Norimb., a. 1786 sgg.), part. 11, p. 135. Cfr. lo 
Svetonio di Reiff., p. 538 = Ritschl, Op. phil.y voi. cit., p. 279. 

(4) Cfr. M. Acci Plauti fragmenta inedita. Mediolani^ 1815, p. 37 seg. 

(5) Di fatto, ripubblicandola, il Ritschl prese per fondamento il cod. 
Parigino 7920 e vi aggiunse, a pie' di pagina, le varianti del cod. Basi- 
leense F. Ili, 2 e del Parigino 1441, con quelle del testo pubblicato dal 
Mai. Cfr. lo Svet. del Reiff., p. 535 seg. = Ritschl, Op. phil., voi. cit., 
p. 275 segg. 
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C. SVETONI TRANQVILLI VITA TERENTI (1). 

PtJBLius TEBENTros APER, Karthagine natus, seruiit Eomae 
Terentìo Lucano senatori, a quo ob ìngenium et formam non 
ìnstitutus modo liberaliter, sed et mature manu missus est. 
quidam captum esse existimant: quod fieri nullo modo potuisse 
Fenestella docet, cum inter finem secundi Punici belli et ini- 
tium tertii et natus sit et mortuus. nec si a Numidis aut Gae- 
talis captus sit, ad domìnum Bomanum peruenire potuisse, 
nullo commercio inter Italicos et Afros ni si post deletam Kar- 
thaginem coopto, hic cum multis nobilibus familiariter uixit, 
sed maxime cum Scipione Africano et C. Laelio, quibus etiam 
corporis gratia conciliatus existimatur. quod et ipsum Fene- 
stella argnit, contendens utroque maiorem natu fuisse. quamuis 
et Nepos aequales omnes fuisse tradat et Porcius suspicionem 
de consuetudine per haec faciat: 

Dùm lasciuiàm nobilium et laùdes fucosàs petit, 
Dum Africani uócem dìuinam inhiat auidis aùribus, 
Dum ad Philum se cénitare et Laélium pulchrum putat, 
Dùm in Albanum crèbro rapitur ób florem aetatis suae, 
Suis postlatis rèbus ad summam inopiam redàctus est. 

Itaque ex conspectu omnium abit in Qraéciam terram 

ùltumam. 
Mórtuos Stymphàlist Arcadi ae óppido. nil Publio 
Scipio profuit, nil illi Laèlius, nil Fùrius, 
Très per id tempùs qui agitabant nóbiles facìllume. 
Eórum ille opera né domum quidem hàbuit conducticiam, 
Sàltem ut esset, quo referret óbitum domini séruolus. 
Scripsit comoedias sex. ex quibus primara Andriam cum ae- 
dilibus darete iussus ante Caecilio recitare ad cenantem cum 
uenisset, dicitur initium quidem fabulae, quod erat contemptiore 
uestitu, in subsellio iuxta lectulum residens legisse, post paucos 
nero uersus inuitatus ut accumberet cenasse una, dein cetera 



(1) Ho seguito, con pochissime varianti, il testo del Ritschl. 
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percucurrisse non sine magna Caecìlìi admiratione. et hanc 
autem et quìnqae reliquas aequaliter pepalo probauit: quamais 
Yolcacius in dinumeratìone omnium ita scrìbat: 
Simitar Hecora séxta exclusast fàbula. 
Eunuchus quidem bis die acta est meruitque pretium 
quantum nulla antea euiusquam comoedìa, octo milia nummum. 
propterea summa quoque tìtulo ascribitur. ****** 

sic )|c«)|c:|c :|c:|c:|c 3|c4c :|c^^9ÌCHc>Ì(i|c4( 

nam Adelphorum principium Varrò etiam praefert principio 
Monandri. Non obscura fama est adiutum Terentium in scriptis 
a Laelio et Scipione : eamque ipso auxit, numquam nisi leuiter 
se tutari conatus, ut in prologo Adelphorum : 

Nam quód isti dicunt màliuoli, homines nóbilis 

Eum àdiutare adsìdueque una scribere; 

Quod illì maledictum uéhemens esse exfstumant, 

Eam laùdem hic ducit màxumam, quom illis placet, 

Qui uóbis uniuórsis et populó placent, 

Quorum òpera in bello, in ótio, in negótio 

Suo quìsque tempore ùsust sine supèrbia, 
uidetur autem leuius se defendisse, quia sciebat Laelio et Sci- 
pioni non ingratam esse hanc opinionem. quae tum magis et 
usque ad posteriora tempora ualuit. C. Memmius in oratione 
prò se * P. Africanus' inquit 'a Terentio personam mutuatus, 
quae domi luserat ipso, nomine illius in scaenam detulit'. Nepos 
auctore certo comperisse se ait C. Laelium quondam in Puteo- 
lano kalendis martiis admonitum ab uxore, temperius ut dis- 
cumberet, petisse ab ea ne se interpellaret , seroque tandem 
ingressum triclìnium dixisse non saepe in scribendo magis sibi 
successisse: deinde rogatum ut scripta illa proferret, pronun- 
tiasse uersus qui sunt in Heauton timorumeno: 

Satis pél proterue me Suri promissa hoc induxérunt. 
Santra Terentium existimat, si modo in scribendo adiutoribus 
indiguerit, non tam Scipione et Laelio uti potuisse, qui tunc 
adulescentuli fuerint, quam C. Sulpicio Gallo, homine docto, quo 
consule [Megalens] ibus ludis initium fabularum dandarum fe- 
cerit, uel Q. Fabio Labeone et M. Popillio, consulari utroque 



- . % 
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ac poeta, ideo ipsum non iuuenes designare qui se adiuuare 
dicantur, sed uiros quorum operam et in bello et in otio et 
in negotìo populus sit expertus. Post editas comoedias, nondum 
quintum atque uicesimum [?] egressus (1) annum, causa ui- 
tandae opinionis qua uidebatur aliena prò suìs edere, seu per- 
cipiendi Graecorum instituta moresque quos non perinde expri- 
meret in scriptis, egressus urbe est neque amplius rediit. de 
morte eius Volcacius sic tradit: 

Sed ut Afer populo sex dedit comoedias, 
Iter bine in Asiam fécit. ut nauém semel 
Conscéndit, uisus nùmquam est: sic ulta uacat. 
Q. Gosconius redeuntem e Graecia perisse in mari dicit cum 
C et Vili fabulis (2) conuersis a Monandro: ceteri mortuum 
esse in Arcadia Stymphali siue Leucadiae tradunt, Cn. Cornelio 
Dolabella M. Fuluio Nobiliore consulibus, morbo implicitum ex 
dolore ac taedio amissarum sarcinarum quas in nane praemi- 
serat, ac simul fabularum quas nouas fecerat. fuisse dicitur 
mediocri statura, gracili corpore, colore fusco. reliquit filiam, 
quae post equiti Bomano nupsit: item hortulos XX iugerum 
uia Appia ad Martis. quo magis miror Porcium scribere: 
^Scipio nihil eì profuit, nihil Laelius, nihil Furius: eorum 
ille opera ne domum quidem habuit conducticiam. ' Hunc 
Afiranius quidem omnibus comicis praefert, scribens in Com- 
pitalibus: 

Teréntio non sìmilem dices quémpiam. 
Volcacius autem non solum Naeuio et Plauto et Caecilio, sed 
Licinio quoque et Atilio postponit. Cicero in Limone hactenus 
laudat: 

Tu quoque qui solus lecto sermone, Terenti, 
Conuersum expressumque latina uoce Menandrum 



(1) CJosì i codici. 11 Ritschl sostituì ingressus. Quanto poi al numero 
degli anni diversamente indicato dai codici, quintum atque uigesimum (?) 
Parig. 7^0, quintum atque trigesimum (opp. trigessimum o XXX) gli 
altri, vedi più sotto la discussione sulla Vita del poeta. 

(2) Il Ritschl soppresse il numero, scrivendo solo cum fabulis, contro 
tatti i codici. 
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In medium nobis sedatis motibus effers, 
Quiddam come loquens atque omnia dulcia miscens. 
item C. Caesar : 

Tu quoque, tu in summis, o dimidiate Menander, 
Poneris, et merito, puri sermonis amator. 
Lenibus atque utinam scriptis adiuncta foret uis, 
Comica ut aequato uirtus poUeret honore 
Cum Graecis, neue hac despectus parte iaceres! 
Vnum hoc maceror ac doleo tibi desse, Terenti. 

DONATI EPIMETRUM 

Haec Suetonius Tranquillus. nam duos Terentios poetas fuisse 
scribit Maecius , quorum alter Fregellanus fuerit Terentius 
Libo, alter libertinus Terentius Afer patria, de quo nunc lo- 
quimur. Scipionis fabulas edidisse Tereutium Vallegius (1) in 
actione ait: 

Tuaé, Terenti, quaé uocantur fàbulae, 
Cuiaé sunt? non has, iùra qui populìs dabat, 
Summo ìlle honore afféctus, fecit fabulas? 
duae ab Apollodoro translatae esse dicuntur comico, Phormio 
et Hecura: quatuor reliquae a Monandro, ex quibus magno 
successu et pretio stetit Eunuchus fabula. Hecura saepe exclusa, 
uix acta est. 

VITA TERENTI PARISINA (2). 

Terentius, Afer genere Kartaginensis , puer captus est et a 
quodam Terentio Lucano emptus. litteris graecis latinisque 
instructus cum liberatus esset , mox propter elegantiam stu- 



(1) Così alcuni codici: in altri la lezione fu mutata, cancellando le^ in 
ValgiuSi lezione che senza alcuna correzione si legge nel cod. Napole- 
tano 411 del Museo Naz. (G Ritschl). Altri hanno Valegius. Non è im- 
probabile che la lezione Vallegius sia una corruzione di Volcacius. Gfr. 
Teuffel-Schwabe, op. cit., § 147, 2. 

(2) Trascrivo, senza mutazione, il testo dato dal Ritschl, 1. e. 
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diorum morumque in amicitìam perductus est P. Scipionis, 
Laelìì Sapientis, Furii Phìli. quorum fabulas in scena dare 
ìllum inimici diffamabant: maxime autem Luscius Lanuuinus, 
qui aemulus eius erat, hanc opinionem diuulgabat et cum cri- 
minaretur quidam Terentium, non nere eum Graecorum mores 
exprimere, set pleraque latina facere consuetudine, ut instituta 
Graecorum moresque cognosceret Athenas profectus est ibique 
aliquamdiu commoratus Menandrum in latinum sermonem trans- 
tulisse dicitur. set cum Romam repetiturus esset, sarcinas fa- 
bulasqùe quas ibi conscripserat in nauem imposuit quae Ma- 
lean circuitura erat. ipso terrestri itinere Fatras profectus est> 
ubi nauem expectare constituerat , auditoque naufragio, aegre 
ferens amissas fabulas, Stymphalim decessit in Arcadia, [ubi 
et mortuusl publiceque sepultus est, Cn. Dolabella Fuluio No- 
blliore consulibus. fabulae eius extant quatuor ex Menandro 
translatae, Andria, Eunuchus, Adelphoe et Heautontimorumenos: 
duae ex ApoUodoro Carystio, Hecyra et Phormio. hic Eunu- 
chum uendidisse dicitur octo milibus numorum, quod pretium 
ante eum nomo acceperat. 



Esaminando attentamente queste quattro fonti della Vita di 
Terenzio, si vede che la maggiore importanza spetta alla Vita 
Svetoniana: si vede inoltre, che salvo VEpimetrum di Donato, 
tanto la notizia di S. Gerolamo, quanto la Vita Parisina de- 
rivano in sostanza da Svetonio. Di fatto, nota il Bitschl (1) : 
« Vita . . :. . Ambrosiana illa (quam post Rothii curas 
eodem iure Parisinam dicas) etsi referta est sane additamentis 
non e Donati vel vita vel commentario petitis, tamen haec 
omnia ita comparata sunt ut suo ingenio fretus fìngere scriptor 
potuerit quantumvis temerariae explanandi exornandique libi- 
dini indulgens, doctrinae fontes alios habuerit nullos : praesertim 
ubi illa reputaveris ad unum hoc consilium redire, ut itinerum 
rationes a poeta factorum clariore in luce conlocarentur ». Se 



(1) Nello Svetonio di Reiflf., p. 534 = Op, phil., voi. cit., p. 274. 
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non che, mentre a ben poca cosa si riduce VEpimetrum di Do- 
nato, grandissima importanza avrebbe certamente la Vita scritta 
da Svetonio, se egli (dato che ci sìa pervenuta veramente nella 
sua forma originaria), più che di riferire, senz'altro, molte notizie 
contradittorie a lui tramandate dai grammatici, si fosse dato 
pensiero di sceverare, in quell'ammasso di notizie che ci dà, 
il vero dal falso, il certo dall'incerto, il probabile dall'impro- 
babile: che ben di rado dal contesto traluce l'opinione dello 
scrittore. E però il nostro Yannucci, accennando appunto a questa 
Vita (1), scriveva che « è un'accozzaglia di notizie indigeste 
prese da autori diversi (2), senz'ordine, senza critica, ed ha con- 
tradizioni e incongruenze parecchie, e cose vere miste di fa- 
vole ». E sono appunto queste incongruenze, questo riferire, 
senza alcun lume di critica, le più disparate e inverosimili no- 
tizie, che indussero un altro illustre italiano, Salvator Betti (3), 
a negare eziandio l'attendibilità di quelle notizie, che Svetonio 



(1) Studi storici e morali sulla leti, lat. 3^ ediz. Tonno, 1871, p. 90. 

(2) Questi sono Perciò Licino (sec. VII), Volcacio Sedigito (id.), Quinto 
Gosconio (id.), Gaio Memmio (morto circa il 705/49), Santra (tra Tetàdi 
Yarrone e quella di Gornelio Nepote), Gornelio Nepote (tra il 655/99 e il 
730/24), Fenestella (m. 772/19 dopo Cr. secondo S. Gerolamo). E certa- 
mente si deve ritenere che Svetonio abbia pure avuto sott'occhio Topera 
di M. Terenzio Yarrone de poetis, nella quale erano pure contenute no- 
tizie biografiche. Cfr. A. Geli., N, A., XYU, 21, 43, 45, ed anche 1, 24, 3; 
Ritschl, Die Schriftstellerei des M. Ter, Varr. in op. e voi. citt., p. 454. 

(3) Cfr. gli Atti dell'Accademia romana di Archeologia, voi. XIV, 
Roma, 1860y pagg. 139-166, ove troverai un Ragionamento del dotto fi-' 
lologo Sulla patria del poeta comico Terenzio, lavoro di cui pochi filo- 
logi tedeschi fecero menzione, mentre in Germania si è tanto disposti a 
bistrattare quegli stranieri, che ne' loro scritti abbiano per avventura di- 
menticato la più insignificante delle dissertazioni ivi stampate! Quindi 
giustamente Francesco D'Ovidio nelle Correzioni e Aggiunte alla Storia 
della letteratura romana di Cesare Tamagni, p. 581, si doleva che questi 
non avesse neanche citato la dissertazione del Betti, notando che' « por 
le acute osservazioni che contiene ben meritava d'essere citata e discussa, 
tanto più in opera italiana ». E ben fece il D'Ovidio a darne un sunto 
ampio e ragionato (p. cit. e segg.), al quale rimandiamo i nostri lettori 
che non abbiano modo di leggere il lavoro originale, . non potendo qui 
che toccar di volo la questione. Cfr. anche Yannucci, op. cit, p. 91, nota. 
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dovette trarre da buone fonti, e che nessuna ragione seria vi 
può essere per relegare nel numero delle favole. 

Fra i fatti indicati nella Vita Svetoniana, di cui il Betti 
n^ò la verità, per provare che il poeta nacque « di stirpe ro- 
mana e ingenua », è notevole quello che concerne il luogo di 
nascita del poeta. Egli non solo negò che nascesse a Cartagine, 
ma eziandio che fosse Africano, non riconoscendo un derivativo 
di patria nel nome Afer (p. 147 segg.). Certo, anche ammettendo, 
contro il Betti, che Afer fosse il nome di Terenzio schiavo, 
cosi chiamato dalla sua patria, come Syrtis^ Geta^ Phrygia, 
MysiSj ecc., non v' ha dubbio che gli antichi facevano distin- 
zione fra Afer*e Garthaginiensis (1); per il che mi pare molto 
simile al vero ciò che, a proposito della nascita e dei primi 
anni del poeta, dice lo Dziatzko (2): « Afer natione fuisse vi- 
detur, ab uno Afrorum illorum orìundus, qui permulti sine 
dubio Carthagine in servitio vivebant. inde puerulus perpau- 
corum annorum commercio seu dono ad Terentium senatorem 
Bomam perductus est ». In questo modo mi pare che si possa 
conciliare la tradizione della sua nascita a Cartagine, tradizione 
che non risulta messa in dubbio neppure da Fenestella, con la 
designazione della stirpe afra o libica cm evidentemente ac- 
1- cenna il nome Afer (3). 

Quanto poi all'argomento del Betti, che un servo barbaro, 
in que' tempi, non avrebbe potuto conseguire una sì rilucente 
candidezza e venustà di stile, anzi una potenza di elocuzione 
urbanissima, risponde giustamente TEngelbrecht (4): « si prima 



(1) « Afì'os cum dicit Suetonius, non alios nisi ceteros praeter Kartha- 
ginienses populos cogitai. Pianissime ita Livius XX Vili, 44 'Karthagi- 
tnensi niMl ciuilis roboris est: mercede paratos milites habent Afros Nu» 
nUdasque^i eandemque in partem eiusdem haec valent XXIX, 3 * mercede 
parali auxilia ex Afris\ e. 4 'ad conducenda Afrorum auxilia ': quae item 
opposita sunt Karthaginiensium notiorii ». Rifcschl, in vitam Ter. comm. 
nello Svet. di Reiff., p. 489 = Op, ph., Ili, p. 224. Lo Dziatzko cita invece 
Bfthrens, NeueJahrbb., a. 1881, p.401 seg. 

(^) Pref. allaediz. Tauchnitziana del 1884, p. vi. 

(3) Cfr. anche M. Schanz, op. cit., p. 61. 

(4) Studia Terentiana, Vindobonae, 1883, p. 5. 

Tnatmao, Gli AtMphoe comm. da E. Stampimi. va 
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infantia et sermonis patri! nondum perìtum eum in senatoris Bo- 
mani domo liberaliter institutum esse reputamus^ poetam Afrom 
sermonem latinum ab omni peregrinitate alienum addiscere po- 
tuisse facile intellegimus ». 

Ma quando nacque Terenzio? Il Bitschl, per determinarlo, 
sì fondò sulla lezione sopra citata del Codice parigino, legg^- 
mente da lui modificata (1), nondum quintwn atque uicesinwm 
ingressas annum, e sull'anno della morte del poeta che fd il 
595/159 , come si deduce dalla biografia Svetoniana. Essen- 
doché nell'anno 594/160 furono rappresentati gli Adelphoe per 
i funerali di L. Emilio Paolo, e si ripetè per la terza volta 
YHecura^ assai verosimilmente in settembre nei Itidi Bomam^ 
così, conforme anche a quanto risulta da Svetonio, tra la par- 
tenza di Terenzio e la sua morte passò un brevissimo spazio 
di tempo. E però il poeta dovrebbe essere nato circa ranno 
569/185, che è precisamente Tanno in cui nacque Scipione (2), 
che Cornelio Nepote, citato da Svetonio, dice esplicitamente es- 
sere stato coetaneo di Terenzio insieme con Lelio, sebbene questi 
fosse alquanto maggiore d'età (3). 

Stando pertanto a questo calcolo, Terenzio avrebbe fatto rap- 
presentare la sua prima commedia, VAndria^ a 19 annicìrcai 
Ora , dato un grande ingegno , quale fa certamente quello di 
Terenzio , siffatta precocità non farebbe punto stupire : ma d 
sono parecchi fatti, i quali infirmano assai il ragionamento del 
Bitschl. Noto anzi tutto che, se anche fosse veramente sicura li' 
lezione uicesimum à,A Parigino, ciò di cui dubito alquanto (4]t 



(1) 11 Rìtschl stesso osserva « In temporum rationìbus paullum est nae 
ullius momento quod mutatur hac mutatione ». Gfr. lo Svet. di Reiftì 
p. 515 = Op. phil,^ III, p. 253. 

(2) Ritschl, in ReifF., p. 513 = Op., 111, p. 251. 

(3) Cfr. Gic, de Rep., I, 12, 18: « fait ... hoc in amicitia quasi qaoàr 
dam ius inter illos, ut militiae propter eximiam belli gloriam Africanui» 
ut deum coleret Laelius, domivicissim Laelium,quod aetate antecedeliAtt' 
observaret in parentis loco Scipio ». 

(4) In Op. phil.y Ili, 214 la lezione attribuita a questo codice è ver^ 
mente incesimum. Ora potrebbe bofììBiimqi^jMpfìro che fosse una coi 
del tricesimum che si legge negli 
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abbiamo Fesplicita affermazione di Fenestella, scrittore ben più 
autorevole di Cornelio Nepote, il quale scrisse Terenzio utroque 
maiorem fuisse (vaie a dire di Scipione e di Lelio). In secondo 
luogo noi sappiamo che Santra negò che Terenzio, si modo in 
scribendo adiutorihtis indigt4erit^ abbia potuto essere aiutato 
da Scipione e da Lelio, qui tunc adulescmtuli fuerint. Segno 
è che a Santra constava esservi stata una differenza d'età non 
poco notevole, differenza, la quale ad ogni modo non poteva es- 
sere d'impedimento alla famigliarità del poeta coi due nobili 
giovani, 'ed alle dicerie che, certo per opera di maligni, si spar- 
gevano per denigrare Terenzio. Gli uni ritenevano che a Sci- 
pione e Lelio egli fosse « corporis gratia conciliatus »; e questa 
voce fu, come s'è veduto, raccolta da Forcio Licino; gli altri 
i^ermavano che Terenzio si facesse aiutare da quelli a scrivere 
le sue commedie. Si andò più in là, e chi ne fece addirittura 
autore Lelio (1), chi esplicitamente le attribuì a Scipione (2). 
E ben disse Svetonio, che il poeta « eam [famam] ipse auxit, 
numquam nisi leuiter se tutari conatus, ut in prologo Adel- 
phorum »; ma non è men vero che si dovevano fare anche degli 
altri nomi, oltre a quelli di Scipione e di Lelio, perchè Donato 
(ad Ad., Prol., 15 e 20) nota anche il nome di Furio Filo. 
Ed Eugrafio (al v, 9 ibid.) : « Erat . . . opinio, quod a Laelio 
et Scipione et Servìlio adiuvaretur ». Ad ogni modo non può 
essere che gli homines nobiles, dai quali si diceva che ricevesse 
aiuti, fossero Scipione e Lelio; a questi certamente non si pos- 
sono applicare le parole di Terenzio nel Prologo citato (vv. 
\ 18-21) : 

« Eam laùdem hic ducit màxumam, quom iliis placet, 
Qui uóbis uniuórsis et populó placent, 
QuoruDi òpera in bello, in ótio^ in negótio 
Suo quisque tempore ùsust sine superbia ». 

(1) Gfr. Gic, ad AtL^ VII, 3, 10: « Terentium, cuius fabellae propter 

^logantiam sermonis putabantur a G. Laelio scribi »; ed il racconto di 

^^Sonelio Nepote riferito da Svetonio. 

Chefir, le parole di Memmio nella Vita Svet. e VEpimetrum Dona- 

X Inoltre Quint, Inst. Orat., X, 1, 99: « licet Terentii scripta ad 

ÀfHoonum referantur ». 



^^( 
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E tanto meno può stare la classificazione di Donato: In hello: 
Scipionis. In otio: Furti Phili. In nego Ho: scilicet Laeìii 
Sapieniis , anche per la ragione notata dal Flessis (1) , che 
« les trois mots peuvent très bien s'appliquer aux troia per- 
sonnages ensemble i>. Né Scipione, né Lelio, né L. Furio Filo (2) 
avevano ancora in quel tempo per la loro giovane età operato 
tali cose da giustificare un giudizio di quella fatta per parte 
del poeta (3). Onde, per ciò che riguarda la presente questione, ■ 
Topinione di Santra, citata da Svetonio, é quella che maggior- ] 
mente s'avvicina alla verità. 

Tralascio altri argomenti, che si potrebbero allegare, per di- 
struggere la data della nascita ammessa dal Bitschl (4), e ri- : 
tengo che Terenzio fu maggiore d'età che Lelio e Scipione; e 
se non si vuole accettare la data dell'anno 559/195, la quale 
risulterebbe dai codici che danno la lezione nondum quintum 
atque trigesimum egressm annum^ egli é certo che bisogna 
cercare almeno una data intermedia tra questa e quella difesa 
dal Bitschl. Del resto, anche una diecina di anni di differenza, 
in fatto d'età, non potevano essere d'ostacolo alla dimestichezza 
del poeta coi giovani delle più aristocratiche famiglie, tanto più 
quando si pensa che Terenzio doveva averne fatta ben presto 
la conoscenza, per la condizione in cui, giovanetto, si trovò in 
una delle più nobili famiglie romane. E d'altra parte, come 
s'è detto, Lelio era più vecchio di Scipione; Lelio potev» 
adunque servire come di anello di congiunzione fra le due di* 
verse età. 



(1) Nella sua edìz. degli Adelphoe al v. 20. 

(2) Sappiamo che questi fu console nel 618/136, amico di Scipione ti 
di Lelio, letterato, filosofo e parlatore distintissimo. Gfr. Gic. de Orai*: 
II, 37, 154; Brut, 28, 108; de Rep., Ili, 3, 5 ed. Klotz, ecc. 

(3) « Certo è che né delFun giovane né dell'altro [cioè Scipione ^\ 
Lelio], preclarissimi sì, ma non eletti ancora a veruna dignità, potevi^ 
Terenzio vantarsi nel prologo degli Adelfi d'avere la compagnia e Taii 
a scrivere, se cosi credevano i suoi malevoli ». Salv. Betti, op. cit., p. 1* 

(4) Vedi altre indicazioni nella Prefazione citata dello Dziatzko, p* 
seg. e specialmente il lavoro di H. Saappe (in Nachr, d. Gótt. Gè 
1870), cui lo Dziatzko stesso si riferìf 
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Non posso fermarmi a discutere parecchi altri punti delle 
fonti della Vita di Terenzio : solo voglio rispondere ad un'altra 
difficoltà che fu £aitta sul prenome del poeta. Il Betti (1) dimo- 
strò che fra tutti i Terenzii Lucani , di cui abbiamo notizia, 
non c'è nessuno che si chiami Publio. E sia! Ma non è men vero 
quello che rispose al Betti Monsignor Celestino Cavedoni (2), che 
il prenome Publio avrebbe potuto da Terenzio Lucano essere im- 
posto al suo liberto Terenzio Afro, per fare onore a qualche amico, 
per esempio, a P. Scipione ; come fece T. Pomponio Attico, che, 
affrancando Dionisio, lo chiamò non già T. Pomponio Dionisio, 
ma M. Pomponio Dionisio, per ossequio a M. Tullio Cicerone (3). 
Che se i tempi di Attico, come rispose il Betti (4), erano di- 
versi da quelli di Terenzio, non è provato che in questi non 
fosse già invalsa la consuetudine a cui appunto il fatto del li- 
berto Dionisio si riferisce (5). 



(1) Op. cit., p. 146. 

(2) Gfr. h" Appendice al Ragionamento del Betti, ove questi rispose 
aUe critiche fattegli dal Cavedoni « nel tomo primo degli Opuscoli re- 
Uffiosi letterari e morali » stampati a Modena. 

(3) Gfr. Gic, ad Att., IV, 15, 1. Vedi pure Teuflfel-Schwabe, op. cit., 
g 108, 4. 

(4) Gfr. VAppend. cit., p. 160 seg. 

(5) Leggasi, per mera curiosità, quest'altra ipotesi, fatta a sostegno 
della opinione del Betti, e da lui riferita neìVApp. cit., p. 161 : e se qualche 
cosa valessero le mere supposizioni, più probabile assai sarebbe quella di 
no mio amico (il quale non vuol essere nominato), che cioè P. Terenzio 
comico fosse figliuolo di Q. Terenzio GuUeone, il quale gFimpose il pre- 
iMMne Publio e il cognome libero Afro per onore ed aflfetto verso il 
flommo suo benefattore P. Scipione Affricano maggiore, che lo tolse di 
■chiavitù in Affrica D'onde poi derivò verso il comico la gran bene- 
volenza delle famiglie si di esso vincitor di Annibale e si di Lelio. Ma 
in tal caso Terenzio nostro sarebbe stato non pure ingenuo e romano, 
BUI figliuolo di senatore ». — Ma si scrisse anche di peggio. L'abate 
attore Orticoni nella Dissertazione Sulla patria di Terenzio, premessa 
*I tomo primo de Le commedie di Terenzio. Traduzione antica con note, 
^nze, 1846, sostenne niente meno che il poeta Terenzio « non può es- 
wre altri che il Romano Senatore Quinto Terenzio » (p. xlii), esumando 
con un vecchio sproposito che, forse per interpolazione, si legge in Orosio, 
Bist., lib. IV, cap. 19 (268, 269). 
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E questo basti relativamente alla Vita di Terenzio, non es- 
sendo qui il luogo di una larga e completa discussione, a cui, 
pur troppo, cifre non pochi argomenti il complesso delle fonti 
sopra riportate. A me importava specialmente fissare i limiti 
della vita del nostro poeta. 

Per altro è d'uopo aggiungere qualche dato concernente la 
sua breve carriera letteraria. 

Noi sappiamo dalla biografia Svetoniana che YAndria fu la 
prima commedia che Terenzio scrivesse e facesse rappresenta». 
Ed il fatto è confermato dalla Prefazione di Donato, quale, p. e., 
si legge nel cod. Parigino 7920 (1). Ciò posto, possiamo tener 
probabile, ma non completo, il seguente ordine cronologico delle 
rappresentazioni delle sei commedie di Terenzio, vivo il poeta (2): 

1. Andria^ a. 588/166, rappresentata Itidis Megàlensi- 
bus (3). 

2. Hecura (prima rappresentazione fallita), a. 589/165, 
licdis Megalensibtis. 

3. Heautontimorumenos, a. 591/163, ludis Megdlensiìm. 



(1) Gfr. Tediz. di Umpfenbach, p. 2 del testo. 

(2) Vedi su questo argomento in ispecial modo laccurato lavoro di Gu- 
glielmo Wilmanns, De Didascaliis Terentianis, Berolini, 1864, pp. 1-26, 
e lo studio dello Dzìatzko nei voli. 20 e 21 del Rhein. Mus,^ non che la 
sua Pref. cit, p. vii seg. Di nessuna importanza è il lavoretto di Arturo 
Niemir Ueher die Didaskalien des Terenz^ Luckenwalde, 1879, di pagg. 
xm in 4°. Altri lavori saranno citati più sotto. Gfr. del resto la crono- 
logia qui seguita con quella del Geppert (Ueher die Terentianischen IH- 
dascalien in Neue Jahrbb. Supplementarband 18, pp. 550-582), doè; 
Andria, a. 587; Heaut., a. 590; Eun„ a. 592; Phorm,^ a. 592; i4(i, 
a. 593; Hec.^ 593 (la terza rappr.; la prima sarebbe stata nell'anno 588 e 
la seconda nello stesso anno 593). Il Geppert aggiunse poi una rappre- : 
sentazione àoiVEun, nell'a. 607, degli Ad. nell'a. 609 e del Phornu 
neira. 612. Del resto chi voglia vedere riassunta, con larga copia di eru- 
dizione, la questione della cronologia delie comm. di Terenzio, legga il ; 
lavoro di Filippo Fabia Les Prologues de Tèrence, Paris-Avignon, 1888, 
pp. 33-53. 11 Fabia però assegna il secondo luogo tàVEunuchus^ che crede '• 
lappresentato nel 588 probabilmente ne* ludi Romani. 

(3) Erano ludi in onore della Magna Mater del monte Ida e si cele- 
bravano ogni anno dal 4 al 10 di aprile. 
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4. EunuchuSj a. 593/161, Itidis Megalensibus. 

5. Phormio^ a. 593/161, Itidis Romanis (1). 

6. Adélphoe^ a. 594/160 , lìidis funeraliìms in onore di 
L. Emilio Paolo (2). 

He(mra (ripetuta ma non condotta a termine), a. 594/160, 
nella stessa circostanza. 

Heeura (rappresentata, per la terza volta, sino alla fine), a. 
594/160, verosimilmente ludis Romanis. 

E qui è appunto il caso di dare qualche brevissimo cenno 
intomo alle didascalie. Non è certo questo il luogo di discutere- 
intorno alla loro origine, circa la quale mi limiterò a dire che 
non sembra doversi più accettare la sentenza che provenissero 
dai così detti commentarii magistratuum. 11 Wilmanns, che la 
confutò (3), negò del pari che potessero provenire, come molti 



(1) I ludi Romani o Magni si celebravano in onore di Giove dal 4 ai 
19 settembre. 

(2) Vedi su questi ludi la mia nota alla Didasc. degli Adelphoe^ p. 4. 
Per altro il Wilmanns (op. cit., pp. 49'52), fondandosi sull'opinione ci- 
tata da Donato nella Pref. agli Ad^^i^^oe « Hanc dicunt ex Terentianis 
secando loco actam », sostenne che questa venisse subito dopo TAndria, 
fosse cioè la seconda commedia composta da Terenzio. Gfr. pure, riguardo 
a questa opinione, Curtius Steffen, De actorum in fabulis Terentianis 
numero et distributione in Acta Soc, phil. Lips.,, v. II, p. 155. Ed anche 
Luigi Havet, non è molto^ nel suo scritto Sur la date des Adelphes de 
Tèrence^ in Revus de Phil., de Liti, etc., v. XI, 1887, p. 48, dalla pre- 
senza di versi come il 610 segg. degli Ad, trae un indizio in appoggio 
a ootesta opinione, e soggiunge: « Dans ses deux premières oeuvres, Té- 
rence s^est essayé, timidement d'ailleurs, à imiter la variété métrique de 
Plaute^ puis il a cru devoir y renoncer. Pourquoi ? Je ne saurais le dire ». 
Certo non è improbabile che, vivo Terenzio, gli Ad. siano stati rappre- 
sentati la prima volta dopo TAndrìa, sebbene le didascalie non porgano 
dati sicuri per avvalorare siffatta sentenza, e non la legittimi lo stesso 
Donato^ che ci dice: « Haec sane acta est ludis scaenicis funebribus 
L. Aemilii Pauli». Più sotto si vedrà che io ammetto ad ogni modo 
una doppia rappresentazione degli Adelphoe, per conciliare 
i dati fornitici dalla didascalia del Bembino e da quella dei codici Gal- 
liopiani relativamente al nome degli attori. 

^ Op. cit.^ p. 61 segg. 
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pensarono e come sostiene ancora il Leo (1), da Varrone. A 
me pare probabile l'opinione esposta con molta copia di dot- 
trina dallo Dziatzko (2) ed accettata dallo Steffen (3), che le 
didascalie sieno opera di grammatici della prima metà del 
sec. VII di K., i quali dovevano aver trovato il materiale negli 
esemplari degli istrioni. 

Se non che queste didascalie delle commedie di Terenzio, 
che originariamente dovevano avere per fondamento una rac* 
colta completa di notizie sceniche, nello stato attuale non sono 
altro che estratti o incompleti e confusi, come quelli del codice 
Bombino, o sistematicamente rimaneggiati, come le Didascalie 
pertinenti alla recensione Calliopiana (4). 

Ad ogni modo, mediante un'abile, se non completa, ricostru- 
zione della fonte comune, queste Didascalie sono un preziosis- 
simo repertorio di notizie specialmente concernenti: 

1. Il nome della commedia e del poeta latino. 

2. Il nome del poeta greco e il titolo delVoriginale greco. 

3. La festa (ludi) in cui avvenne la rappresentazione. 

4. Il nome di chi diede la festa. 



(1) Cfr. Rh. Mus., v. 38, a. 1883, p. 318: ♦ Es kann keiuem Zweifel 
unterliegen, dass die Didascalien zu jedem Stucke Notizen ùber versehie- 
dene Aufiuhrungen enthalten, die ursprùnglìch auf Grund amtlicher Auf- 
zeichnungen und litterarischer Forschung, wahrscheinlìch in Yarro*8 
Scbrift de scaenicis actionibus, zusammengestellt waren und von dort aas 
in diejenigen Handscbriften gelangten, von welcben unsero Ueberliefe* 
rung ihren Ausgang nabm ». Come si vede, il Leo vorrebbe conciliare 
le due opinioni diverse, quella che si fonda sopra annotazioni di carattere 
ufficiale, come sarebbero i commentarti magistratuum, e quella che non 
vede se non un semplice prodotto di indagine letteraria. Ora un lavoro 
letterario, che avesse per oggetto le notizie forniteci dalle didascalie, vi 
fu sicuramente , ma il materiale non fu suppeditato da fonte ufficiale. 

(2) Giustamente nota lo Dziatzko che gli esemplari delle commedie, 
che servivano per gli istrioni, dovevano fornire del materiale, « da es far 
Theaterdirectoren gewis von Interesse war ùber die Aufiuhrungen der in 
ihrem Repertoir befindlichen Stucke das Wichtigste zu notiren ». Cfr. 
Rhein. Mus., v. 21, a. 1866, p. 92. 

(3) Op. cit., p. 151 seg. 

(4) Vedi più sotto le notizie date sui codici di Ter. 
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5. Il nome dell'attore o degli attori principali, ossia del 
direttore della compagnia, o anche dei direttori (domini), 

6. Il nome del compositore della musica. 

7. L'indole della musica e la qualità corrispondente delle 
tibiae. 

8. Il numero della commedia nella serie delle opere del 
poeta. 

9. Il nome dei consoli dell' anno in cui fu fatta la rap- 
presentazione. 

10. L'esito della rappresentazione. 

Ora è appunto coU'aiuto di questi repertori e delle Prae- 
fatìones di Donato (le quali si connettono con le didascalie della 
redazione Calliopiana), che si è potuto stabilire un probabile 
ordine cronologico delle commedie di Terenzio, e risolvere al- 
cune questioni attinenti alla storia del teatro romano. 

III. 

Le sei commedie di Terenzio ci furono conservate in nume- 
rosi manoscritti, dei quali qui saranno indicati solo i più an- 
tichi che si conoscano, da ripartirsi in due distinte famiglie. 
La prima è rappresentata da uno solo, che è il Bembintis (A): 
la seconda dagli altri codici contenenti il testo secondo la re- 
censione Calliopiana (1). Questa seconda famiglia poi si deve 
dividere in due rami, di cui il primo rappresenta la recensione 
Calliopiana originaria, ed il secondo la recensione mede- 
sima modijQcata per varie influenze che saranno indicate più 
sotto (2). 



(1) Il grammatico Galliopio appartiene probabilmente al 111 secolo del- 
l'era volgare. Cfr. Federico Leo, Die Ueherlieferungsgeschichte der te- 
renzischen KomÒdien ecc., in Rhein. Mus,^ voi. cit., p. 321, ed anche 
la Pref. dello Dziatzko alla ediz. cit., di Ter., p. xi, not. 7. Non ho potuto 
esaminare il lavoro del Braun, Quaestiones Terentianae, Gottingae, 1877, 
sebbene ne abbia fatto ricerca. 

(2) Parte delle notizie, che qui si danno de' codici di T., è tolta dalla 
Prefazione deirUmpfenbach alla sua ediz. (P. Terentt comoediae, Edidit 
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I* Famiglia. 

A (Umpf.) = Vaticamis 3226 , conosciuto sotto il nome 
di BemUnus, perchè appartenne a Bernardo Bembo, goyema- 
tore di Bavenna e poscia ambasciatore a Firenze, padre di Pietro 
Bembo. È il piti antico ed importante di tutti i codici di Te- 
renzio, in scrittura capitale, e si può attribuire al V^ secolo (1). 
Lo conobbe e lo usò il Poliziano (2). Contiene non pochi Scolii, 
di cui Veditio princeps si deve airUmpfenbach (3), ma lo Stu- 
demund vi fece parecchie aggiunte e correzioni importanti (4). 
È da deplorarsi che questo preziosissimo codice sia a noi per- 
venuto non intero, poiché manca, in principio, di buona parte 



et apparatu critico instruxit Frane iscus Umpfenbach, Berolini, 
1870), pp. iv-xxxvii, ove per altro non sono considerati il cod. Parisinus 
7903 a (L), i Frammenti di Kòln (M) e il cod. Lipsiensis. Mi sono 
anche giovato della 1^ dispensa della Paléographie des classiques latins 
pubblicata da Émile Ghatelain (Paris, 1 884) e di qualche altro lavoro 
che sarà indicato a suo luogo. Per il codice Bombino poi hanno impor- 
tanza le particolareggiate notizie che diede, poco tempo fa, Edmund 
Hauler nei Wiener Studien {Paldographisches^ Historisches und Kri- 
tisches zum Bembinus des Terenz), voi. XI, an. 1889, pp. 268-287 ; non 
che il recentissimo scritto dello Dziatzko Zur Geschichte der Bembo- 
Handschrift des Terenz in Rhein. Mus., v. 46, fase. 1^ 1891, pp. 47-53, 
nel quale si rettificano alcuni punti dello scritto del Hauler e si aggiun- 
gono nuove notizie interessanti anche relativamente agli altri codici. 

(1) Paragonato cogli altri codd., si può dire collo Dziatzko, Zur Ge- 
schichte ecc., p. 52, che « A ist ein sehr alter Schòssling eines dnrch 
1 angore Zeit nicht durchcorrigirten odor rezensirten, und daher im Ein- 
zelnen etwas verwilderten Zweiges der Ueberlieferung ». 

(2) Per ciò che concerne la collazione del Poliziano e gli Scolii da 
lui raccolti, cfr. i lavori citati del Hauler (p. 274 seg.) e dello Dziatzko 
(Zur Geschichte, ecc., p. 48 segg.); inoltre Umpfenbach (Die Scholien 
des Codex Bembinus zum Terentius) in Hermes, voi. 2, a. 1867, p. 339, 
e le osservazioni dello Studemund in Neue Jahrbb., voi. 97, a. 1868, 
p. 547 seg. 

(3) Cfr. il voi. testé citato del Hermes, pp. 337-402. 

(4) Cfr. il suo scritto tJber die editio princeps der Terenz^Scholien 
des Codex Bembinus, in Neue Jahrbb,, voi. cit., pp. 546-571, e voi. 125, 
a. 1882, pp. 51-63. 
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deWAndria, cioè sino al v. 888 (= V, 3, 17); nel mezzo, manca 
del primo Prologo AeWHecura e dei primi 29 versi del secondo ; 
in fine, dal v, 915 (= V, 7, 17) degli Adelphoe sino al termine 
della commedia, non si legge che qualche lettera ne' margini 
superstiti degli ultimi fogli. 

II* Famiglia. 
P Eamo (= Gruppo f Dziatzko). 

P (Umpf.) = Parisiniis 7899 (1) , appartenente alla Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi. La scrittura è la minuscola caro- 
lingia del IX sec. È ornato di disegni rappresentanti i perso- 
naggi delle commedie, lasciati bensì in nero, ma più accurati, 
in generale, di quelli simili che si trovano nelV Ambrosiano (F) 
e nel Vaticano 3868 (C). Contiene scolii tolti in gran parte al 
Commentario di Donato. Un indice delle Commedie nel 1° foglio 
termina con FELICITER CALLIOPIO. 

F (Umpf.) = Ambrosianus H 75 inf. della Biblioteca Am- 
brosiana di Milano. Il primo a farlo conoscere fu Angelo Mai (2). 
È in scrittura del sec. IX secondo Chatelain, del sec. X secondo 
Umpfenbach. Manca dfXVAndria^ del principio àAVEunuchm 
e della fine del Phormio, 1 disegni che ha sono leggermente 
colorati in turchino. Sono tolti dallo stesso esemplare dei codd. 
P e C. 

C (Umpf.) = Vaticantis 3868 , che si conserva nella Bi- 
blioteca Vaticana. Proviene dallo stesso esemplare da cui deri- 
vano P ed F, sed ab homine Germano^ ut uidetur, multo minus 
latine dodo et metrorum imperito descriptus est saeculo decimo 
(Umpf. p. XXVI). Il Chatelain invece lo assegna al sec. IX. 
Nel lo foglio, come in P, si legge FELICITER CALLIOPIO. 
I disegni sono vere pitture. 

B (Umpf.) = Basilicanus H 19, che si conserva negli ar- 
chivi della Basilica di S. Pietro in Boma. Lo spazio destinato 



(1) Per errore, a p. xxiv della Pref. di Umpf., fu stampato 7859. 

(2) Op. cit. 



. I. 
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ai disegni è lasciato in bianco. L'Umpfenbach lo ritenne un 
apografo di C, tranne pochi fogli che furono, secondo lui, co- 
piati dal Vittoriano (D). Per altro il copista avrebbe corretto 
non pochi errori che s'incontrano in C. La scrittura è del 
sec. X. 

2<> Ramo (= Gruppo A Dzìatzko). 

D (Umpf.) = Victorianm = Laurentiantis XXXVIIl 24, 
il quale, secondo rUmpfenbach (Pref., XVIII), antiquitate et 
dignitate proxime ad Bemhinum accedit (1). Appartenne già 
a Pier Vettori, da cui prende il nome. È il tipo del 2** ramo 
della famiglia Galliopiana. Appartiene al IX o X sec, ma con- 
tiene dei fogli di data più recente (2). Si trova nella biblioteca 
Laurenziana, dalla quale prende anche il nome. Al termine 
AelVAndria e AelYHecura vi si legge CALLIOPIVS KE- 
CENSVI. 

G (Umpf.) = Decurtatm = Vaticantis 1640, si conserva 
nella Biblioteca Vaticana. Si deve il nome di Decurtata al 
fatto che ha subito parecchie mutilazioni qua e là. Ha una 
certa rassomiglianza col Victortantis, ed offre le commedie dis- 
poste nello stesso ordine. Ha molta importanza per avere con- 
servato, piti di ogni altro codice e dello stesso D, non poche 
forme arcaiche. È del sec. XI. 

M IV 

E (Umpf.) = Riccardianus (528), appartiene alla 

Riccardiana di Firenze. È del secolo XI. Ha perduto i primi 
due fogli e comincia perciò da Andr., 39 (= I, 1, 12) e pre- 
cisamente dalle parole persólui Uhi. Termina col Phormio, di 
cui manca il fine a cominciare dalle parole ad te ibamus del 
V. 900 (= V, 8, 6). 



(1) Di questo codice diede recentemente nuove ed importanti notizie 
F. Schlee in Rhein. Mus., voi. 46, fase, l^ a. 1891, pp. 147-150, rettifi- 
cando anche parecchie notizie fornite dall*Umpfenbach. 

(2) Lo Schlee, op. cit., p. 150, dice a questo proposito: « Wir dùrfen ... 
wohl in der Vorlage der jungen Blàtter einen schlecht geschriebenen 
Galliopianus verrauthen, der an den Werth von D. G. nicht heranreichte », 
dopo avere, naturalmente, escluso che il librartus abbia avuto « zur 
Vorlage » o il Bembino stesso o un altro codice a lui affine (p. 149). 



\ 
1 
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V (Umpf.) = Fragmentum Vindobonenst (Cod. philol. 
263 = V nel catal. Endlicher). Prende il nome dalla città di 
Vienna. Appartiene al X o airXI sec. Consta di sei membrane, 
che contengono Andr., 912 (= V, 4, 9) sino alla fine di essa 
commedia, e dal principio degli Adelphoe sino al v. 159 (= II, 
1, 5), di cui ha solo conservata la nota AES. 

L (Fritsch) = Parisintés 7903 a (1), appartenente alla Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi, ove ora è segnato col nani. 10304 
nel Supplément du Catalogne. Il Fritsch lo pose nella fami- 
glia dei codici corretti secondo Donato, vale a dire in quella del 
Victariantis e del Becurtatus (DG). Consta di 137 fogli. Man- 
cano per altro alcune parti, come, p. e,, AélVAndria il Pro- 
logo, il 1^ atto e i due primi versi della 1*^ scena del 2® atto, 
e la chiusa degli Adelphoe dopo il v. 986 (= V, 9, 29) (2). 
Appartiene verosimilmente al sec. X. 

M (Fritsch) = Fragmentum Coloniense (3). Prende il nome 
dalla città di Colonia (Koln). Consta di otto fogli, contenenti 
parte AélVAndria e degli Adelphoe. La parte concernente que- 
st'ultima commedia consta dei vv. 442-499, 543-749, 803-862. 
Si noti per altro che, come in altri codici (4), il testo è scritto 
senza distinzione metrica. È del secolo XI. 

Codex Lipsiensis. Prende il nome dalla città di Lipsia (Bibl. 
civ. Kep., I, 4, 37). Fu primo Oscar Brugman a porre atten- 
zione a questo codice nei Neue Jahrhiicher (5). Lo Dziatzko, 



(1) Cfr. lo scritto di Augusto Fritsch in Phihlogus^ v. 32, a. 1872, 
p. 446 segg. Ne discorre pure brevemente lo Dziatzko in Rh. Mus.^ v. 39, 
a. 1884, p. 344. 

(2) Di questo codice, come del Frammento di Koln, non ho potuto ve- 
dere, per riguardo agli Adelphoe^ che le varianti date dal Fritsch nel- 
Fop. sopra cit. 

(3) Cfr. la notizia che ne diede Guglielmo Schmitz in Neue Jahrbb.y 
V. 97, a 1868, pp. 652-655; inoltre il confronto delle varianti, date dallo 
stesso Schmitz, fatto dal Fritsch nelFop. cit., p. 451 segg. 

(4) Tali sono BEGY. Anche D mantiene raramente la distinzione 
de* versi ; ne mancano talora anche F P : molta confusione, per questo 
rispetto, presenta G, causa Timperizia del copista. 

(5) Voi. 113, a. 1876, p. 420. Per più ampie notizie cfr. Dziatzko 
Handschrifìliches zu Terenz in Rh, Mus., v. 39, a. 1884, pp. 339 se^^. 
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che gli dà molta importanza (1), lo designa colla sigla L; ma 
siccome questa fu data prima al Farisinm 7903 a, così, nei 
pochi casi , in cui Tho citato nelle note agli Adelphoe , l'ho 
indicato senza sigla. 

Premessi questi cenni intorno a' principali codici di Terenzio, 
è appena da avvertire che base principale di una edizione delle 
commedie del nostro poeta deve essere il codice Bembino (À). 
Di fatto, osserva il Sydow (2) : « illud certum est, libros, quos 
Calliopianos uocare consueuimus, recensionem passos esse et con- 
iecturas non paucas exhibere. Quarum coniecturarum quam 
longe plurimae ueram lectionem non assecutae sint, ^tum est, 
ut a uero longius abessent lectiones corrigendo effectae, quam 
lectiones corruptae, quas corrector emendare studebat, ut si solam 
recensionem haberemus, saepe de nera lectione recuperanda nobis 
desperandum esset, saepe etiam ibi, ubi ueram lectionem nobis 
habere uideremur , longe ab ea abessemus. Bebus autem ita 
natis Bembinus eo praestat, quod aut ueram lectionem aut uè- 
stigia uerae lectionis nondum emendatione infelici oblitterata 
et detersa seruare solet ». Per altro, nota lo stesso Sydow (3), 
« in recensendis et emendandis fabulis Terentianis libros Cal- 
liopianos missos facere non licet. Eius rei plures sunt rationes. 
Etenim quum archetypon eorum ex eodem atque Bembinus 
fonte fluxerit, sed non ex ipso Bembino, fieri potest et renerà 
factum est, ut bonae scripturae in eo extarent et a censore in- 
tactae relinquerentur. Accedit, quod Bembinum correctionibus 



(1) Di questo codice dice lo Dziatzko, op. cit., p. 341, che « in einzel- 
nen — nicht sehr hàufigen — Fàlien allein oder mit einzelned anderen 
unter den geiiauer bekanntea Terenzhandschriften das Richtige erhalten 
hat ». E quanto alle relazioni con D G E V, osserva: a. Im Ganzen bildet ... 
mit E, vor welcher Handschrift jene aber den Vorzug verdient, ein Mit- 
telglied zwischen den Hauptvertretern der beiden bekannten Klassen der 
Galliopiani, D (besonders D*) G auf der einen und CFP auf der andern 
Seite » (p. òi'l). Nota per altro clic, relativamente agli Adelphoe, ha 
maggiore rassomiglianza con V. 

(2) De fide librorum Terentianorum ex Calliopii recensione ductorum^ 
Berolini, 1878, p. 38. 

(3) Op. cit., p. 65 seg. 
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et additamentis non prorsus liberum esse uidimus, et quod hìc 
liber neglegentìssime scrìptus multos scrìbendi errores exhibet 
ad corrìgendum modo faciliores modo difficìliores. Ita factum 
est, ut locis haud ita paucis in Bombino corruptis Calliopidni 
ueram scripturam praebeant. Itaque in crisi factitanda, ut ubi 
non uniuerse et generatim iudicetur, sed de singulis agatur, 
ntraque familia et Bembina et Calliopiana pariter adhibenda 
est, et ubi discrepantia inuenitur, ex solo sententiae et orationis 
emolumento res diiudicanda. Ybi hac ratione certum iudicium 
fieri non potest, non statim ad Bembinum prouocandum est, 
sed circumspiciendum, qua ratione discrepantia orta sit ». E 
bisogna ancora osservare con lo Dziatzko (1), dei codici « quos 
Calliopianae recensionis nomine complectimur, nondum omnes, 
qui extent bonae firugis, nos vel cognitos vel exhaustos habere; 
quod si factum erit, sperandum est vel maiorem illi fidem gra- 
tiamque haberi posse ». 

Se non che, come abbiamo veduto, della famiglia Calliopiana 
esistono due classi o rami, dei quali uno rappresenta la recen- 
sione Calliopiana pura od originaria, l'altro la recensione Cal- 
liopiana modificata. E si può ritenere che le variazioni e le cor- 
rezioni, che in questa si notano, sono dovute, parte alla influenza 
della recensione di Donato, parte alla influenza di un testo di- 
stinto sì da quello di Calliopio sì da quello di Donato, e assai più 
vicino al Bombino (2), restando tuttavia sempre spiccata e pre- 



(1) Pref. cit., p. XI. 

(2) Non molto diversa in fondo è ropinione dello Schindler, Observ. 

crit. et hist. in Ter., Halle, 1881, p. 2i^ citata ed accettata dallo Dziatzko, 

Pref., p. XI seg. Se non che lo Schindler ammetterebbe che il librarius, 

^ quale scrisse l'archetipo del Victorianus (D), oltre ai codici di una 

^^a famìglia, si sia valuto di qualche codice della recensione Calliopiana 

avente nel margine parecchi scolii tolti dal commentario di Donato, in- 

tro^iucendo cosi un gran numero di lezioni Calliopiane nel testo, nel quale 

P®J>.€trarono, quantunque in piccola quantità, anche degli scolii. Invece 

*^ IDziatzko, non volendo tener conto dei commenti di Donato, « quorum 

^tio ac condicio nondum satis explorata vel illustrata est >, trova < sim- 

P'-^^^ius ... ac probabilius esse, si ... nobis persuademus praeter Bembinum 

^^ Calliopii recensionem tertium quondam fontem, a Bembino, quod ad 
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valente, dirò così, l'impronta Calliopiana. E questa influenza è 
assai probabile che siasi particolarmente esercitata per via d'una 
serie di varianti qua e là soprascritte, a guisa di correzioni e 
talora di aggiunte, alle parole del testo Calliopiano , varianti le 
quali nelle posteriori trascrizioni s'introdussero definitivamente 
nel testo, sì che questo ora corrisponde esattamente al Gallio- 
piano originario , ora alla lezione Donatiana , distinta da ogni 
altra, ora invece, dissentendo e dall'uno e dall'altra, s'identifica 
col Bombino o molto gli s'avvicina. E così si può spiegare, mi 
pare, meglio che con qualunque altra ipotesi, il persistere del 
nome di Calliopio ne' codici del gruppo A. 

Terminerò questa parte concernente i codici, avvertendo che, 
relativamente agli Adelphoe , ho sempre avuto innanzi le va* 
rianti de' codici fornite dall'Umpfenbach. De' codici LM ho solo ' 



textum attìnet, paulo propius distantem, nobis agnoscendum esse: onde 
Yictoriani familiam ita fluxisse, ut Galliopii recensio vulgo recepta gra- 
datim magis in eam penetraret maximeque textu exaequato vel nomen 
suum alteri familiae inderei ». lo però ritengo essere più verosimile — data 
la spiccata e prevalente impronta Calliopiana dei codici da me indicati 
nel 2° ramo — che la base sia stata pur sempre la recensione GaUiopiana, 
ma che questa si sia venuta modificando per effetto di altre recensióni. 
Tanto vero poi ciò mi sembra, in quanto che il Leo {Die Ueherliefé' 
rungsgeschichte der terenzischen KomÓdien ecc. sopra cit., p. 334, dopo 
avere scritto: « Es kann kein Zweifel sein, dass fur die im Bembinus' 
fehlenden Partien (fast die ganze Andria, Anfang der Hecyra, Schloss 
der Adelphi) der Victor ianus zu Grunde zu legen ist », non dubita di 
dire^ sempre parlando del Victorianus : € Dass die ursprùngliche Recen- 
sion des Galiiopius in dieser verhàltnissmàssig reinen Gestalt bereits durch 
Gorrecturen manche Verànderung erfahren hat, kann natùrlich nichtin 
Abrede gestellt werden », notando egli pure che « auch interpretamenta 
aus Donat in die calliopianische Recension eingedrungen sind ». E però, 
per il Leo, il Parigino 7899 (P), il Vaticano e l'Ambrosiano «repràsen- 
tiren eine Ueberarbeitung der ursprùnglichen Recension des Galiiopius, 
die aber von ihrem Veranstalter nicht als eigne Ausgabe, sondern nor 
gewissermassen als neue Aufiage der Galliopiusausgabe betrachtet wurde ». 
Geme ognun vede, il Leo inverte i termini, e considera recensione re- 
lativamente pura quella che noi riteniamo modificata, e per converso; 
ma conferma quanto io sostengo circa l'impronta spiccatamente Gallio- 
piana del Vittoriano. 



VCt— i^.-- 
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potato vedere le varìantì date dal Fritsch: del codice Lipsiensis 
poco mi fu dato raccogliere dai citati lavori del Brugman e dello 
Dziatzko. Ed è bene che ciò si abbia presente, perchè potrebbe 
darsi che in parecchi luoghi la lezione di LM e Lipsiensis, 
non veduta da me , differenziasse da quella di tutti gli altri 
manoscritti, oppure con tutti o con una parte sola di questi 
s'accordasse. 



IV. 



Non si può discorrere della commedia Terenziana in generale 
e degli Adelphoe in particolare senza toccare la questione della 
così detta contaminano, che sul nostro poeta, vivo ancora, fece 
rivolgere i violenti attacchi di tutta una scuola letteraria ca- 
pitanata 0, almeno, rappresentata dal suo emulo Luscio La- 
nuvino. 

Vediamo innanzi tutto che cosa significhi questa parola con- 
iaminaiio. 

La sua etimologia è abbastanza chiara. Contaminare sta per 
* con-tag-minare (cfr. examen, frwnen, iumentum, ecc. per * ex- 
ag-men, "^ frug-men, ^ iug-men'tum)\ e però presuppone un an- 
tico sostantivo * tagmen, * tamen, che si rapporta alla rad. tag- 
cui appartiene pure il verbo tango. Adunque, etimologicamente 
parlando, contaminare significa « mettere in contatto », quindi 
«mescolare». Ma a questa idea primitiva di mescolanza si 
venne naturalmente associando quella di alterazione, di 
: corruzione (1), tanto che, come notò il Boissier, questa pa- 
' rola fu impiegata dai patrizi nella loro lotta coi plebei per 

significare che, se si permetteva il matrimonio fra i diversi 

ordini, il sangue della nobiltà ne sarebbe stato corrotto e 



(1) Cfr. W. H. Grauert, Historische und phihlogische Analekten. 
^rste Sammlung. Mùnster, 1833, p. 120: « Wenn aber ungleichartige 
Stoffe verbunden werden, so verliert sich die fruhere Reinheit ; und wenn 
^ Gute mit dem Schlechten beruhrt, verbunden wird, so bat meist das 
^"lechte die Oberband: daber die Bedeutung corrumpere, foedare^ und 



*»ii8tecken » ». 



^"oimo, Oli Adalphoe comm. da E. SrAiiPiKr. \^ 
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guastato (1). Ora, venendo alla commedia di Terenzio, con- 
taminare significa certamente, secondo la sua etimologia, ex 
plurihus fàbulis (normalmente due) unam facere, o, più sempli- 
cemente, fabulas coniungere ; ma si può domandare : questa con- 
giunzione fusione di più drammi o parti di drammi in uno 
solo implicava forse, neirintenzione degli oppositori del poeta, 
Videa di guastare, di rovinare gli originali greci? Il Grauert (2), 
seguito dal Kummler (3), dal Klasen (4) e da altri, non am- 
mise questa idea, la quale invece fu, a ragione, da parecchi 
sostenuta (5), e, fra essi, recentemente dal Fabia (6). 

Certo, nell'intenzione degli avversari del poeta, si voleva in 
lui essenzialmente biasimare quello che per noi moderni è un 
titolo di merito ed una prova di indipendenza e di originalità, 
vale a dire la non fedele riproduzione di questa o di quella 
commedia greca, tanto più che s'introducevano da Terenzio 
intere scene tolte da altre commedie e anche da altri autori: 
la quale cosa lo conduceva naturalmente ad ulteriori modifica- 
zioni, richieste dal bisogno di saldare insieme le varie parti co- 
stituenti il dramma così contaminato. E qui, per limitarmi 
agli Adelphoe, osservo come dal Prologo stesso risulta che il 
poeta inserì, riproducendo gli 'AòeXqpoi di Monandro (7), una 



(1) Les Prologues de Térence in Mélanges Graiix^ p. 81, not. 2. 

(2) Pag. cit. 

(3) Quaestiones Terentianae, Halis Saxonum, 1873, p. 3. 

(4) Qicam rationem Terentius in contaminatisi quae dicuntur, fabuUs 
componendis secutus esse videatur. Pars /, quae Adelplios complectitur^ 
Rheine, 1884, p. 4. 

(5) Gito, p. e., le parole di A. L. R. Liebig, Be prologis Terentianis 
et PlautiniSy 1859, p. 9 : « apparai enim exprimi illa voce et fabulas duas 
coniungi ex parte in unam et neutram manere intactam sive utramque 
capere aliquid detrimenti, ita ut aliqua reprehensio non absit ». 

(6) « Gàter les pièces grecques en les mélangeant, » voilà ce qua si- 
gnifie « contaminare fabulas graecas. » Op. cit., p. 179. 

(7) Menandro, l'astro maggiore, come fu chiamato, della commedia 
nuova, nacque in Atene nell'Olimp. 109, 3 = 412 di R. = 342 av. Cr., 
e morì neirOlimp. 122, 1 = 462 di R. = 292 av. Cr. Il Bergk, Gria^ 
chische Literaturgeschichte, Berlin, 1887, v. IV, p. 190, n. 48, fa notare 
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scena dei ZuvaTTo9vr|(JKovT€^ di Difilo (1). Questa scena è la 
prima deiratto 2<>, ove si rappresenta il rapimento di Bacchide 
per opera di Eschino e il conseguente alterco di questo col 
leno davanti alla casa di Micione, padre adottivo di Eschino. 
Credo anch'io che a questa sola scena (vv. 1-42) si limitasse la 
parte tolta a Difilo, e che il monologo di Sannione (vv, 42-54), 
appartenente a Menandro, fosse solo da Terenzio modificato 
(sino a qual punto è impossibile dirlo) , per saldarlo con la 
scena precedente (2). Ma quanto poco accorgimento usò il poeta 
nel mettere innanzi, nel principio del 2^ atto, il rapimento già 
fatto raccontare nel primo da Demea al fratello Micione ! (3). 
Si aggiunga un'altra considerazione, ed è che, con l'inserzione 
di quella scena, il poeta fa altercare Eschino col leno, in 
presenza di Bacchide da lui rapita, proprio davanti alla casa 
di Pamfila , cioè della fanciulla che egli amava e che aveva 



che Livio Andronico cominciò la sua carriera di poeta drammatico 52 
anni circa dopo la morte di Menandro; il che è chiaramente attestato 
da A. Geli., N. A., XVII, 21, 42. 

(1) Difilo nacque a Sinope, non si sa ben quando. Ad ogni modo fu 
contemporaneo, alquanto più giovane, di Menandro. 1 suoi drammi s'ac- 
costavano alla maniera della commedia di mezzo: anzi il Meincke nella 
sua Historia critica comicorum graecorum, Berolini, 1839, p. 447, dice 
addirittura: « De indole poesios Diphiliae ita iudicamus ut mediae potius 
qaam novae comoediae eam rettulisse credamus ». 

(2) E questa l'opinione di G. Ihne, Quaestiones Terentianae, Bonnae, 
1843, p. 27, accettata dal Klasen, op. cit., p. 9, e dal Fabia, op. cit., p. 187. 
Invece il Grauert attribuì a Di filo tutta quanta la parte del leno, com- 
presa la scena tra questo e Siro, che egli negò essere di Menandro. Di 
^atto di essa dice: « aus Menander ist sie nicht, da die Person des Sannio 
da nicht vorkam » (p. 134). E analoga fu lopinione del Teuffel, secondo 

il quale (JStudien und Charakteristiken zur griechischen und ròmischen 
M^teraturgeschichte, zweite Aufl. Leipz., 1889, p. 357) « Indessen steht 

"» 2 mit II, 1 in so vielfachem und wesentlichem Zusammenhange dass 
ohne triftigen Grund cine Verteilung derselben an zwei verschiedene 
Verfasser unzulàssig erscheint ». Giustamente adunque la combattè il 
Nencini {De contaminatione in P. Terenti Adelphis, Pisa, 1887, p. 9;, 
**^vendo anch'egli a Difilo i soli primi 42 versi. 
(?) Vedi la mia nota al principio dell'atto predetto. 
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resa madre! (1). Non noto qui altri difetti di composizioi 
bastano questi per mostrare come sia stato giustamente rìpn 
l'ottimismo di alcuni, p. e., del Fabia, il quale non dubitò 
scrivere (2) che con la contaminazione « Térence a use d' 
procède iégitime, il en a, fait un usage irréprochable » (3). 
Veramente gli antichi erano di assai &cile contentatura 
fatto di verosimiglianza, ed io nel mio commento degli Aà 
phot ne ho notata qualcuna che non dipende dalla cantar, 
natio; che in que' tempi a certe cose contrastanti, ripugna 
fra loro , a certe situazioni poco naturali e verosimili non 
badava né punto né poco, e le ai mettevano ingenuamente su 
scena. Per il che sicuramente Luscio Lanuvino non pott 
aver dì mira nelle sue censure le inverosimiglianze e le c( 
traddizioni prodotte dalla contaminazione ; ma voleva biasimi 
lo scempio che, secondo lui e la sua scuola), si faceva de 
'AbEXcpoi di Menandro, e nello stesso tempo accusare di plaj 
il poeta che aveva tolto una scena da una commedia già 
Plauto introdotta nel teatro romano col titolo di Cofrmwrievtes { 
È per questo ohe il poeta nel suo Prologo si difende dalla c< 
sura di aver commesso un fiirto , facendo notare che Piai 



(1) La scena rappresenta un largo (platea) di Atene. Nello efondo 
quale deve figurare un lato del largo, si vede la casa di Micione e qui 
di Sostrata, madre di Pamfila, adiacenti e solamente separate, l'i 
dall'altra, da un muro (maceria. Cfr. v. 908). È superfluo notare ■ 
quegli attori, i quali dovevano figurare di recarsi nell'interno della ci 
specialmente nel foro (dfopi), oppure di venirne, uscivano od entrav, 
per una porta laterale a destra, relativamente agli spettatori: per and 
o venire dalla campagna si usciva o si entrava da una porta lateral 
sinistra. 

12) Op. cit., p. 218. 

(ò) Vedi quanto scrisse A. Carlault in Revue criligue, 1689, T. XXXV 
p, 11, a proposito del lavoro del Fabia. 

(4) Che Plauto abbia scritto questa commedia è attestato non solo 
Terenzio, ma anche da Prisclano che ci ha consen'ato un unico fr 
mento : « salìam In puteum praecipes >. Cfr. K-, GL-, II, p. 280, 18; ino 
F. Winter, Piatili fabulantm deperditarum fragnenta, Bonnae, i* 
p. 32. 
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aveva, nel suo rifacimento, interamente trascurato quel luogo, 
il quale perciò egli poteva far suo senza incorrere in biasimo. 
Anzi , per far convertire il biasimo in approvazione , Terenzio 
si fa premura di avvertire il pubblico che egli è stato fedelis- 
simo alVoriginale (1). 

Nondimeno, volendo esser giusti, bisogna pur convenire che la 
contaminatio produsse qualche buon risultato: aumento di va- 
rietà e di movimento nell'azione coU'aggiungere, al racconto del 
rapimento, anche la scena che lo mostra in atto con una viva- 
cità, con una animazione veramente notevole, accresciuta eziandio 
dal numero de' personaggi (2). E ciò fa in parte perdonare 
al poeta il grave difetto di cui si è parlato. 

V. 

L'aumentato numero de' personaggi doveva necessariamente 
richiedere un aumento del numero degli attori. Noi sappiamo 
di fatto come per gli Adelphoe occorrevano almeno sei at- 
tori (3). Tuttavia abbiamo indizi abbastanza sicuri per dire che 
il numero degli attori impiegati in questa commedia fu mag- 
giore di sei: e lo si rileva Aslle personarum notae che si tro- 
vano in alcuni codici, p. e., nel Bombino, ove i nomi de' singoli 
personaggi sono indicati con una speciale lettera greca, E si 
osserva che in cotesto codice, più che in altri, è abbastanza 
costante l' impiego di una determinata lettera per un determi- 



(1) Giustamente il Boissier osserva (op. cit., p. 82) che la stessa gente, 
U quale faceva legge a Terenzio di copiare gli autori greci, gli proibiva 
assolutamente di toccare un soggetto già trattato da un autore latino: 
nel primo caso Timitazione era un dovere rigoroso, nel secondo diventava 
un delitto: tali erano le leggi della critica di quel tempo. E Terenzio 
non cerca di contestarle. Su ciò vedi anche Fabia, op. cit., p. 221, e la 
«nia Introduzione alle Bucoliche di Virgilio, Torino, 1889, p. xxvi seg. 
: P) Cfr. Fabia, op. cit., p. 208 seg. 

&) Cfr. Curtius Steffen, De actoribus in fahulis Terentianis numero 
^ distributione negli Ada Societatis philologae Lipsiensis, T. II, fase. 1, 
P-138. 

r. 
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nato personaggio, come anche per que' dae o più personaggi 
per cui bastava un solo attore. A cagion d'esempio, vediamo 
che le parti di Ctesifonte, di Egione e di Parmenone , le quali 
precisamente si potevano dare ad un solo attore (1), sono sempre 
indicate da f : Sannione è sempre designato con B, lettera con 
cui 9 volte su 14 è pure notato Demea; e noi troviamo che per 
le parti dell'uno e dell'altro era sufficiente un attore. Ed è ra- 
gionevole ritenere che queste notae si trovassero in origine in 
quegli esemplari degli istrioni, da cui s'è veduto essere derivate 
le didascalie, per servire alla distribuzione delle parti a' vari 
attori (2). Il codice Bembino è quello che le ha conservate meglio: 
per altro, come indica il seguente prospetto, dato dallo Steffen (3), 
talora, per corruzione del testo originario, la notazione è alquanto 
fluttuante, ma non in guisa da non permettere la ricostruzione 
della notazione primitiva, almeno per approssimazione (4). 

Note del codice. Note probabili dell'originale. 

Micio 4A3B A 

Demea 9B5A B 

Sannio 4B B 

Aeschinus 3A3A •. . A 

Parmeno f f 

Surus 7A2B2r Y? 

Ctesipho 4r r 

Sostrata 20 cD 

Canthara 20 

Geta 2 r 1 B 1 A Z ? 

Hegio 3r r 

Dromo A A 

Ognun vede da questo specchio che, stando al codice Bern- 






al) Si osservi per altro che, secondo me, Parmenone è persona muta- 
Cfr. la nota al v. 172. 

(2) Gfr. Steffen, op. cit., p. 153. 

(3) Op. cit., pp. 124 e 138. 

(4) Si noti che il numero arabico esprime il numero delle scene in ci^' 
il pei'sonaggio si trova indicato con la tale o tal altra lettera greca. 
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bino, in luogo dì sei, si richiedevano otto attori, non compu- 
tato Stephanio ed il cantar^ il quale dal Bembìno e dagli altri 
codici è segnato costantemente con CO : 

I. B Demea 
Sannio 
IL Y? Surus 

III. A Micio 

IV. r Ctesipho 

Farmene 
Hegio 
V. A Aeschinus 

Dromo 
VI. Z? Geta 
VII. O Sostrata 
Vili. Canthara. 



E qui si presenta la questione se non si desse il caso che 
talvolta due domini riunissero le loro catervae o greges, A 
questo riguardo, io mi dichiaro subito risolutamente contrario 
alla opinione ora corrente che ciò non fosse. Certo in ciò che 
concerne il numero degli attori, onde si componeva ogni ca- 
terva, noi siamo nel buio assai ; ma credo che qualche cosa si 
possa pur ricavare da' pochi indizi che ci sono rimasti. Ora io 
sostengo che questi indizi militano in favore della mia idea, 
n primo indizio, il quale riguarda direttamente i domini^ 
me lo dà il Prologo ieìVAsinaria di Plauto , ove al v. 3 si 
legge ne' codici tutti: Gregique huic et dominis {dominus E) 
fl^we {et F) condmtorihm. Il Camerario mutò dominis in do- 
' »»«o, e lo approvarono il Goetz ed il Loewe nella loro edi- 
zione. Ma perchè questa mutazione? He dominis unius gregis 
^ recte cogites^ rispondon questi. Bene, rispondo io; ma si 
capisce agevolmente che colla parola gregi il Prologo voleva 
ùidìcare tutto il complesso degli attori : non aveva bisogno di 
toe gregibtis , ma doveva invece usare il plurale trattandosi 
*' più d'un domimis. In altri termini, due catervae unite in- 
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sieme per la rappresentazione di una commedia si potevano ben 
considerare come un solo grex\ ma si offendeva in certo modo 
il diritto di proprietà se si fosse detto domino^ essendo due i 
padroni. 

A questo indizio se ne aggiunge un altro, ed è che, p. e., 
nella didascalia degli Adelphoe , secondo A, è scritto: Egere 
LudiAS HatiUtiS Praenestinm , Lucius Amhiuim Turpio ; in 
quella della recensione Calliopiana a quest'ultimo nome, è so- 
stituito invece Minv^itis Prothumas, Ad ogni modo sono sempre 
indicati due nomi. Or bene questi due nomi che altro potevano 
designare, se non due domini? Ed è possibile che nelle dida- 
scalie si registrassero due nomi, se questi non fossero stati di 
attori che si trovavano a parità di condizioni? Perciò non mi 
pare che sia procedere con retto criterio, ma un voler far servire 
a preconcetti le testimonianze che si hanno, lo ammettere un 
solo dominm^ e fare quindi come fece lo Dziatzko, del resto 
benemeritissimo di questi studi, il quale mutò egere in egit e 
chiuse fra [ ] il nome L. Hatilim Praenestinus^ chiamando per 
giunta « phantasiereiche » (1) Tidea dello Schoell. Che se questi 
ebbe forse torto a fissare risolutamente a cinque il numero degli 
attori di cui potevasi comporre ogni caterva^ ebbe tuttavia, mi 
pare, il merito di proporre una soluzione alla quale, se non 
prendo abbaglio, non contraddicono gli scarsi indizi che 
ci restano circa tale questione (2). 



(1) Cfr. il suo Kritisch-exegetischer Anhang alFediz. degli Adelphoe, 
Leipz., 1881, p. 90. 

(2) Sarà utile avere sott'occhio la conclusione dello Schoell colle sue 
parole (cfr. Neue Jahrhh., voi. 119, a. 1879, p. 43): « funf schauspieler 
waren herkòmlich in der neuen attischen komodie; dieso einrichtoiig 
ùbernahmen die Ròmer: eine caterva bestand aus funf actores^ unter 
denen der erste zugleich dominus gregis war; erforderte ein stuck mehr 
personal, so wurden zwei catervae zusammen gemiethet, daher das eger^ 
mit zwei namen, zwei domini in den personenreicheren stùcken des Te* 
rentius, wie dies auch Donatus an die band gibt praef. Ad. s. 7, 10 Rff. i^- 
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Ho fatto cenno della differenza che esiste fra il Bembino e 
la recensione Calliopìana rispetto al nome dei domini. Or bene 
questa differenza, secondo me, si spiega coU'ammettere due 
rappresentazioni degli Adelphoe, vivo Terenzio, cioè una prima 
per opera di L. Ambivio Turpione e di L. Atilio Prenestino, ed 
una seconda, che fu quella del 594, per opera di L. Atilio Prene- 
stino e di Minucio Protimo. Così, a mio avviso, la didascalia del 
cod. Bembino avrebbe conservato i nomi dei due domini che 
concorsero alla prima, riferendoli invece alla seconda, per un 
errore facile a spiegarsi in un estratto di notizie; mentre quelli 
della recensione Calliopiana (BCEFGP ecc.) sarebbero i nomi 
di coloro che diedero la seconda nel 594 (1). E tanto più mi 
confermo nella mia idea , in quanto che in quella parte della 
didascalia ielYHecura appartenente al Bembino, che concerne 
la seconda rappresentazione di questa commedia (la quale, 
come s' è veduto, fu data, contemporaneamente agli Adelphoe, 
ne' ludi funerali di Emilio Paolo), manca affatto il nome degli 
attori, come manca per la prima rappresentazione, a cui per 
altro sappiamo anche dalla Prefazione di Donato che partecipò 
L. Ambivio. Di fatto non poteva egli forse accadere che, per 
i ludi funerali di Emilio Paolo, l'attore Ambivio, già vecchio, 
si trovasse impedito di prendere parte colla sua caterva alla 
rappresentazione degli Adelphoe? E non potè anche essere che 
eoloro, i quali diedero lo spettacolo, cioè i figli stessi di Emilio 
Paolo, per onorare, con maggiore sfoggio e sfarzo, la meinoria 
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(1) Se, come s'è notato di sopra, gli Adelphoe furono la seconda delle 
commedie scritte da Terenzio, furon rappresentati poco dopo VAndria, 
che, come risulta dalla Prefazione 'di Donato, fu anch'essa rappresentata 
^ L. Atilio Prenestino e L. Ambivio Turpione, i quali rappresentarono 
pure, secondo la didascalia della recensione Calliopiana, VHeauiontimO' 
^fnenos e, secondo la stessa recensione ed il Bembino, VEunuchus, E 
<iue8tauna delle ragioni, per cui ho riferito quei nomi alla prima rap- 
Pi^esentazione. Tuttavia, nel dare il testo della didascalia degli Adelphoe, 
^Q ho creduto bene di variare i nomi: mi sono attenuto al Bembino 
*^**tamente, non volendo far passare come certo quello che, sebbene io 
^ ùa persuaso, è pur sempre una congettura. 
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del padre, abbiano assoldato parecchie caiervae e però par 
recchi domini, e che, dovendosi nella stessa circostanza rappre- 
sentare due commedie, YHecwra sia stata data, per un'ipotesi, 
da L. Ambivio, forse insieme a quel L. Sergio, col quale, secondo 
il Bembino, la rappresentò (3* rapprentazione) verosimilmente 
ai ludi Bomani dello stesso anno 594 quando placuit; e gU 
Adelphoe siansi dati invece da L. Atilio Prenestino e da quel 
Minucio Protimo che in quel tempo era appunto nel principio 
della sua carriera? (1). 



Belativamente poi alla questione delle maschere {personae)^ 

non dirò nemmeno con Bernardo Guglielmo Hoelscher (2) che '• 

« etiamsi verum est, Eunuchum et Adelphos a personatis hi- ' 

strìonibus actas esse, tantum tamen abest, ut ex hoc Donati i 

testimonio (3) personas iam tum in scenis solitas fuisse putare ] 



(1) Anche il testo di Donato nella Pref. agli Adelphoe mi pare che, 
raffirontato colle didascalie del Bembino e della recensione Galliopiana, 
dia ragione alla mia ipotesi. Dice Donato > « Haec sane acta est ladis 
scaenicis funebrìbus L. Aemilii Panili : agentibus L. Ambivio et L. Tu^ 
pione ». Ora giustamente osservò il Wilmanns (op. cit., p. 33) che, es^ 
sendosi fatti due nomi di uno, rimase escluso il nome di Minucio, che 
in Donato non doveva mancare, per via del plurale e perchè questo nome 
è dato dalla recensione Galliopiana. Si deve dunque restituire a Donato: 
« agentibus L. Ambivio Turpione et Minucio Prothumo ». Ora Donato, 
il quale nella Prefazione stessa lasciò scritto « Hanc dicunt ex Teren- 
tianis secundo loco actam, etiam tum rudi nomine poetae », dovette 
appunto aver confuso le due rappresentazioni e quindi anche i nomi dei 
domini^ associando quello di L. Ambivio Turpione, che fu certam^te 
nella prima rappresentazione, con quello di Minucio Protimo, il quale noa 
potè essere che nella seconda. — Insomma, date le tre serie di nomi: 

L, HatiUus Praenestinus, L, Ambiuius Turpio (cod. A) 
L. HatiUus Praenestinus, Minucius Prothumus (Galliop.) 
L, Ambiuius Turpio, Minucius Prothumus (Donat. emend.) 

io non vedo altra soluzione probabile che la mia. Giudichi il lettore scevw 

di prevenzioni e di preconcetti. 

(2) De personarum usu in ludis scenicis apud Romanos, BeroliiA 
1841, p. 41 seg. 

(3) Vedi le Prefazioni di Donato a quelle due comedie. 
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liceat, ut praeter consuetudinein histriones ita egisse credendum 
sit » (1) ; ma afifermerò che, se il primo ad usare le maschere 
nella rappresentazione delle commedie di Terenzio fu, come ri- 
sulta da Donato, Minucio Protimo (2), ciò dovette avvenire dopo 
la morte di Terenzio (3). Da questo tuttavia non conseguita punto 
che Minucio Protimo non abbia recitato mentre era vivo Te- 
renzio. Egli certo recitò allora, e lo abbiamo provato; ma re- 
citò senza maschera. È naturale anzi che egli cominciasse la 
sua carriera di attore conformandosi al costume vigente di re- 
citare a viso scoperto col galerm^ e che solo dopo avere acqui- 
stato una certa rinomanza ed autorità nell'arte sua, introducesse 
il costume della persona^ costume il quale per altro, come è 
noto, non si generalizzò se non molto tardi. 



Chiuderò questa parte concernente gli attori, dando alcune 
indicazioni sui nomi dei personaggi degli Adélphoe, E noterò 
innanzi tutto con Gustavo Vallat (4) che « Terentium in co- 



(1) Gfr. anche Wilmanns, op. cit., p. 28: « Terentii igitur aetate Mi- 
nacius primus personatus fabulas egìt ». Dello stesso parere fu lo Steffen, 
op. cit., p. 156. 

(2) Veramente Donato indica come etiam tum per sonati Minucio ed 
Amiivio; se non che, mentre per Ambivi© non vi sono altre testimo- 
nianze, in altro luogo Donato de com. ci dice: « Personali primi egisse 
dicuntur comoediam Gincius Faliscus, tragoediam Minucius Prothumus » 
(Gfr. lo Svetonio del Reiff., p. 11). Vedi del resto su ciò Gristiano HofFer, 
De personarum usu in P, Terentii comoediis, Berolini, 1877, p. 13 segg. 

(3) HofFer, op. cit., p. 17: « Negandum igitur est. Donati documentis 
probari, Minucium Terentio etiamtunc vivo personatum egisse; id unum 
evincitur, Minucium post Terentii demura mortem Adelphos et Eunuchum 
in scaenam retulisse atque personas ndhibuisse ». 

(4) Quomodo Menandrum quoad praecipuamm personarum mores 
Terentius transtulerit, Lutetiae Parisiorum, 1883, p. 45 seg. Giustamente 
poi il Vallat combattè a p. 55 il Rummler, che nell'op. cit., p. 20, ebbe 
a dire che « ex personarum Terentìanarum nominibus nihil concludere 
possumus de modo ac ratione quibus poeta Romanus in vertendis fabulus 
(sic) U8U8 est ». Ghe se ne concluda poco, non lo nego; ma nihil è falso, 
e la fine analisi del Vallat lo dimostra. 
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moediìs a Menandro sumptis personarum nomina saepenumero 
non servasse arbitrari licet », fatto questo il quale, con parecchi 
altri che il lettore troverà indicati nel mio commento, dimo- 
stra che Terenzio non riprodusse alla lettera l'originale greco; 
anzi dobbiam dire che gli studi fatti sul nostro autore gli 
hanno rivendicata, entro certi limiti, quella libertà nella ripro- 
duzione degli originali greci, che per lungo tempo si volle sol- 
tanto concedere a Plauto (1). Ma tornando ai nomi, si osserva 
che non furono da Terenzio dati così a caso ai singoli perso- 
naggi, ma che ciascuno di essi designa una determinata qua- 
lità condizione di persona; e vediam pure, rispetto a Me- 
nandro, che « si qua caussa adductus nomina variavi t , haec 
fortasse fuit, quod, quae adhibuit personarum nomina, Bomanis 
jam fuerunt usi tata, quam ob rem cumjam ex Plauti tempo- 
ribus iisdem personis eadem inderentur nomina, spectantes ex 



(1) Non potendo qui ne' ristretti limiti di una Introduzione toccare am- 
piamente sifTatta questione, la quale naturalmente fa parte di una più 
complessa riguardante i rapporti che passano fra Terenzio e Menandro; 
motìtre, per ciò che spetta agli Adelphoe^ devo rimandare il lettore al 
mio commento, credo opportuno riferire il seguente passo del Vallat (op. 
(ut., p. 113 scg. : f^ si quis animum induceret sibi licere indolem perso- 
narum Monandrearum ex indole Terentianarum nosse pulchre, periculum 
forot no in errore frequenter versaretur, nisi curaret ut suum cuique 
lrìl)ucrotur. Latinus enim Poeta mores nonnunquam mutavit, plerumque 
tcmporavit: quam ob rem a Gaesare, qui deminuta exemplarium vi do- 
lobat, dictus est dimidiatus Menander, Hoc vero cognomen non mihi 
dÌHplicet, quia illum probat alienas personas ita effinxisse, ut eas parte 

aliiiua suas fecerit Terentium Poetam artificiosissimum fuisse oportet, 

<[uippo qui, quamvis Menandrum, cujus ingenium vehementer suspiciebat, 
sodulo imitaretur, non tamen se adeo alienaverit, ut sui juris non jam 
«wHot. Menandrum quidem spirare, non autem a se discedere Terentio id 
proprium fuit ». Per gli Adelphoe ne sono altre prove, oltre alle varia- 
zioni no' costumi, la nuova scena introdotta e alcune situazioni o nuove 
o modificato, che il lettore potrà trovare indicate nel mio commento. 
Dol resto, quanto agli attori, basterà qui notare che il personaggio cor- 
rispondente a Mi ciò ne in Menandro era AainTrpiac; e che Gota, servo 
fodoio, non poteva cosi essere chiamato dal poeta greco, come chiara- 
luonlo dimostrò il Vallat, p. 51 seg. 
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nominibus ipsis quale :f::: 
gere potueriint * 1 ». L: : 
deir Onomatoìog'iis •:■:■ ". . r i- 
indicazioni, rimando il Irrr 
Micio {MiKiujV! r nrniT 
negli Adelplìoe »3i: Deliri 
in Cecilio, Afranio. r-::.: >i; 
un lenone: Parmeno TTa:--= 
Bacchis (BaKxiq». Lom-r ì: : 
Surus, nome di s^rvc ii:i 
trona; Cantbara 'KavT-jii'S 
TEpidico di Plauto : «jr-^ 
Plauto; Hegio '^Htijlv r 
(Apó|Liujv) è nome «i: >cr 
Stephanio è servo in T::ri 
di meretrice: Atsc'f.ììi.i 
sono nomi di sriovanotti za 
pessita nello Psendoìt^'^ :; 
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Nel mio commento ho :Tr-?: 
delle parole giarabicLe •. *::: 
corredo di fatti da Cario Frir 
d'uopo osservare che l^Vl'l:.'.: 
« tendendo nelle parole ; /. :.; 



(1) Rummler. op. ci:., p. 2' 

P) Op. /)Ai7., Ili, p. ó''.'3 «ri-i-. 

(3) n Vallai, p. 6^': .' Mi:i":.: 
MiKpóqsine dubio per àvTizpir.v r: 
tractat ». 

(4; Cfr. l'opera PlautiniiC',e r' 
alla medesima, ibid.. i*«71. Cr., :. 
8^ potrebbe giovare della e?:.-'. -.z. 
cedute proprie, da Luigi Hi-. et :. 
^«or«»i versu. Parisi:.?. Ì<V: 
''&>ie d«j hautes *}tudei . : 
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dissìdio che si nota tra Taccento e la quantità, dissidio che 
solo l'uso letterario potè per sì lungo tempo mantener vivo, e 
trovando incomoda e pesante la pronunzia d'una sillaba lunga 
fuori d'accento, la quale si veniva ad appoggiare ad una sil- 
laba tonica breve , abbreviò costantemente Tultima sillaba di 
queste parole giambiche, trasformandole in leggieri pirricchii»(l). 
Ecco adunque la ragione per cui in Terenzio, come in Plauto 
e in generale ne' poeti comici che riflettevano la parlata popo- 
lare, si trovano parole naturalmente giambiche adoperate come 
pirricchì, p. e., cedo Ad. 123, redi 190, domo 198, potest 264, 
metu 612 a, senex 768; come si trova abbreviata la sillaba fi- 
nale che dovrebbe, per posizione davanti ad altra parola, con- 
siderarsi lunga, p. e., in Studetpar Ad. 73, Amai dahitur 118, 
erit mélitAS 180, satis iam 184, Nihil potest 264, ecc. 

Ma v'ha di più. Nella poesia comica l'abbreviamento della 
sillaba lunga dopo una breve non avveniva solo nelle parole 
veramente giambiche , ma altresì in parole polisillabe corain- 
cianti con un gruppo giambico, p. e. Voluptati Andr. 944, wo- 
luntate Heaut. 1025, Senectutem Phorm. 434, sempre quando 
su quella lunga non cadesse l'accento ritmico nel verso. Per 
analogia, si andò oltre ancora, rendendo breve la sillaba iniziale 
lunga di una parola preceduta da un monosillabo breve, purché, 
come nel caso testé enunziato, su quella sillaba non cadesse 
l'accento ritmico; p. e. sed òstendere Ad. 142, Qìdd est 261, ii? 
esse 862, ecc. E lo stesso avveniva, quando precedesse una pa- 
rola bisillaba con breve iniziale e con la finale elidentesi, p. e. 
Ehem opportune Ad. 81, modo àrgentum 202, Ahi atqm 351, 
tuo officio 603, meam autem 874, ecc. (2). 

Non è da dimenticare inoltre che non solo i pronomi «Jfc» 
ipse^ iste e loro derivati abbreviavano la loro iniziale, allor- 
quando era la seconda sillaba di un gruppo giambico, ma tal- 
volta la abbreviavano anche indipendentemente da quella l^go, 

(1) Cfr. Enrico Cocchia, / Captim di M. Accio Plauto commentatit \ 
Torino, Loescher, 1836, Introduzione, p. xxxrv. 

(2) Per più numerosi particolari cfr. ancora, oltre alle opere testé ci- 
tate, VEinleitung dello Spengel ad Andr.^ § 8. 
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per semplice trascaranza della quantità di posizione. Così, p. e., 
trovi iUe in principio di senario giambico Ad. 72; preceduto 
da sillaba lunga nel terzo piede del v. 213 (ottonario giam- 
bico); in principio di settenario trocaico (v. 863), ecc. 

Non credo necessario di fermarmi qui a trattare della me- 
trica degli Adélphoe. Per questa parte rimando il lettore al 
mio commento, alle opere ivi citate, non che al lodato lavoro 
del Cocchia, il quale, facendo parte della collezione cui il pre- 
sente libro appartiene, mi dispensa altresì dal soffermarmi su 
altri punti concementi la poesia comica romana, de' quali volen- 
tieri mi sarei qui occupato. Solamente non voglio tacere un'altra 
libertà di Terenzio relativamente alla metrica , la quale con- 
siste nell'essersi il poeta scostato non solo da Menandro, ma 
in generale da tutti i poeti della commedia nuova, come aveva 
pur fatto Plauto (1). 

Chiuderò questa Introduzione con alcuni cenni su C. Sulpicio 
Apollinare, autore di quella Periocha, nella quale con 12 se- 
nari giambici, come fece per ciascuna delle altre commedie di 
Terenzio, compendiò l'azione che si svolge negli Adélphoe, 
cercando di imitare sì nella metrica come nella lingua l'au- 
tore stesso, senza riuscirvi sempre interamente. Nativo di Car- 
tagine fu maestro di A. Gelilo e dell'imperatore Pertinace. 
Per attestazione di Gelilo, fu uno de' più dotti uomini della 
sua età. È certo che di lui sono, oltre le Periochae delle 
commedie di Terenzio , che nel codice Bembino portano ap- 
punto il suo nome, anche gli argomenti dei 12 libri dell'Eneide 
di Virgilio, ciascuno di sei esametri, non che. un epigramma 
d'introduzione all'Eneide composto di tre distici elegiaci; ed è 
assai verosimile che a lui appartengano anche gli argomenti 
non acrostici che si hanno delle commedie di Plauto (2). 



(1) Gfr. Meineke, Historia critica cit., p. 444 seg. 

(2) Gfr. Ritschl, Prolegomena etc.ìn Op.phil., V, p. 524 seg. Del resto 
per altre indicazioni riguardo a Sulpicio Apollinare, cfr. TeufFel-Schwabe, 
op. cit., § 357, 1 e 2. 
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1. Delle Didascalie Terenziane in generale si è discorso nella Introdu- 
zione. La Didascalia degli Adelphoe, che qui è riprodotta, è sostanzial- 
mente quella che si legge nel codice Bembino (A). — Terenti. Tale 
è l'ortografia del codice A, conforme alla norma seguita dai Latini, du- 
rante il periodo repubblicano e ancora nei primi tempi delF impero, nel 
gen. sing. dei temi in -io. Gfr. la nota al v. 300. Per la stessa ragione 
più sotto, linea 1*, si legge Claudi. — La forma Adelphoe si legge in 
parecchi dei più antichi manoscritti, come nel Vaticano (G) e nel Decur- 
tato (G). Di fatto non è che la trascrizione della forma greca 'AòeXqpoC, colla 
sostituzione del gruppo tautosillabico oe ad oi, Terenzio, che lavorava, come 
è noto, per la classe aristocratica ellenizzante, non credeva nemmen ne- 
cessario di tradurre in latino i titoli delle sue palliate, che egli appel- 
lava grecamente Adelphoe^ HeautonHmorumenos ('EauTOVTi|iia>poO|ii€vo(;), 
Hecura ('Exupd); mentre Plauto aveva alle sue commedie dato titoli la- 
tini, sostituendo talora al titolo dell' originale greco il vocabolo latino 
perfettamente corrispondente. Gfr. sotto il Prol. v. 6 seg. Vedi del resto 
altre simili trascrizioni di vocaboli greci in Plaut., Cas,, Prol., 31 (Cle* 
rumenoe =: K\r\po()yi€voi); Gic, in Verr., Act. 11, lib. IV, 3, 5 (Cane- 
phoroe = Kaviiq)ópoi); de Re publ.^ 11, 33, 58 (Cosmoe = Kó(J|iioi), ecc. 
È poi notevole che tali forme, dovute alla influenza greca, s* identifica- 
vano con le forme nominative plurali dei temi in -o dell'arcaica decli- 
nazione latina uscenti in -oe (da -ai: p. e. *agroe da *agroi)^ di cui esi- 
stono alcune tracce in Pesto che ricorda (p. 205, M.) i pilumnoe poploe 
del carme dei Salii. E Paol. Diac. in Fest, p. 86 M.: Fescemnoe uo- 
cabctrUuTy qui depeUere fascinum credebantur. — 2. Menandru 
è la trascrizione latina della forma greca Mevdvòpou, che si legge pure 
nelle didaBcalie dell*^t<n., deìVHeaut e deìTSecur.^ secondo la IeùovL<^ 
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di A. Vedi anche Apollodoru nella didasc. del Phorm. Tali forme si 
spiegano col carattere affatto tettefiBiìio delle Didascalie. Gfìr. del resto 
georgicon = TCUJpYiKdtiv, bucolioon = pouKoXiKtliv, astronomicon = àarpo- 
vo|iiiKi!)v, ecc. — Funeralib., abbreviazione di funeralibus. E un agget- 
tivo che s'incontra solo in questa didascalia e in quella àeVCHecura^ 
secondo la lezione di A, e a cui metton capo Tit. funerale^ il fr. fune- 
railles, lo sp. funerale ecc. In tutti gli altri manoscritti si legge fune- 
bribus, — 3. Aemelio. Tale è la lezione di A. È forma arcaica per 
AemiUo. Gfr. CIL., I : Fabrecio (106), optenui (38), fameliai (166), Ver- 
gelia (150i<*; Vergeilia in Garrucci, SyW., 783), ecc. Anche Quintil., I, 
4, 17: Quid? non E quoque I loco fuitì M enerva et leber et mar 
gester et Diiove victore non Diiovi? Gfr. di fatto Ephem. epigr^ 
I, 21, pag. 14: Menerva; GIL., I, 191 e 1462: Mene^'vaiy ecc. Del resto 
questo Lucio Emilio Paolo è il vincitore di Perseo a Pidna, morto nel 
594/160. Ghe poi fosse in uso, presso le grandi famiglie di Roma, di dare 
de' grandiosi spettacoli in occasione di funerali, è cosa notissima. Nella 
stessa circostanza si ripetè anche VHecura, come si rileva dalla sua di- 
dascalia. Si noti ancora il dativo Lucio Aemelio Paulo equivalente ad in 
honorem Luci Aemeli Paulù È un dativus commodi. — 4. Quintus Fa- 
bius Maxumus P. Comelius Africanus, due figli di Emilio Paolo, entrati, 
per adozione, il primo nella gente Fabia ed il secondo nella gente Gomelia. 
11 primo, il maggiore, era stato adottato da Q. Fabio Massimo Labeone, ed 
il secondo da P. Scipione figlio di Scipione Africano maggiore. Entrambi 
ai nomi loro imposti, pel fatto della adozione, aggiunsero quello di Emù 
liano^ che ricorda la gente cui per sangue appartenevano. Erano edili curuli 
in quelFanno, come è detto esplicitamente nella Didascalia dei codici Vit- 
toriano (D), Riccardiano (E), Ambrosiano (F) e Decurtato (G). — 5. Egere, 
Nei codici della recensione Galliopiana a Lucio Ambivio è sostituito il 
nome di Minutius o Minudus Prothymus (Prothumus in E). Vedi ciò 
che si è detto a tale riguardo nella Introduzione. Qui ricordo solo che 
la differenza dei nomi non si può spiegare, se non coir ammettere una 
doppia rappresentazione della commedia. — 6-8. Modos fecit Flaccus 
Claudi. Intendi seruos Claudi^ come fu chiaramente dimostrato da 
G. "Wilmanns, Be Didascaliis Terent, Berol., 1864, p.35 seg. Questo Fiacco 
compose la musica per tutte le commedie di Terenzio, come risulta dalle 
didascalie e da Donato. Quanto alla forma Claudi^ cfr. sopra la nota a 
Terenti. — Tibis sarranis tota. La grafia tibis per tibiis non è isolata. Nelle 
iscrizioni si hanno parecchi esempi di dativi ed ablativi contratti di temi 
in -ia e -io. Gfr. controversis = controversiis nella Sententia MinudO" 
rum (GIL., 1, 199, 45), coloneis = coloniis nella Lex Julia Munidpalis 
(GIL., I, 206, 83). Nel Monumentum Ancyranum se ne hanno pure pa- 
recchi esempi, come auspicis^ dis, (pr)ovincis, colo{n)is, accanto a forme 
non contratte come consiliis, manibiis, ecc. Osservisi tuttavia che nelle 
iscrizioni più antiche prevale la forma piena. Gfr. l'Index Qramm^ticus 



■ '* * . . 



TBRBNTI ADBLPHOB 5 

C. SVLPICI APOLLINAEIS PEEIOCHA 

Duós cum haberet Démea adulescéntulos, 
Dat Mìcìoni fràtri adoptandum Aéschinum, 

in GIL., I; Garr., Syll.; Schneider, Dialectt ItalLy I, ecc. Certo negli scrit- 
tori più antichi è rara la forma contratta. Gfr. Bùcheler, Deci, lat.^ 
§ 337, pag. 205 seg. (Havet). — Sarranis. Gfr. Serv., ad Aen., IX, 615 
(Thilo) : tibiae aut Serranae dicuntur, quae sunt pares et aequales ha' 
beni cavemas: aut Phrygiae, quae et inpares sunt et inaequales ha^ 
bent cavernas. Dal qual passo si vede anzi tutto che accanto alla forma 
Sarrantes, che è più antica, esisteva la forma Serranus = Tyrius. Gfr. 
gli Scholia vetera in luven. (ediz. lahn) ad Sat., X, 38 : ' iunicam lovis ' 
pahnatam dixit, et togam Tyria purpura confectam, hoc est^ ' Serrana '; 
Serv., ad Georjr., H» 506 : Sarrano ostro. Tyria purpura: quae enim 
nunc Tyros dicitur, olim Sarra vocabatur. Gfr. del resto la mia nota 
al passo cit. di Virg. In secondo luogo sembra potersi rilevare che le 
tibiae Sarranae fossero press' a poco come le tibiae pares, di uguale 
lunghezza e diametro interno, che furono impiegate da sole iieM^ Hecura. 
Vedine la Didasc. (tibis parib. A; tibiis parilibusC). Si noti inoltre che 
le tibie Sarrane mandavano un suono acuto. Gfr. Donat., De comoed., 
ed. Klotz: Sinistrae et Serranae acuminis levitate iocum in comoedia 
ostendebant. Di fatto la tibia si chiamava dextera (aù\ò^ àvòpri'ioq Erod., 
I, 17 = tibia virilis) — perchè si soleva, sonando, tenere colla mano 
destra — se mandava note gravi o basse ; sinistra o laeva (aùXòq tùvai- 
Kf|to<;, Erod., 1. e. = tibia muUebris), se produceva note alte o acute. 
Questa, come il nome lo indica, si teneva colla mano sinistra. Spesso 
però le commedie si accompagnavano con un paio di tibie dello stesso 
suono, quindi o con due dexierae o con due sinistrae : p. e. VEunuchus 
si rappresentò tibis duabus dextris (Didasc. A.). Perciò, corrispondendo 
le Sarranae press'a poco alle sinistrae^ si può dire che gli Adelphoe fu- 
rono rappresentati esclusivamente (tota) con una specie di tibie sinistrae, 
quasi tibis duabus sinistrisi ossia tibis parib us sinistris. Gerto tra le 
Sarranae e le Sinistrae propriamente dette doveva passare qualche di- 
vario, ma noi non siamo in grado di constatarlo. — Facta VI. Gfr. quanto 
si è detto nella Introduzione a proposito della cronologia delle commedie 
di Terenzio. Del resto i nomi dei consoli M. Gornelio Getego e L. Anicio (il 
nome Anicio è ommesso in A) Gallo ci riportano appunto all'anno 594/160. 
Gfr., sulla data degli Adelphoe, la nostra Introduzione. 

Relativamente a Sulpicio Apollinare ed alle Periochae a lui attribuite, 
efr. ancora V Introduzione. Qui ricordisi soltanto che l'autore della Pe- 
riocha si studiò di imitare la lingua e la metrica di Terenzio, come 
meglio poteva, senza riuscirvi interamente. — 2. Aéschinum, il figliolo 
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Sed Ctésiphonem rétinet. huDC citharìstriae 
Lepóre captum sub duro ac tristi patre 
Pratér celabat Aéschinus: famàm rei, 
Amórem in sese trànsferebat: dénique 
Fidicinam lenoni éripit. uitiàuerat 



maggiore, come si rileva dai w. 47 e 462. — 3. Ctésiphonem. È qui 
imitata la consuetudine che ebbe Terenzio di piegare alla declinazione 
latina dei nomi in -o, gen. -ò«w, i nomi propri greci in -q)tì»v, -q)uivT0<;. 
Cfr. Eun,^ 840 ecc.: Antiphonem; Heaut, , 697 ecc.: CUttphonis; 
Phor.^ 898: Demiphonem; Adeìph.,2Sl ecc.: Ctésiphonem, nomi rispon- 
denti ai greci 'AvTiq)Oùv, uivto<;; KX€iT0(ptùv, uivToq; ATi|uio<ptùv, i1»vto<;; 
KTiiaiq)div, qpdivro^. — citharìstriae, gr. KiBapiarpia, una suonatrice di 
cithara o cetra, strumento a corde corrispondente alla nostra chitarra. Te- 
renzio la chì&msLpsaltria (p. e., v. 388), dal gr. ipdXxpia, che significa una 
donna che suona uno strumento a corda. Tanto le citharistriae quanto le 
psaltriae, donne in generale di facili costumi, usavano recarsi nelle feste e 
nei conviti, ove sonavano, cantavano, danzavano per divertire gl'invitati. 
Latinamente si dicevano fidicinae. Cosi nel Phorm. la fanciulla amata da 
Fedria è detta citharistHa al v. 82, e più sotto v. 109 fidicina, come al v. 7 
di questa Periocha. Cfr. del resto lo Schol. del cod. Bombino, al v. 405 
rzi III, 3, 51 (Umpfenbach, Hermes, II, a. 1867, p. 387; Studemund, 
Neue Jahrbb., v. 97, a. 1868, p. 567): de psaltria istac] fidicina . nam 
Graeci a noce now>en inposuerunt. Latini a manu . ipdXXeiv enim can- 
tare dicimus, fides uero chordae sunt quae manu temperantur. — 
4. sub duro ac tristi patre è determinazione attributiva ad hunc (in 
greco si sarebbe aggiunto òvto) e nello stesso tempo forma un'antitesi a 
lepore captum, e spiega celabat Aéschinus. Quanto al significato di 
tristi, cfr. la nota al v. 79. — 5, 6. famam rei, Amorem in sese 
transferebat è la lezione di A, mentre i codici della redazione Gallio^ 
piana danno famamq; Amoris, che è una correzione fatta per togliere 
l'asindeto, mentre questo s' incontra spesso ne' comici. Evidentemente 
Sulpicio ebbe presente il v. 263 Maledicta, famam, meum amorem, (cosi 
i codici, salvo il lApsiensis, sulla cui lezione vedi la nota al v. ora ci- 
tato) et peccatum. in se transtulit. Quanto a rei in fine di verso, cfr. 
Eun., 652; Hec, 807. — È notevole poi come Sulpicio abbia modificato 
il fatto quale si svolge nella commedia ; poiché è appunto per il ratto della 
sonatrice. e non già prima che lo compiesse, che Eschino fece credere che 
ne fosse innamorato. Inoltre egli al v. 272 si lagna di aver conosciuto 
troppo tardi la passione del fratello, e gliene muove rimprovero. — 7. le. 
noni. Anche la dtharistria del Phorm. seruiebat lenoni inpurissimo 
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Idem Aéschinus ciuem Atticam paupérculam 



Fidémque dederat hànc sibi uxorém fore. 

Demea iurgare, gràuiter ferre: móx tamen, 10 

Vt uéritas patefàcta est, ducit Aéschinus 

Vitiàtam, potìftur Ctésipho citharistriam. 



(v. 83). — 8, paupérculam. Gfr. v. 647. — 9. Fidémque dederat Cfr. 
vv. 306, 332 segg. — 10. Demea^ sebbene vocabolo greco, ha Va finale 
breve, come parola latinizzata, rispetto alla desinenza, e simile a Piniia 
= 0ivTÌa^, Chaerea = Xaipéa<;, ecc. Certo in origine \a finale era lungo. 
Cfr. Bùcheler, Lat, deci., § 42, p. 29 seg. (Havet). — 11. ueritas. Più 
latino sarebbe stato t4erum, che ueritas si adopera sempre soltanto in 
senso astratto. Gfr. Krebs, Antib.% li, p. 661. — ducit sottint. uooorem, 
come spesso ne* comici. Cfr. Plaut., AuL, Prol., 33, inoltre sotto vv. 630, 
933, ecc. — 13. Vitiàtam = quam vitiaverat. — potttur. Nel latino an- 
teclassico si hanno molti esempi di forme verbali foggiate analogicamente 
su altre forme di diversa coniugazione, delle quali alcune, come p. e. orttur, 
passarono anche nell'età classica, non solo nella poesia, ma anche nella 
prosa. La forma potitur si trova due volte negli Adelphoe, vv. 871, 876. 
Gfr. poteretur in Phorm,^ 469, 830; anche Plaut., Curcul», Ì70: potttur; 
Amph., 187: poteremur. Vedi ancora sotto la nota al v. 534. Quanto a 
potior col caso accusativo, cfr. la nota al v. 871. 

Manca nei codici l'indice dei personaggi. Ma nei codici G F P si trova 
un disegno rappresentante una specie d'armadio con esposte le maschere 
di 13 personaggi, che devono essere : Micione, Demea, Sannione, Eschino, 
Parmenone, Bacchide, Siro, Gtesifonte, Sostrata, Cantara, Geta, Egione e 
Dromone. Fu dimenticata, io credo, la maschera di Stefanione. E penso 
che ciò si deva attribuire al fatto che Stefanione sia stato riguardato come 
personaggio il quale non si presenti sulla scena. Lo argomento dal di- 
segno, che si trova nei codici Parigino (P), Ambrosiano (F), e Vaticano 
(G), e che rappresenta la scena 3" dell'atto 111. Il disegno contiene la 
figura di Dromone, rappresentato nelFintemo della casa seduto per terra 
e nell'atto di sbuzzare de' pesci. Gli sta vicino un vaso, ove guizza un 
gran grongo (cfr. la nota al v. 376). Stefanione, a cui pure Siro rivolge 
la parola quattro versi dopo aver nominato Dromone (v. 380), non è 
compreso nel disegno. E certo si dovette credere che lo schiavo Siro 
parlasse a que' servi dalla strada, e che dalla porta di casa, nell'interno di 
essa, fosse soltanto visibile Dromone. In questo caso Siro sarebbe venuto 
da solo dal mercato e il solo Dromone avrebbe ricevuto Vopsonium compe- 
rato da Siro. Invece io ritengo che i due schiavi abbiano accompagnato 
Siro al mercato e che con lui sieno ritorcati a casa con Vopsonium (cfr. 
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PEBSONAE 

PBOLOGVS 
MICIO SENEX 
DEMEA SENEX 
SANNIO LENO 
AESGHINV8 ABVLESCENS 
\P ARMENO SERVOS] 
■ \BAOCmS MERETRIX] 
SVRVS SERVOS 
CTESIFHO ABVLESCENS 
SOSTRATA MVLIER 
CANTHARA ANVS 
GETA SERVOS 
REGIO SENEX 
[BROMO COCVS] 
ISTEPHANIO PVER] 
(PAMFHILA VIRGO) 
CANTOR. 

le note al v. 287 in fin., e v. 364). L'ordine poi dei personaggi, quale ap- 
pare dall'elenco qui dato, è quello del loro apparire per la prima volta sulla 
scena. Sono incbiusi fra [ ] i personaggi che non parlano, cioè Parmenone, 
Bacchide, Dromone e Stefanione: è ìnchiuso f ra ( ) il nome di Parafila,' 
personaggio che non compare ma parla fuori di scena (v. 486 seg.). — 
Prologus. Il Prologo delle palliatae conteneva di regola l'esposizione del 
soggetto colla indicazione del titolo e della fonte greca della commedia, 
ma fu anche adoperato per ispiegare gl'intendimenti dell'autore, certi suoi 
criteri, faccende sue proprie, ecc. Col medesimo nome si chiamava l'attore 
che lo recitava, generalmente un giovanetto, e solo per eccezione il dominui 
gregis. Gfr. Ter., Seaut., prol., 1 seg.: Nequoi sit uostrum mirum, quor 
partìs seni I Poeta dederit, quae sunt adulescentium. L' attore Prologo 
era vestito di un costume speciale (cfr. Ter., Hec, prol. II, 1: Orator 
ad uos uenio ornatu prologij; ma poteva poi, travestendosi, sostenere 
la parte di un personaggio nella commedia (cfr. Plaut., Poen., prol., 123 
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PROLOGVS 

Postquàm poeta sénsit scripturàm suam 

Valete: adeste, ibo: alitisnunc fieri uoh; 127 Ego ibo, ornabor): talora 
anzi si presentava come Prologo nel costume di un personaggio di cui 
sosteneva le parti sulla scena. Gfr., p. e., il prologo àeWAmphitruo di 
Plauto. Negli Adelphoe pare che il Prologo sia stato recitato da un gio- 
vanetto, conforme la norma ordinaria. Del resto, per ciò che concerne i 
vari personaggi ed il loro nome; il numero degli attori in confronto di 
quello delle parti, ecc., cfr. Tlntroduzione. Riguardo poi all'ortografia, spe- 
cialmente rispetto a Surtis invece del volgare Syrus^ vedi la Prefazione, 
ove è dimostrato che al tempo di Terenzio i Latini scrivevano sempre 
u per Tu greco, essendosi solo molti anni dopo Terenzio introdotto il 
segno speciale y, 

Prol. — Di questo Prologo, delle accuse degli avversari le quali il 
poeta cerca di ribattere, della contaminazione, cui si accenna nei 
w. 6-11, non che del significato da darsi al v. 11 per ciò che riguarda 
rimitazione deiroriginale greco, e in generale della relazione che inter- 
cede tra la commedia terenziana e la greca e dei rapporti di Terenzio 
colla nobiltà romana, ecc., cfr. Tlntroduzione passim. — 1. Postqttam 
sta qui per quoniam, secondo Donato, che cita il reciproco quoniam per 
postqiMm in Plaut., Ati/., prol., 9. La stessa spiegazione si trova negli 
Scolii del cod. Bembino. Tuttavia il Plessìs osservò che non si può 
ammettere qui postquàm = quoniam, perchè si usa o Funo o Taltro 
vocabolo, secondo Toperazione del pensiero, ossia secondo che esso si 
arresta a un rapporto di tempo o di causa. Ciò non è esatto, sia 
perchè in quoniam, che originariamente aveva solo significato temporale 
come postquàm, sono inchiusi entrambi i concetti di tempo e di causa 
(qttoniam = 'quomiam), denotando un motivo dipendente appunto dalle 
circostanze del tempo; sia perchè, nel presente passo, è impossibile 
sceverare i due concetti. 11 poeta indicio de se ipse erit (v. 4t), post- 
quàm ... sensit etc; dunque perchè sensit etc. La circostanza del tempo 
diventa quindi motivo dell'azione. Gfr. del resto il gr. èirei ed èirctòfi. 
n postquàm ha perciò qui, mi pare, lo stesso significato temporale e 
causale delimitai . dacché. Cfr. Phorm., prol., 1 seg.: Postquàm poeta 
uetus poetam non potest \ Retrahere etc. — sensit scripturàm suam, 
allitterazione trimembre, che risponde a quella bimembre di postquàm 
poeta. Tuttavia è da notarsi che Terenzio fece assai meno uso delFallit- 
terazione che Plauto, il quale, anche in ciò, secondava il gusto del volgo, 
« alle coi orecchie piaceva questa consonanza di più parole, questa 



10 TBRBNTI ADBLPHOB PROL., 2—3 

Ab iniquis opseruàri et aduorsàrios 

Eapere in peiorem pàrtem quam acturi sumus, 

specie di titillamento acustico » (P. Rasi, Oss, sulVuso delVallitt.^ Padova, 
1889, p. 11). Si osservi ancora che Terenzio si valse della allitterazione 
assai più nei Prologhi, che nel corpo delle commedie; il che si spiega 
facilmente, dato il colorito retorico e l'indirizzo generale dei Prologhi 
Terenziani. — scripturam. Propriamente questo vocabolo significa pres- 
soché lo stesso che scriptio, cioè lo scrivere come azione; con questo 
divario, che scriptura è generalmente V azione dello scrivere con certa 
preparazione, con certa arte, e in quanto è ordinata alla rappresenta- 
zione di un pensiero. Significa perciò anche il modo di scrivere, Tarte, 
lo stile e sim. Di rado si usa per significare lo scritto in luogo di 
scriptum^ liber^ libellus^ ecc. (Gfr. Krebs, Antih,^^ II, p. 499). Qui evi- 
dentemente si vuole accennare dal poeta alla sua commedia (cfr. v. 3: 
quam acturi sumus\ ma non solo a ciò che egli rappresentava in essa, 
si bene anche al modo di comporla, quindi al suo indirizzo in genere 
(cfr. Klotz, Lat, StiL, pag. 194). 11 significato puramente concreto di 
« scritto » « opera » e sim. si trova in Hec, prol. II, 5: Ne cura poeta 
scriptura euanesceret. Cfr. anche dello stesso prol. il v. 16. Vedi invece 
Phorm., prol., 5: Tenui esse oratione et scriptura leui. — 2. ini- 
quis, È noto che in latino gli aggettivi sostantivati si adoperano, nel 
plurale del mascolino, generalmente nel nominativo e neir accusativo ; 
più di rado in un caso in cui il genere si possa riconoscere solo dal con- 
testo. Pure di quest'ultima categoria si hanno esempi anche nella prosa 
classica. Cfr. Dràger, jHts^ Synt,^ P, p. 47 seg. Del resto cfr. JJec, prol. 
Il, 46: Ne eum circumuenium inique iniqui inrideant; Heaut. prol., 
27: Ne plus iniquom possit quam aequom oratio, ove trovi la stessa 
allusione ai maligni ed agli avversari. Cfr. su ciò Tlntroduzione. Si badi 
poi alla differenza tra iniquis ed aduorsàrios. Gol primo agg. il poeta 
allude alla critica maligna, col secondo alla opposizione che in 
vario modo gli si faceva dall'emulo Luscio Lanuvino e dal suo partito. 
— opseruariy essere spiato (per trovarci a ridire), quasi frugato, rovi- 
stato. Quanto ad qps-, per o&5-, cfr. v. 33 e la Pref. — 3. rapere in 
pei. part: Id est, vitio dare, vituperare (Donato). Puoi tradurre 
per « tirare al peggio, buttar giù » (Bindi). Cfr. Eun., 631 seg.: Aliam 
rem ex alia cogitare, et ea omnia \ Peiorem in partem ; 876 : Equidem 
poi in eam partem acdpioque et uolo. E Poli, in Cic, ad Fam., X, 33, 
2: si ... proelium, confectum esset, pium consilium m.eum raperent in 
contrariam partem obtrectatores mei. 11 fatto deve essere avvenuto o 
nelle prove della commedia (cfr. Eun.^ prol., 21 seg.), o, dopo una prova, 
in qualche circolo letterario. Gli appunti riguardavano specialmente la 
contaminatio., sul che cfr. l'intr. — quam va riferito a scr^luram. — 



PROL., 4— -11 TBRBNTI ADBLPHOB 11 

Indicio de se ipse ént, uos eritis iùdìces, 
Laudin an uitìo dùci ìd factum opórteat. 5 

Sunàpotlmescontes Diphili comoédiast: 
Eam Cómmorìeiitìs Plaùtus fecìt fàbulam. 
In Graéca adulescens èst, qui lenoni érìpit 
Meretricem in prima fàbula: eum Plautus locum 
Eeliquit integrum. eum hlc locum sumpslt sibi 10 
In Adólphos, uerbum de nerbo expressum éxtulit. 



4. Indicio de se ipse erit (cosi A) = indicium faciei de se, index erit, come 
in un processo davanti ai giudici. Puoi tradurre: « si scoprirà da sé ». 
Gfr. Lucr., IV, 1011 seg. (Bern.): multi de magnis per somnum rebu' lo' 
guuntur \ indicioque sui facti persaepe fuere. Se non che questa frase 
non garba a F. Schoell, il quale crede essere avvenuta una lacuna tra In^ 
dido e de^ che egli riempie cosi: falso factam ex uetere quom arguont: 
I Index, Gfr. Rh. Mus., v. 44, a. 1889, p. 285. — Quanto ad erit, cfr. la 
Introd. a proposito della legge delle parole giambiche, per effetto della 
quale spesso una sillaba lunga, preceduta da una breve, colla quale forma 
un giambo (^-), si abbrevia. — 5. Laudin = laudine, come spesso 
nei comici. Su ciò cfr. Ritschl, Proleg. de rat, em, plaut. in Op. ph., 
V, p. 357 segg. — 6. Sunapothnescontes, gr. ZuvaTro9vi?taKovT€^. 
Quanto allw in luogo del volgare y, cfr. la Prefazione. Su questa com- 
media di Difilo, cfr. r Introduzione. Riguardo all' enclitica st = est in 
comoédiast, cfr. la nota al v. 21 e la Pref. — 7. Eam è monosillabo 
per sinizesi. — Commorientis. Questa commedia di Plauto andò perduta. 
Cfr. r Introduzione. — Eam .,. Plautus fecit, « di essa fece»; oppure: 
€ questa Plauto riprodusse sotto il titolo di Commorientesi^. — 9. m 
prima fabula = in prima parte fabulae (Donat. : ut dicimus: In 
prim,is digit is). — eum. Cfr. v. 7. — 10. Reliquit integrum è il 
nostro « lasciò intatto », non toccò, cioè non se ne servì. — hic, intendi 
il poeta stesso, Terenzio, come generalmente nei Prologhi. Cfr. Eun., 35; 
Heaui,, 18, ecc. — 11. uerbum. de uerbo expressum extulit. Sul si- 
gnificato da darsi a questa espressione, adoperata evidentemente ad cap- 
tandam beneuolentiam, vedi Tlntroduzione. Notisi qui F allitterazione 
expressum. extulit. Se non che non solo per la ricerca deirallitterazione 
(vedi la nota sopra al v. 1), ma anche per la misura del verso, Terenzio 
adoperò extulit per transtulit. E qui è notevole il fatto che Ter. ado- 
però il V. eosprimere nel signif. metaforico che ha pure spesso nella clas- 
sicità, mentre Plauto lo usò solo nel signif. proprio, che trovi anche in 
Eun^ 67. Su eiò cfr. P. Langen, Die Metaph. im lat. von Plautus bis 
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12 TBRBNTI ADBLPHOB PROL., 12 — 18- 

Eam nós actnri Btimtts nouam: pernóscìte 

Furtùmne factum exìstumetis àn locum 

Eepréhensum, qui praetérìtus neclegéntiast. 

Nam quód isti dicunt màliuoli, homines nóbilis 15 

Eum àdiutare adsidueque una scribere; 

Quod illi maledictum uéhemens esse exìstumant, 

Eam laùdem hic ducit màxumam, quom illìs placet, 

Terentius in Neue Jahrbb., v. 125, a. 1882, p. 753. — 12. Eam, Cfr. 
V. 7. — sumus, due brevi per la legge delle parole giambiche. — notiam 
vale « ora per la prima volta ». Secondo Donato (veterem Qraecam esse 
intellegimus), nouus avrebbe qui il valore di « rifatta di bel nuovo », quasi 
« ringiovanita ». — pemoscite. Cfr. Andr.^ prol., 25; Eun.^ prol., 45: Ut 
pernoscatis. — 13. factum, sottint. esse che Terenzio trascura spesso 
nella costruzione deiracc. o del nom. coirinf., sia col part. fut. att. (cfr. 
sotto i vv. 236, 332, 333, 473, 693, 705, 750, 812), sia col part. perf. medio- 
pass, (cfr. i w. 14, 225, 250, 359), sia col gerundivo (cfr. i vv. 193, 337); 
inoltre in dipendenza da uelle o nolle, sul che cfr. il v. 165. Cfr. anche la 
nota al v. 214. Di questa ellissi dice Lue. Mùller in Ludi, sat., p. 237: 
ego ... usu (xymmunis uitae et imitatione sermonis quotidiani prouenisse 
ellipsin illam <irbitror. — 14. reprehensum zz: retentum^ resumptum 
(Don.). Plauto aveva negletto quel passo: Terenzio lo riprende, lo 
raccoglie. — neclegentia non implica qui Tidea di biasimo: il poeta 
vuol solo dire che Plauto non ne fece caso, cioè che non scelse quel 
passo (nec- legere = non-legere; di fatto nel latino arcaico nec o neque 
valgon non), NelFortografia qui adottata è conservato il e originario, tras- 
formato poi in g, come in negotium = nec^otium. Riguardo poi alFen- 
clitica st che si appoggia a neclegentia^ cfr. v. 21. — 15. Nam è qui 
particella di transizione, che si può tradurre per « quanto a ». Cfr. Heaut.^ 
prol., 16: Nam quod rumores distulerunt màliuoli^ etc, È noto che non 
di rado si usa nam per cominciamento di una occupatio o praeteritio, 
È una specie di brachylogia consistente nell'omissione di un pensiero, che 
dovrebbe servire di collegamento, e che si aspetterebbe di trovare espresso 
davanti al nam. Cfr. Dràger, Hist. Synt.^ IP, p. 157 segg. — qu^d isti. Per 
la legge delle parole giambiche s*è abbreviata la sillaba iniziale di isH. 
Vedi anche la nota al v. 72. — homines nobilis. Cfr. su questo Tlntroduz. 

— 16. àdiutare è parola appartenente al latino arcaico ed al latino del 
volgo, donde nasce rit. aiutare. Cfr. Accio, Fragm., v. 103 (Ribb., I*): 
nec quei te adiutem inuenio; CIL., 1, 1290: tu es deus .., adiouta, ecc. 

— una = cum eo. — 17. Quod tWt, cfr. vv. 15 e 72. — 18. A verbo 
duco ha qui doppio accus. Cfr. Plaat., Cojpi^ 151: Laudo^ mahMmquom 
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PROL., 19 — 22 TBRBNTI ADBLPHOB 13 

Qui uóbis uniuórsis et populó placent, 

Quorum òpera in bello, in ótìo, in negótio 20 

Suo quìsque tempore ùsust sine supèrbia. 

Dehinc ne éxspectetis àrgumentum fàbulae: 

amici tuom ducis malum. — quom ... placet Gfir. Tes. cit. di Plauto. Il 
quom di fatto, con valore causale ed esplicativo (cfr. sotto v. 139), nel 
perìodo arcaico si trovafva unito solamente coirindicativo e specialmente 
col presente; e se talora in Plauto si trova il cong., questo non è direte 
tamente dipendente da quom, ma potenziale (cfr. Dràger, Hist Synt, 
IP, p. 679 seg. Per la prima volta si ha il cong. in Terenz., p. e. in 
Sec, 705. Invece hai Tind. in Andr., 422; 488; Phorm., 208; Sec, 
230, ecc. Quanto ad eam cfr. v. 7. — 19. uniuórsis, grafia dei tempi 
di Terenzio. I codici danno la forma più recente uniuersis. Del resto 
cfr. Donat.: Universis, qui in cavea sunt, dicit: populo, qui etiam 
praeter theatrum, id est, universam urbem. Nota anche l'allitterazione 
populo placent Inoltre, osserva lo Spengel, il frequente ritorno del suono 
a in questo e nel seguente verso non sembra che sia casuale. Vedi la 
nota al V. 1. — 20. in bello, in otio, in negotio. All'idea contenuta 
in bellum si oppongono quelle di otium e negotium, di cui la prima 
riguarda il tempo libero da ogni faccenda od occupazione pubblica e con- 
sacrato a faccende ed occupazioni private; mentre la seconda riguarda 
ogni sorta di attività impiegata fuori di casa nelFamministrazione della 
repubblica, nelle cause forensi, ecc. Strana è l'interpretazione di Donato, 
sulla quale vedi Tlntroduzione. Riguardo poi SiWannominatio o par ano- 
in a si a in otio, in negotio, cfr. la nota al v. 57. — 21. Stw quisque 
tempore « ciascuno nelle proprie opportunità », cioè quando ne aveva 
bisogno. Cfr. Liv., XLII, 43 : et suo maxime tempore atque alieno ho- 
stibus incipere bellum posset, dove si vede che suum tempus è Topposto 
di alienum tempus == congiuntura svantaggiosa. Suo poi è monosillabo 
per sinizesi. — usust Veramente nei codici si legge usus est: ma sappiamo 
che neUa pronunzia popolare es ed est si addossavano spesso talmente 
alla parola precedente, da perdere la vocale iniziale. Naturalmente, se 
la parola terminava in s, dei due 5 uno solo ne rimaneva : onde captu*s 
= captus es; captust = captus est. Questa pronunzia del resto è attestata 
da Mario Vittorino (K., GL., VI, p. 22). — sine superbia. « Vuol dire » 
nota il Bindi « che quei nobili ... non avevano a schifo di prestare Topera 
loro ... né rigettavano alcuno che avesse ricorso ad essi ». Quindi sine SU' 
perbia si riferisce a homines nobilis. Di tale opinione sono, tra gli altrì, 
anche il Plessis, il Boué e il Pessonneaux; Io Spengel invece lo riferisce 
a quisque^ perchò questo è il soggetto. Il senso allora sarebbe: « ciascuno 
a vale di questi grandi uomini, senza insuperbirne ». Preferisco Tinter- 
flomnns più naturale. — 22-25. Dehinc, monosillabo, come 
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14 TBRBNTI ADBLPHOB PROIi., 23—25 

Senés qui primi uónient, i partem àperient; 
In agendo partem osténdent. tacite aequànimitas 
Poétae ad scrìbendum aùgeàt indùstrìam. 25 

sempre presso i comici. Nota poi una reminiscenza di Plaut., TWn., 
proL, 16 seg.: Sed de argumento ne exspectetis fabulae: \ Senes qui 
huc uenient, i rem uobis aperieni, dove trovi pure i = et, sebbene i 
codici di Terenzio dieno qui ti (ADGP) o hi (BE): vedi peraltro sotto 
al V. 421. Su questo i cfr. Ritschl, Proleg. de rat emend. plaut. in 
Opusc. phiL, V, p. 351 seg. — partem àperient; \ In agendo partem 
estendente intendi: <iLuna parte del fatto la faran conoscere narrandola 
{àperient) ; un*altra la metteranno sott' occhi nell'azione {in agendo ... 
ostendeni) ». — aequanim,itas, intendi uesira. — augeàt. La sillaba finale 
mantiene qui la sua lunghezza originaria, che si conservò ancora nel- 
Fetà classica in augedtur^ augeàmus e simili. È poi appena da menzio- 
nare la strana idea del Bentley, seguito da troppi, come il Fleckeisen, 
rUmpfenbach, il Wagner, lo Dziatzko, ecc., che tra il v. 24 e il v. 25 ci 
sia una lacuna, che il Bentley, mutando augeat in augeant^ per evitare 
Fallungamento di at^ riempiva così : Bonitasque uestra adiutrix nostrae 
industriae. Già Donato notava: Aequànimitas: Favor et propitius ani- 
mus, et deest vestra. La lacuna segnata dal Bentley fu, tra gli altri, 
respinta come inutile dal Bothe {Poet. scen. lai., IV, p. 198), dal Klotz, 
dallo Spengel, dallo Psichari, dal Plessis e dal Boué. Del resto aequà- 
nimitas corrisponde al nostro « imparzialità ». 
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I 1, 1—3 TSaBNTI ADBLPHOR 15 



ACTVS I 

MICIO 

Senex 

I 1 Storàx! — non rediit hàc nocte a cena Aéschinus 
Neque séruolorum quisquam, qui aduorsum lerant. 
Profécto hoc uere dicunt: si apsis ùspiam, 

I. 1. — Micione esce dalla casa sua (cfìr. Y Introduzione) e s' avvia 
alla cantonata chiamando lo schiavo Storace, uno degli aduorsttores 
(cfì*. V. seg.) di Eschino^ suo figliolo adottivo. Non ricevendo risposta, si 
avanza in mezzo al largo davanti a casa sua e comincia nello stesso 
tempo il suo monologo. Non ammetto Tidea dello Dziatzko che Micione 
chiami Storace volgendosi verso Tinterno della casa. È più naturale che 
il vecchio venga a cercare il servo fuori di casa, dopo avere inutilmente 
cercato dentro sia il figliolo sia i servi che gli aveva mandato incontro. 

— 26. a cenay presso qualche amico o colla brigata de' compagni. 

— 37. aduorsum. Don.: Proprie locutus est, Nam adversitores 
dicuntur. Si designavano con questo nome gli schiavi che si mandavano 
incontro al padrone per condurlo a casa, talvolta anche per essergli di 
scorta, data la poca sicurezza delle vie durante la notte. Gfr. Plaut., 
Most.^ 880 seg.: Solus nunc ego eo aduorsum ero ex plurumis seruis. 

— serttolorum^ giovani schiavi. — ierant. Tale è la lezione dei codici, 
confermata da Non., p. 232 Mer. = I, p. 351 Muli.; Prisc., de metr. Ter., 
K., GL., Ili, p. 422. L'i delFantipen. sillaba ha ritenuto, sebbene davanti 
avocale, la sua lunghezza originaria. Gfr. Hec, 813: audierit; Phorm., 
573: audieras (cosi ADG). Cosi in Plauto (cfr. Ritschl, Proleg. em. 
plaut, in Op. phil., V, p. 413) trovi conservata la lunga originaria in 
fui (rad. indg. e scrt. bhù, gr. qpD). Gfr. GIL., I, 1051: fuueit. — 
28-31. hoc uere dicunt, « è vero quel che dicono, il detto comune, il 
proverbio ». — si apsis uspiam = se sei fuori di casa in qualche luogo ; 
mentre ibi si cesses = se ivi ti indugi, t' intrattieni troppo. Non sono 
dunque due concetti identici, e non occorre ritenere, come fece, p. e., il 
Wagner, interpolato Aut ibi si cesses ed et quae in animo cogitat, per 
£sure di due (29 e 30) un verso solo, cioè: Quae in te uxor dicit euenire 
ea satius est. Ed anche nel v. 30 altro è il pensiero espresso nella prima 
edaltioq[aelk> significato nella seconda metà. Gerto al v. 29 meglio che 
Ani »tnohììfì Algue» secondo che osservò l'Engelbrecht in Wiener Stur 



16 TBRBNTI i^DBLPHOB I 1, 4—10 

Aut ibi si cesses, éuenire ea sàtius est 
5 Quae in te ùxor dicìt et quae in animo cógitat 30 

Irata, quam illa quaé parentes própitii. 
Yxór, si cesses, aùt te amare cógitat 
Aut téte amari aut potare atque animo ópsequi, 
Et tibi bene esse, sóli quom sibi sit male. 
10 Ego, quia non rediit fìlius, quae cogito! 35 

dien, V. 6, a. 1884, p. 246 seg., difendendo Tautenticità di questi versi. 
— satit4s est = meUus est. Il senso è : « se tu se' fuor di casa o indugi a 
tornare, gli è meglio che t'avvenga quello che nella sua stizza dice contro 
di te, e quello pure che s'immagina di te la moglie (vale a dire che ti dia 
bel tempo), che non quello che si figurano i genitori (cioè che ti sia ac- 
caduta qualche disgrazia) ». Riguardo poi alla grafia apsis, cfì*. v. 2: op- 
semari e sotto al v. 33: opsequi, ecc., inoltre la Pref. — própitii sì dice 
propriamente della benevolenza che mostra qualche essere superiore, 
e quindi, per eccellenza, degli dei, ma dicesi anche degli uomini (Gir. 
Non., p. 463 Mer. == li, p. 65 Muli.: Propitios et homines placatos dici 
uetustas uoluit, allegando un passo di Lucil., sul quale vedi lib. XXVIl, 
XI [1] b Muli. = 812 segg. Lach.). Gfr. inoltre Plaut., Merc.^ 953 segg.: 
E. Pacem componi uolo \ Meo patri cum maire: nam nunc eist irata. 
C. / modo, I E. Propter isianc, C. 1 modo. E. Ergo cura. C. Quin tu 
ergo i modo: \ Tarn propitiam reddam, quam quom propitiast luno 
lovi; e Cic, ad Att.^ VIII, 16, 2: propitium hunc sperante illum ira' 
tum putant: adunque própitii significa « benevolo, amoroso », e perciò 
anche « arrendevole, compiacente ». — 32. te amare = am^re captum 
esse. — 33. tete amari. Lo Dziatzko crede che ci sia stata una lacuna, 
riempita poi con una interpolazione, non trovando senso in tete amari 
dopo te amare. Ma una moglie può ben pensare che il marito sia trat- 
tenuto, suo malgrado, da qualche donna, la quale sia o si finga innamo- 
rata di lui! — animo opsequi^ « darsi bel tempo », frase che ricorre in 
Plauto. Gfr. ilff7.^^r., 677 (Fleck.); Poe»., 176; inoltre Ter., Andr., 188: 
anim,um, ut eospleret suom; 641: animo morem gesserò. La stessa idea 
è significata da animi causa. Gfr. Plaut., TVm., 334 ; Cure, 340. Perchè 
poi io abbia scritto opsequi, è detto nella Pref. Vedi del resto Ritschl, 
Proleg. in Op. phil., V, pag. 366; Stich.^, Praef., pag. xvi, ecc. — 
34. Questo verso manca in A ed in Donato. Onde alcuni lo ritengono 
interpolato, ciò che io non credo. Ho posto la virgola prima di soli^ rife- 
rendolo a sibi. Ho pure conservato l'ordine dei codici quom sibi. Riguardo 
alla frase, cfr. Plaut., Most.^ 52: Quia mihi benest et tUn malest, — 
85. ^^ quìa, proceleusmatico, frequentisBimo come primo piede del se- 
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I 1, 11 — 16 TBRBNTI ADBLPHOB 17 

Quibiis nùnc soUicitor rèbus! ne aut ille àlserit 

Aut ùspìam ceciderit aut prae&égerìt 

Aliquìd. uah! quemquamne hominem in animo instituere 

Parare quod sit càrius quam ìpse èst sibi? 

Atque ex me hic natus non est, sed ex fratre èst meo. 40 15 

Dissimili is studiost iam inde ab adulescèntia. 



nario. — 36. QuilncSj giambo trasformato in due brevi. — ne ... alserit. 
Riferisci il ne alla frase preced. che corrisponde ad un verbum timendi, 
È come se fosse: quam soUidtus sum! sollicitus sumne eie, Gfr. Liv., 
XXXV, 31, 1: legati ... circuire sociorum urbes soli i ci ti, ne Aetoli .,. 
animos ad Antiochum avertissent. Gfr. Sali., lug., 6, 3: ne qua seditio 
aut bellum oriretur, anxius erat. — alserit, « ch'einon si sia preso un 
raffreddore ». — 37-39. praefregerit \ Aliquid; intendi Aliquod mem- 
brum. Gol prae = in anteriore parte si accenna alle braccia ed alle 
gambe, che son quelle che generalmente si rompono cadendo in avanti. 
— uah ! interiezione che in Terenzio denota vari sentimenti, ora la col- 
lera, ora lo stupore, ora l'ansietà, come qui e sotto v. 614; ora la ripro- 
vazione ed il disprezzo; ora la rassegnazione; ora anche la gioia. Per 
più ampie spiegazioni, cfr. P. Richter, De usu particularum exclama- 
tiuarum in Studemund, Studien, I, p. 635 segg. — quemquamne ... in^ 
stituere esprime grammaticalmente la fusione di una prop. interrogativa 
e della nota costruzione dell' infinito esclamativo coU'acc, costruzione 
che ha tanta analogia coìYaccus. exclamationis (cfr. Dràger, Hist. Synt,, 
II*, p. 437 seg.; spec. P, p. 332 seg.). Ricorre spesso in Terenzio (vedi 
la nota al v. 304). Gfr. pure Gic, Phil., XIV, 5, 14 : Quemquamne fuisse 
tam sceleratum qui hoc fingeret, tam, furiosum. qui crederet? — Nota 
poi lo scioglimento di tre arsi consecutive in hominem in amm^ insti- 
iuere, — animo; cosi parecchi codici, fra cui A; altri danno animum, 
lezione che si può anche accettare, che in animum instituere è frase 
foggiata per analogia di in animum inducere. — parare = ut paret 
(intendi sibi) e dipende da in animo instituere. — 40. Atque ha qui 
una forza ed un significato speciale, che risponde al nostro « e notiamo 
che...... Sta quasi per atqui. — ex fratre est meo. La lezione di A* è 

ex fratre meo: un correttore espunse meo. Io ho accettato la conget- 
tura dello Dziatzko, non volendo adottare la trasposizione del Guiet fratre 
ex meo, confutata dal Wagner in Rh. Mus., v. 22, a. 1867, p. 117; 
né • d* altra parte essendo disposto ad accogliere Vex fratre meo del 
Wagner stesso. Gfr. v. 346 a proposito dell' e di uirgine. Nota poi il 
grappo giambico sed ex mutato in due brevi. — 41. is, intendi frater 
mm$$^ — studiOf « talento, inclinazione, genio ». Per Tenclitica st ■=. est^ 

^ AidjfiuM comm. da E. Siaivuk. "^ 



ì 
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Ego hànc clementem uitam urbanam atque ótium 
Secùtus sum et, quod fórtunatum isti pntant, 
Vxórem numquam habui. ille centra haec omnia: 
20 Buri àgere uitam: sémper parce ac dùriter 45 

Se habére. uxorem dùxit: gnati filii 
Duo: inde ego hunc maiórem adoptaui mihi: 
Edùxi a paruolo, hàbui, amaui prò meo: 

cfr. V.21. — 4b2. clementem^ «comoda, dolce, deliziosa»; cfr. Andr., 36: 
. clemens ..»seruitus, — otium non è nel senso del nostro «ozio», ma esprime 
lo star lontano dalle brighe e dagli affari. — 43, 44. et quod ... habui. Vi 
sono due interpretazioni di questo passo. La prima è: « e, mentre costoro 
(parla Micione, come se avesse presenti degli oppositori) riguardano come 
una fortuna Tavere una moglie^ io non mi sono mai ammogliato ». Più 
piccante, più conforme alle idee dei tempi di Terenzio, più corrispon- 
dente al frammento di Menandro, citato da Donato, (b juiaKdpióv juic * tu- 
vatxa où XaiuipAviAi (fr. 1 M = 1 Kock, Com. Att. frag.^ Ili, p. 3), è 
quest'altra interpretazione: « e, ciò che costoro (rivolgendosi ad una parte 
degli spettatori, ove non dovevano mancare de' celibi impenitenti) riguar- 
dano come una vera fortuna, non ho mai preso moglie ». Credo perciò 
preferibile quest'ultima intepretazione. — ille cantra haec omnia, sot- 
tintendi agit. Traduci: lui invece è tutto il rovescio. Nota che contrae 
sempre avverbio in Terenzio. Cfr. v. 50. — 45, 46. — agere ... Ao- 
bere ... duxit, A due infinitivi pres. tien dietro un perf. ind., perchè, nota 
lo Spengel, i primi due verbi riguardano uno stato che dura, mentre il 
terzo designa un fatto compiuto che non si concepisce come rinnovabile. 
Non è men vero però quello che nota lo Dziatzko, che i due infinitivi danno 
al quadro descritto da Micione un'impressione di nonchalanceedi 
naturalezza, per cui il discorso acquista vivacità. — parce ac duriter \ Se 
habere, « vivere sottilmente e in istrapazzi » (Gradi). Cfr. Andr,, 74 seg.: 
uitam parce ac duriter \ Agebat, Si noti che nel latino arcaico parecchi 
aggettivi in -m-5 formarono avverbi in 'iter, come amiciter, auariter^ 
maestiter, ecc. di Plauto. Cfr. Prisc, in K., GL., II,.p. 70 seg. Questa forma 
ricorre di nuovo, in senso morale, al v. 662: cade quindi la difierenza 
stabilita da Donato ad Andr., 1. e. Cfr. sotto v. 64. Quanto a gnati = noH, 
cfr. la nota al v. 340. — 47. inde = ex his, come unde = e quibt4s in 
Eun., 114 seg.: e praedonibus \ Unde emerat — hunc. Eschino, perchè, 
sebbene assente, pure abita in casa sua e di lui aveva cominciato a parlare. 
Cfr. v. 26. — adoptaui mihi, in it. « me lo sono adottato ». — 48. edumi 
:= educavi. Veramente corre differenza tra edt4cere ed educare^ ma nel 
latino antico, e talora anche nel oiaMioot U primo verbo sta per il seconda. 



■f •"•i -jr- 



I 1, 24— S2 TBRBNTI ADBLPHOB 19 

In eó me oblecto: sólum id est carùm mihi. 

Die ut ìtem contra me hàbeat facio sédulo : 50 25 

Do, praétermitto : non necesse habeo omnia 

Pro meo iure agere: postremo, alii clànculum 

Patrés quae faciunt, quaé fert adulescéntìa, 

Ea né me celet cónsuefeci filium. 

Nam qui mentiri aut fàllere insuerit patrem, 55 30 

Audébìt tanto màgìs audacter céteros. 

Pudóre et liberàlitate liberos 

Gfr. Plaut., Cure, 518; Epid,, 561, ecc. Vedi anche Cic, de Orai., II, 
28, 124: quem procrearis et eduxeris. Liv., I, 39, 6: puerum, ut in 
domo a parvo eductum, ecc. — 49. In eOy neutro, come è dimostrato 
dal segaente solum id. Significa adunque: « in ciò, in queste cure, in 
qaesfamore ». — 50. contra, Gfr. la nota al v. 44. Traduci per: « alla 
sua volta ». — ut item .,.me hàbeat, intendi carum. — facio seduto è il 
nostro « faccio di tutto ». Gfr. v. 251 seg., 413; Eun., 362: Heaut., 126 seg. 
Del resto sedulo deriva da si dolo, cioè sine dolo, poiché nell'ant. lat. 
se vale sine. Quindi sedulo significa propriamente : « senza far torto », 
quindi « in coscienza, esattamente ». Dall'avv. sedulo, cosi formato, de- 
rivò poi l'agg. sèdulus. — 51. Do, praétermitto. Donato : Do sumptum, 
praétermitto delieta. Gfr. sotto al v. 118. — 52. Pro meo iure, cioè 
secondo il diritto che gli conferiva la. patria potestas. Gfr. Hec, 243 seg.: 
Etsi scio ego, Philumena, meum ius esse, ut te cogam \ Quae ego in- 
perem facere, ego tamen patrio animo uictus faciam etc. Nota poi meo 
monosill. per sinizesi. — 53. Patres è accus. dipendente da clancu- 
lum per *clamculum» È questa una parola propria della lingua popo- 
lare e, sebbene avverbio, è qui in luogo di clam, che i comici per re- 
gola collegano col caso acc. Gfr. Hec, 396 clam ...patrem; Plaut., Capt,, 
1032, ecc. — 54. Gollega Ea con quae faciunt. La seconda prop. 
relat. quae fert adulescentia è subordinata alla prima. — 55. m- 
suerit, forma contratta per insueuerit. — 66. Ho seguito il testo dato 
dallo Spengel, che differisce di poco da quello di Dziatzko^ (Attda^ter 
tanto magis audebit ceteros) e si accosta di più alla lezione dei codici 
evidentemente corrotta. — Audebii... ceteros, sottint. fallerò. — 67, 
58. Falsamente Donato: Pudore ad filios rettulit, liberàlitate ad 
parentes. In quella \ece entrambi i nomi, come metu, si riferiscono a 
Uberas, Pudor qui significa Tawersione al male; liberalitas, il senti- 
maoto dell^onore. Gfr. v. 683 seg.: ingenium noui tuom \ Liberale. Nota 
. poi il Ijingen, op. cit, p. 763, che il voc. liberalitas non ricorre mai ìxsl 
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Ketìnére satius èsse credo quàm metu. 
Haec fràtri mecum non conueniunt néque placent. 
35 Venit ad me saepe clàmitans « quid, Micio? 60 

Quor pérdis adulescéntem nobis? quór amat? 
Quor pótat? quor tu his rèbus sumptum sùggeris? 
Vestitu nimio indùlges: nimium inéptus es. » 

Plauto. Osserva pure Vannominatio o paranomasia Uheralitate Uberos. E 
« una vera e propria figura retorica, per la quale opponendo fra loro più 
vocaboli (generalmente però non più di due), simili o di poco mutati, si 
cerca di ottenerne un effetto oratorio o di contrasto o di giuoco di parole » 
(P. Rasi, op. cit., p. 22), e va distinta dairallitterazione propr. detta (cfr. v. 1), 
sebbene sia quasi sempre unita con essa. Cfr. altri esempi sopra v. 20; 
218: hominum homo stultUsime ; 2.59: homini nemint, ecc. 11 Meineke 
riferiva questo passo al seguente frammento di Menandro: où XuiroOvTa 
be! I Traibdpiov òpeoOv, àWà xal itexQovTà ti (fr. 2 M.); ma non essendo 
troppo evidente l'analogia, e non sapendosi altro, se non che il fram- 
mento greco è di Menandro, esso deve essere posto fra gli appartenenti 
agli àhr\\a bpdjuaTa. Cfr. Kock, Com. Att. fragm.^ Ili, p. 207, fr. 730. 

— Quanto a retinere, « tenere a dovere », equivale a cohibere^ coercere^ 
retinere in officio. Cfr. Gic, prò Sex. Rose. Amer,, 25, 70: ut, quos 
natura ipsa retinere in officio non potuisset, magnitudine poenae 
a maleficio summ,overentur. — 59. Haec fratri m>ecum, non conue- 
niunt. La stessissima costruzione trovi in Cic, de Finib,, V, 29, 87: Hoc 
mihi cum tuo fratre convenit (cfr. Liv., II, 39, 8: id modo non conve- 
niebat); inoltre, senza soggetto pronominale, prò Sex, Rose. Am,^ 29, 79: 
Conveniat mihi tecum necesse est. Diversa costr. hai in Hec, US: Bene 
conuenibat sane inter eas; e 659: Nec conuenturum inier nos posthac 
arbitror. — • 60. clàmitans. Tale è la lezione di tutti i codici, di Do- 
nato e di Q. Fabio Laurenzio Vittorino {Eooplanat. in Cic. Rhetor., 
p. 203 Halm); se non che i codici danno pure quid agis, Micio? Ora, 
se si mantiene agis, il verso è sbagliato, lo preferisco, collo Spengel, 
ritenere agis come una antica glossa e metterlo quindi fuori del testo, 
come fecero anche "Wagner, Psichari, Plessis, ecc., anziché mutare eia- 
m^itans in clam,ans. Cfr. del resto Donat.: Et congrue^ postquam saepe 
dixit, adiecit aptius verbum, non dicens Clamans, sed Clam,itans. 

— 61. Qwor, tale era la grafia della particella cur al tempo di Te- 
renzio. Cfr. quom :=:z cum^ quoius -.^ cuius., quoi =^ cui^ ecc. Vedi del 
resto la Pref. — amat. Cfr. la nota al v. 32. — 62. sumptum sùg- 
geris. Allitterazione ed assonanza. Cfr. v. 1. — 68. VesUtu. Questo 
dativo in u non è aolo proprio del periodo anteolaMioo, ma «nche del 

■■. ..'•jìT'/".. \c. . • -I- 
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Nimium ipsest durus praéter aequomque et bonum: 
Et érrat loDge meà quidem senténtia, 65 40 

Qui inpórium credat gràuius esse aùt stabilius, 
Vi quód fit, quam illud quód amicitia adiùngitur. 
Mea sic est ratio et sic animum induco meum: 

classico. La forma in ut diventò ordinaria nella età imperiale. Cfr. Bu- 
cheler, Deci, lat., § 285, p. 176 seg. (Havet). A me piace aggiungere 
qui un'osservazione di Gellio, N. A., IV, 16, 5: non omnes concedunt, in 
casu dativo * senatui ' magis dicendum quam ' senatu \ — 64. ipsest, 
cfr. la nota al v. 21. — durus. Nota il Langen, op. cit., p. 689 che Ter. 
ha 12 esempi di questo agg. sempre con significato metaforico. — praeier 
aequomque et bonum. Nota Tuso di -que ... et^ appartenente al linguaggio 
famigliare. Cfr. JFww., 876: accipioqite et uolo; Phorm,., 1051: Faciamque 
et dicam, ecc. Inoltre Plaut., Am^ph., prol., 5: peregrique et domi; Sali., 
lug., 26, 1: seque et oppidum lugurtae tradat (cfr. ibid., 55, 1; 76, 
6, ecc.); Asin. Poli., de Bell. Afr.,12, 4 (Wòlffl.): quo ... speciemque et 
virtutem bestiae cognosceret (cfr. ibid., 93, 3 : seque et sua omnia et op- 
pidum proconsuli tradit). In Livio e nei prosatori dell'età postclassica gli 
esempi sono numerosi. Si noti infine che aequom et bonum si contrappon- 
gono allo stretto ius (cfr. v. 52). Cfr. Heaut., 642: quid cum illis agas, qui 
neque itcs neque bonum atque aequom^ sciunt? Di fatto aequom corri- 
sponde al nostro discrezione, ragionevolezza, equità, e si con- 
giunge spesso a bonum,: quindi aequum, et bonum o a^quum bonum,que 
od anche aequum bonum. È formola giuridica notissima. Taluno però in- 
terpreta bonum, facendone un concetto a parte, per « utile, vantaggioso ». 
— 65. m^a è monosill. per sinizesi. — 66. Qui ... credat. Cfr. Plaut., 
Bacch., 991 seg.: N. Euge, litteras m,inutas. C. Qui quidem uideat 
parum, \ Verum qui satis uideat, grandes satis sunt. Evidentemente 
qui equivale in questo luogo a si quis. E tale è l'interpretazione dello 
Spengel per il nostro passo. Ma non si potrebbe dare a qui il valore di 
cum, is, vale a dire un valore causale, non dando ad errat (v. 65) un sog- 
getto indeterminato, ma sottintendendo frate rì — grauius ... aut stabi' 
lius, « più autorevole o più fermo ». Donat.: Gravius ad vim, Stabi" 
lius ad tempus refertur. — 67. Per ispiegare il fit e V adiùngitur 
(=zparaiur), bisogna dare ad inperium il valore di potere, potestàe 
eim. Senso: « credere che sia più autorevole o più fermo quel potere che 
uno si forma (fit) colla forza, che non quello che si concilia (adiùngitur) 
colle buone (amicitia) >. Del resto cfr. Donai.: illud fit, quod vi, hoc 
adiùngitur, quod aw,icitia. — 68. animum induco meum. Anche 
Ciìcffl:t)i]ie (salvo prò P, Sulla, 30, 83) usa animum inducere senza in. 
AlTo^^QBto iLiyio iiaa costantemente la prep., preceduto in ciò da Sai- 
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Malo coactus qui suom ofBciùm facìt, 
46 Dum ìd réscitum iri crédit, tantispér pauet: 70 

Si spérat fore clam, rùssum ad ingeniùm redit. 
Tue, quém beneficio adiùngas, ex animò facit, 
Studet par referre, praésens apsensque idem erit. 



lustio; cfr. Caf., 54, 4: Caesar in animum induxerat labore vigilare, 
— 69. Malo. Questo vocabolo si trova non di rado usato per sup- 
plicium^ specialmente per indicare le pene corporali che s'infliggevano 
agli schiavi. Cfr. Plaut., A5., 323; Rud.^ 780, ecc. — 70. id. Quod 
facit scilicet (Donato). — pauet è lezione di A. Quasi tutti gli altri ma- 
noscritti danno catiet, lezione adottata da Donato che osserva: Peccare 
subaudiendum est. Nam totum èXXeiiTTiKiIi?, et obscure dictum est. — 
71. Ho mantenuto la forma arcaica russum per rursum. Di fatto qui 
in G si legge russus, come al v. 135 russum. Del resto sulla forma più 
antica, che si scrive anche rusum, cfr. Ritschl, Proleg. in Op. phil.^ V, 
p. 357. — ad ingeniùm^ « alla sua natura, alla sua inclinazione ». Cfr. Hec.^ 
113 : Ad ingeniùm redis. — 72. Nota la prima sillaba breve di ille. 
È assai frequenta nei comici cotale misura anomala, e non solo di ille^ 
ma di ipse ed iste e loro derivati. Cfr. su ciò Tlntrod. Spesso per altro 
la sillaba iniziale è abbreviata, perchè forma gruppo giambico con sil- 
laba breve che la preceda. — beneficio^ nota il proceleusmatico nella se- 
conda sede del senario. Non v'è ragione di sostituire benficio, come fa 
Io Spengel (cfr. anche ad Andr."^, 824), né di ritenere, ciò che è lo stesso, 
collo Dziatzko beneficio come vocabolo quadrisillabo con sìncope del se- 
condo e. Se, come non si può negare, il proceleusmatico poteva tener 
luogo anche del giambo, secondo le leggi ritmiche del verso antico, oc- 
cupando, per rirrazìonalità che si deve ammettere in certe sillabe, lo 
stesso tempo del giambo, non vedo ragione per cui si abbia a modifi- 
care la lezione dei codici, l'ordine delle parole, o a spiegare in maniera 
indiretta la presenza di un dato vocabolo, con più meno speciose sup- 
posizioni. Vedi del resto la Prefazione. — ex animo facit, è il nostro 
< lo fa di cuore », intendi officium suom. — 73. Studet, parola giam- 
bica colla sili, finale abbreviata. — par referre, « rendere il cambio ». 
Cfr. Eun.y 445: Par prò pari referto. Il Meineke suppose che a (questo 
passo rispondesse neiroriginale di Menandro il seg.: Yft^ irpoOùfJiujq Td- 
Eioù|Li€vov TTOnlJv | KTib€|Lióv' dXiiedù^, oùk Icpcbpov ^Hck; flou (fr. 3 M.). 
Ora a ragione questo frammento è posto fra gli &hr]\a òpdjLiaTa. Cfr. 
Kock, Com, graec. fragm.. Ili, p. 194, fr. 663. E per vero, lasciando 
anche stare, che non si sa altro se non che appartiene a Menandro, bi- 
sogna confessare che la relazione fra esso e il paMO latino non ò molto 
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Hoc pàtrìnmst, potius cónsuefacere filium 

Sua spónte recte fàcere quam alienò meta: 75 50 

Hoc pater ac dominus interest: hoc qui nequit, 

Fateàtur nescire inperare liberis. 

Sed éstnó hic ipsus, de quo agebam? et cèrte is est. 

Nescìo quid tristem uideo: credo iam, ut solet, 

stretta! Quanto poi ad apsens per absens cfr. v. 33. — '74. patriumst 
Gfr. Y. 21. Senso : patrem decet L^agg. patritcs denota sia quello che è 
proprio ed inerente alla natura di padre, sia ciò che riguarda il padre; 
mentre paternus significa solo ciò che il padre ha od ehhe o che i figli hanno 
ricevuto da lui, insomma ciò dal padre deriva. Cfr. sotto al v. 450: Poi 
haud patemum isttic dedisti. Tuttavia non sempre è mantenuta questa 
differenza. Gfr. Lucr., IV, 1206 (Bern.): corpore de patrio et materno 
sanguine crescunt; invece Oraz., Od., IV, 4, 27 seg.: Augusti paternus \ 
In pueros animus Nerones. — 75. Sua, monosillaho per sinizesi. — 
alieno corrisponde ad un genitivo obbiettivo aliorum, alterius. — 
76. Il primo hoc è un ablativo e vale « in ciò ». Gfr. il greco toOtijj 
bioupépouot. — pater ac dominus interest. Nota la costruz. personale di 
interest^ come in Eun.^ 232 seg.: stulto intellegens \ Quid interest^ — 
hoc qui nequit, sottint. facere, cioè cónsuefacere filium etc. (vv. 74, 75). 

— 77. Fateàtur nescire. E uno dei casi, non infrequenti nella lingua 
latina, di ommissione del pronome-soggetto nella costruzione dellacc. 
coll'inf. Anzi è questa una delle particolarità dello stile di Terenzio. Cosi, 
come qui, manca il se al v. 151; me v. 270; te vv. 162, 750; eum, vv. 359, 
401, 402, 415 seg., ecc. Gfr. inoltre Plaut., 2Vm., prol., 5: si operam dare 
promittitis; 956: rem aibat mandasse hic suam; Capt., 194: Ad fra- 
trem, quo ire dixeram, m^x iuero, ecc. Per altri esempi, di Cicerone, 
di Cesare e specialmente di Livio, cfr. Dràger, Hist. Synt., IP, p. 440 seg. 

— 78. ipsus. Questa forma arcaica ricorre frequentissimamente in 
Terenzio. Cfr. sotto vv. 328, 472, 538; inoltre Andr., 360, 377, 442, 495, 
527, 576, 598, ecc. L' Engelbrecht {Studia Terentiana, p. 32 segg.) ne 
registra 21 esempio. È notevole che non si può stabilire quale norma il 
poeta seguisse per valersi ora di ipsus, ora di ipse; quamvis miro fere 
modo codices in adhibenda utraque forma consentiant (Engelbr., op. 
cit., p. 35). — 79-81. Nescio quid. Nota che, seguendo lo Dziatzko, 
ho indicato Tarsi suirt, riguardando nescio come trisillabo. Vo inoltre si 
deve considerare come breve, per effetto della legge delle parole giam- 
biche. Gfr. il semplice scio. Il verso adunque comincia con una misura 
coriambica -^v/. Del resto nescio quis è una locuzione frimigliare, che 
^MO si usa nel senso di un semplice pronome (=:: aUquis) od avverbio^ 
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55 lurg&bit. saluom te àduenìre, Démea, 80 

Gaudémus. 

senza che influisca sul modo del verbo, il quale perciò rimane all'indi- 
cativo. È frequente nel latino antico insieme colle locuzioni parallele 
nescio quo modo, nescio quo pacto^ quando, che si uniscono del pari 
coirindicativo. Di fatto, osserva E. Becker, De syntaxi interrogationum 
obliq, apud priscos script, lat,, in Studemund, Studien^ v. I, p. 229, in 
his interrogationibus neque totum enuntiatum secundarium in dubium 
uocatur, naque totum ex nescio enuntiato primario pendei^ sed pars 
eius: nam nescio cum pronomine interrogatiuo solo ita coniungendum 
est, ut ad uerbum ipsum, quod a quaestione exemptum est, non per- 
tineat. Atque eam ob causam in eiusmodi interrogationum, enuntiato 
secundario indicatiuo suus locus est. Qui la collocazione di nescio è in 
capite sententiae (cfr. Becker, pp. 230-232), come in Awrfr., 855: Nescio 
quis senex modo uenit ; Hec, 319 seg.: Nescio quod magnum, m,alum \ 
...m>e celas, inoltre ibid., 336; JE'wn., 291; 298; 649; Heaut., 620; e 
Plaut., Amph., 830; Mil. gì. (Fleck.), 166; Truc, 336, ecc. Vedi inoltre 
ciò che si è notato sotto al v. 605 e, riguardo all'indicat. nelle prop. interr. 
indirette, la nota al v. 195. — tristem, « accigliato, rannuvolato ». Talora 
significa « adirato » ; cfr. Plaut., Men., 607 seg. : Quid tu mihi | Tristis 
es? (si parla ad una donna adirata). Nota poi l'ellissi dell'oggetto eum fre- 
quentissima, in latino, nel linguaggio famigliare. Cfr. vv. 151, 244, 316, 
318, 320, 402, 414, 564 seg., per eum ; 200, 204, 328, 577, 628, 670, 696, 
909, 997, per eam. Quanto alla ellissi di id, eos, ea (n. pi.), me, cfr. risp. i 
vv. 107, 919, 991, 229, ecc. Cfr. del resto questo passo con Heaut., 620: 
Nescio quid tristis est, ove tristis ha però un altro significato, esprimendo 
solo ridea di serietà. — credo iam, ut solet, lurgabil. Cfr. Andr., 313: 
Credo inpetrabo. Il linguaggio famigliare ha una speciale tendenza ad 
usare verbi e proposizioni in modo indipendente. Cfr. analoga costruz. sotto 
V. 411; Andr., 314: fiet aliquid, spero; 578: Num censes faceretì — 
saluom te aduenire ... Gaudémus, formola usuale di saluto a persona che 
viene di fuori città. Demea giunge dalla campagna. Corrisponde press' a 
poco al nostro « ben venuto » coll'aggiunta dell'idea contenuta in saluom 
=: in buon essere, in buona salute e sim. Si spiega poi il plur. Gaude- 
m>us osservando che Micione parla in nome suo e di tutta la sua casa. 



t 2, 1—3 TBRENTI AbBLPHOfi -25 

DEMEA MICIO 

Senes II 

I 2 De. Ehem opportune! te ipsum quaérito. 

Mi. Quid tristis es? De. Eogàs me, ubi nobis Aéschinus 
Siét, quid tristis ego sira? Dixin hòc fore? 

I, 2.-81. Ehem opportune^ nota il gruppo giambico iniziale trasformato 
in N^w. Ehem è interiezione di sorpresa o piacevole o spiacevole. Gfr. 
vv. 266, 373, 901 ; Hec.^ 340; Heaut, 622. Si usa particolarmente negli in* 
contri impreveduti. In modo quasi identico v. 266: Ehem opportune! te 
ipsum quaero (anche Heaut., 622: te ipsum quaero). P. Richter, De 
usu pariic. etc., p. 425 segg., registra 22 esempi di Terenzio, mentre 
soltanto 9 se ne trovano in Plauto, e dà ampie spiegazioni sulla strut- 
tura grammaticale e sul significato di questa particella. Si noti poi il 
brusco tono con cui Demea si volge a Micione senza nemmeno rispon- 
dere al suo saluto. — 82, 83. Questi due versi sono stati molto tor- 
mentati dai critici. Notarono alcuni (p. e. C. Conradt in Hermes, X, 
a. 1876, p. 101 ; Engelbrecht, Stud, Ter., p. 51 segg.) che Terenzio ado- 
pera le forme siem, sies, ecc. solo in fine di verso e, assai meno fre- 
quentemente, in fine della prima parte del verso (tetrametro). Ora i co- 
dici tutti e Donato (ad Ad., v. 789 = V, 3, 3) danno siet. Di qui varie 
emendazioni, di cui nessuna, dato pure che un'emendazione sia neces- 
saria, mi soddisfa. È noto che il Ritschl in Proleg. de rat. em. pi. 
{Opusc. phil., V, p. 370) propose Scin iam, in ciò seguito dallo Spengel; 
mentre il Conradt (1. e, p. 103) congetturò una lezione Sciet (o Is sciet); 
e Sciet scrisse pure lo Dziatzko nella ediz. del 1884, mentre prima aveva 
Bcritto Scies. Naturalmente tali lezioni presuppongono nel v. 82 ubi nobis 
Aeschinust ? Recentemente F. Schoell in Rh. Mus., v. 44, a. 1889, p. 281, 
not. 1, confrontando Hec, 460, ecc. propose la seguente emendazione: 
^xtgas me, ubi nobis Aéschinus \ Sic est, quid tristis ego sim,ì Io, pur 
trovando di tutte più accettabile la congettura dello Schoell, proporrei, 
86 non si vuole siet, di leggere sit et, che potè facilmente essere scam- 
ato per siet, tanto più che l'asindeto conviene al senso generale. Per 
8ltoo non disdice anche il collegamento per et. Demea, nella sua conci- 
***wne, ripetendo la domanda del fratello, le fa precedere, come se gli 
\ ""^so stata fatta eflfettivamente, un*altra, che appunto riguarda quella 
\ ^isa di malumore la quale, secondo lui, Micione doveva ben conoscere, 
, ^^ unendo la prima volta che lo attaccava per l'educazione di Eschino 
R^ v^ V« 00 begg.)» La condotta di Eschino per Demea era causa di grave 



26 TBRBNTI ADELPHOB I 2, 4 — 6 

Mi. Quid fécìt? De. Quid Ale fócerit? quem néque pudet 
5 Quicquàm, nec metuìt quémquam, neque legém 

putat 85 
Tenére se uUam. nam fila quae antehac fàcta sunt 

dispiacere, anzi Tunica causa di dispiacere, soddisfatto compera delFaltro 
figliolo, Gtesifonte : poteva adunque, parlando, collegare più strettamente 
con Yet le due interrogazioni, di cui Funa in fondo equivaleva all'altra. 
Del resto, sottoscrivendo pienamente a Neue, Formenlehre der Lat. Spr., 
IP, p. 593, non credo assolutamente provato che Terenzio abbia evitato 
le forme siem, sies, ecc. (sulle quali vedi la nota al v. 282)^ salvo in 
fin di verso o della prima sua parte. Gfr. Hec.^ 637: Sin est ut aUter 
tua siet senientia. Deve proprio emendarsi anche questo verso? — Dixin 
hoc foreì Con Spengel, Psichari e Plessis io attribuisco queste parole 
a Demea. È una terza interrogazione che viene a dar rincalzo alla prima, 
dopo una brevissima pausa: < non lo aveva detto io che doveva capitare 
questo?» Così si spiega il Quid fedtì che risponde Micione. Invece la 
maggior parte degli editori, con Donato, attribuiscono quelle parole a Mi- 
cione. Gfr. V. 79 seg.: credo iam^ ut solet, | lurgahit Quanto a diasin 
= disine, cfr. v. 5. — 84, 85. ille ha la prima sillaba breve. Gfr. 
V. 72. Del resto vedi sotto v. 261: SV, Quid est? CT. Quid siti 373 seg.: 
quid agitavi \ DE. quid agaturì 732 seg.: ML Quid faciam ampUusì\ 
DE, Quid facias ì inoltre Eun., 191 ; Phorm., 685, ecc. — quem neque 
pudet ... nec metuit etc. Abbiamo qui un caso di irregolare coordinazione 
di proposizioni relative. È noto che i relativi coordinati, ma di caso dif- 
ferente, devono di regola essere espressi. Ora negli scrittori latini, co- 
minciando da Plauto, si presentano esempi in cui si sottintende un rela- 
tivo, che dovrebbe essere coordinato ad un relativo precedente espresso 
e per solito di caso nom. e acc, ma talora anche dat. e ahi. Qui il pas* 
saggio è dalFacc. (qt4em) al nom. (soggetto sottint. di metuit). Gfr. Gic^ 
de Orat, I, 36, 165: desiderare quae neque ego teneo ,., neque sunt 
eius generis etc; Sali., lug., 101, 5: cum peditibus, quos Volux,„air 
duxerat neque in priore pugna ,.,adfuerant, ecc. Inoltre Plaut., Bud^ 
291: quibus (dat.) nec quaestus est nec didicere artem umquam 
ullam (cfr. Gic, Tusc.y I, 30, 72); Amph.^ 425: quod (acc.) egomet 
solus feci nec quisquam alius adfuit (cfr. Gic, de Off.^ II, 7, 23), ecc. 
Gfr. Dràger, Eist, Synt,^ IP, p. 509 segg. Vedi più grave irregolarità, 
consistente nel passaggio dal relativo al dimostrativo, più sotto al v. 306. 
— 86. Tenere, Gfr. Gic, Phil.^ XI, 5, 11 : quamquam leges eum non 
tenent. Nota poi che antehac è sempre bisillabo, il che significa che la ve* 
cale finale della prima componente ante si elide, come se questa foM 
una parola indipendente. Gfr. del resto Andr.^ 187: quod arUehae feeUt 
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I 2, 7 — 13 TBRBNTI ADBLPHOB 27 

Omìtto: modo quid désignauit? Mi. Quid nam ìd est? 
De. Forìs ecfiregìt àtque in aedis inruit 

Alìénas: ipsam dóminum atque omnem fàmiliam 
♦ Mulcàuit asque ad mórtem: eripuit mùlierem 90 10 

Quam amàbat. claroant ómnes ìndìgnissume 

Factum èsse, hoc adueniéntì quot mìhi, Micio, 

Dixére! in orest ómni populo. dénique, 



nihil ad me attinet. — 87. Omitto ha qui, come assai spesso in Ter., 
significato figurato. Cfr. sotto vv. 232, 267, 754, 859. Più di rado si trova 
usato in signif. proprio, come sotto v. 172. Cfr. Langen, op. cit., p. 765 seg. 
— modo quid désignauit? Cosi in A, in E e negli scolii di F: negli 
■ altri codici hai dissignauit, Cfr. Non., p. 96 Mer. = I, p. 133 Muli. : 
Dissignare^ cum nota et ignominia aliquid facere; e Donat. : Hoc ver- 
bum apud veteres duas res significabat: etenim prave et recte facta 
designata dicebantur. Cfr. Plaut., Most,^ 413: quae designata sint et 
facta nequiter; Oraz., Ep.^ 1, 5, 16: quid non ebrietas designati Cfr. 
analogo significato nel verbo notare. La grafia dissignare è evidente- 
mente erronea, essendoci differenza di signif. tra dissignare e desi- 
gnarey come, p. e., tra discribo e describo, — 88. Con Fleckeisen, 
Wagner e Dziatzko uso la grafia ecfregit, come più antica. Vedi la Pre- 
fazione. — 89. fàmiliam qui vale la gente di casa, compresi i servi. 
Questo nome di fatto in origine significa l'insieme dei beni, mobili o 
immobili, dei figli e dei servi che uno possiede; e famulus^ donde deriva 
familia, è propriamente Tabi tante della casa. — 90. Mulcàuit eie. 
Cfr. Plaut., Mil. gl.^ 163 (Fleck.): ni usque ad mortem male mulcaS' 
sitis. — 91. indignissume, secondo la grafia arcaica conservata in A 
(prima mano). — 92. hoc si può qui considerare tanto come pron. 
acc. dipendente da dixere, quanto come avverbio = huc^ e, in questo 
caso, dipendente da adueniéntì. Di fatto hoc avv. è la forma che ai tempi 
di Terenzio era esclusivamente in uso, né fu, se non molto tardi, so- 
stituita da huc (cfr. Engelbr., Stud. Ter.^ p. 70); se ne ha traccia per- 
sino in Virgilio. Cfr. Serv., ad Aen., Vili, 423 (ed. Thilo): et ^hoc' prò 
' huc ' posuit secundum antiquum m,orem: nam, antea ' hoc ' adverbium, 
loci fuit, quod nunc abolevit: nam, crebro in antiquis lectionibus inve- 
nitur^ sicut in epistulis probat Verrius Flaccus ... dicens in adverbiis 
prò ' t# ' ' ' plerum^que maiores ponere consuetos. Cfr. anche la nota 
al V. 168. — quot, Cfr. la nota al v. 555. — 93. orest = ore est, 
Gfr. ▼. 21. Per la frase cfr. Cic, de Am.^ 1, 2: qui tum forte multis 
eroi à» dra. n soggetto poi sottinteso può essere tanto Aeschinus^ quanto 



28 TBRENTI ADELPHOB I 2, 14 — ^20 

Si cónferendum exémplumst, non fratrém uìdet 
15 Rei dare operam, rari èsse parcum ac sóbrium? 95 

NuUum hùius simile factum, haec quom illi, Micio, 
Dico, tibi dico: tìi illum corrumpì sinis. ■ 
Mi. Homine inperito nùmquam quicquam iniùstius, 
Qui nisi quod ipse fécit nihfl rectum putat. 
20 De. Quorsum istuc? Mi. Quia tu, Démea, haec male 

iùdicas. 100 

hoc {indignissume factum), -r- d4. exemplumst, Cfr. v. 21. — 95. Rei 
dare operam significa in buon senso quello che, generalmente in senso 
cattivo, si esprime con quaestum facere, colere, quaestui servire, aedi- 
tum esse, ecc.; che rei vale qui rei familiari. Nota poi che rei è monosil-' 
laho per sinizesi. Cfr. vv. 175, 177, 358, 545, 568, 854, ecc. — 96. huitts. 
Ve chi lo considera un genit. dipendente da simile (cfr. sotto v. 411: 
sim^ilis maiorum suoni): chi invece, come mi par meglio, Io fa dipen- 
dere da factum, nel qua! caso huius = Ctesiphonis, fratris. Ad ogni 
modo è bene notare che Tagg. similis nell'antico latino si univa quasi 
sempre (lo Dziatzko falsamente dice sempre) col genitivo. Cfr. Eun., 334; 
Phorm., 954; Heaut., 551, ecc.; Plaut., Trin., 284; Asin., 68; Amph., 
284, ecc.: invece Enn., p. 86 (Mùller): simia quam similis, turpissima 
bestia, nobis! — illi, dat. commodi. Cfr. il tibi del v. seg. che gli cor- 
risponde, e sotto V. 116. Il Gradi traduce: «E quando le canto così per 
Eschino, gli è come le cantassi per Micione ». — 97. tu tllum. Nota 
Io iato e r abbreviamento del tu, prima sillaba di arsi disciolta. Cfr. 
Kitsch], Proleg, de rat em. pi., in Op. ph., V, p. 438 : nec vitiosum et 
frequentissim,um illum, esse hiatum inter omnes constat, cum mono- 
syllabae voces, sive in longam vocalem sive in m consonantem, exeuntes, 
dum priorem syllabam, solutae in duas breves arsis efflciunt, accentu 
intensae corripiuntur. Cfr. sotto v. Ili: me ad. Lo stesso iato con ab- 
breviamento si trova anche in tesi nei poeti dell'età classica. Cfr. Oraz., 
Sat, I, 9, 38: 'si me amas" inquit; Virg., Ed., YIlI, 108: credimusì 
dn, qui am,ant, ipsi sibi somnia fingunt ? ecc. — 98. iniùstius senaa 
est. Così il cod. A. La copula d'altra parte non è necessaria, trattandosi 
di espressione sentenziosa. Cfr. inoltre v. 96: Nullum huius simile 
factum, — 99. nihìl, di due brevi, per effetto della legge delle pa- 
role giambiche. — 100. Quorsum istuc? Don.: Deest pertinet aut 
dicis. Anche qui v'è ellissi di verbo, cosa assai frequente in Ter., o n 
tratti di un verbo di significato generale, o di uno speciale da trarre dal 
contesto del discorso. Cfr. vv. 81, 127, 133, ecc. e, per istuc, v. 172 nota. — 



I 2j 21 — ^26 TBRBNTI ADBLPHOB 20 

Non èst flagìtium, mihi crede, adulescéntulum 

Scortàri, neque potare: non est: néque foris 

Ecfringere. haec si néque ego neque tu fécimus, 

Non siìt egestas fàcere nos. tu nùnc tibi 

Id laudi ducis, quód tum fecisti inopia? 105 25 

Iniuriumst: nam si ósset unde id fleret, 

101. flagìtium. Nota la proprietà. Micione non vuole veramente scu- 
sare Fazione del figliolo adottivo, ma sostiene che non è flagitium^ vo- 
cabolo con cui si esprime un'azione moralmente turpe e disonorevole. — 
103. Ecfringere, Cfr. la nota al v. 88. — 104. siit per siuit^ colla 
prima siUaba abbreviata, secondo la nota legge che vocalis ante vocalem 
corripitur. Tale lezione del resto è data da A (ove per altro si legge 
siid) e da L (Paris. 7903 a). Gli altri codici hanno siuit, — 106, 
107. Iniuriumst. Quanto all'enei, st^est^ cfr. v. 21. Cfr. del resto 
JBec, 72: Iniurium autem,st ulcisci aduorsarios ? Andr,, 378: Ipsus 
sibi esse iniurius uideatur eie. Anche Cic, de Off.^ Ili, 23, 89 ado- 
pera questo vocabolo, che si trova pure una volta in Livio, XLIII, 5, 
5, e ricompare nella tarda latinità. Sembra che sulla bocca del popolo 

qo^esta frase fosse molto comune. — si esset faceremus. Noi tanto 

nella protasi, quanto nelF apodosi useremmo il piucchpf.: « se avessimo 

potuto avremmo fatto ». E per vero, nota il Riemann (Synt. latine^ 

1886, § 207, p. 297 seg.), l'idea «se io avessi potuto farlo (ciò che 
non ho potuto), lo avrei fatto» si può tradurre in latino in quattro 
i&aniere differenti: !• si potuissem,^ id fecissem,^ corrispondente alla 
frase affermativa id non feci., quia non potui; 2^ si pò ss em, id fé- 
cissem^ corrispondente a id non feci, quia non poteram,; 3^ si pò S' 
««m, id facerem, corrispondente a id non faciebam, quia non po- 
ter am (ed è il modo usato in questo passo); finalmente 4° in certi casi 
SI potrebbe anche dire id si umquam, facere potuissem, tunc prò fedo 
facerem, cioè id tunc non faciebam, quia numquam facere potui 
(6 quest*ultimo caso si riscontra più sotto al v. 178: Si attigisses, ferres 
^fortunium). Adunque la frase affermativa rispondente a quella di Ter. 
^questo luogo è: non erat unde id fieret: propterea non facieba- 
^us. Cfr. Cic, prò Qwiwc^., 25, 78 : Tum mihi Roscius et alia multa... 
[ ^t, ut mehercule, si nihil diceret, tacito ipso officio et studio, 
8^ habebat erga propinquum suum,, quem,ms com,m,overet; e prò 
^*w«n*., 29, 80: At tum si die e rem, non audir er, non quod alia 
^ Bsset; immo eadem, sed tempus aliud, ecc. Questa costruzione, tanto 
^^^ da Cicerone nelle sue orazioni, diventa dopo lui assai rara. Cfr. 
^., Hist, Synt., II*, p. 723. — fieret, colla prima aiUah«w Vmì"^^v^<^ 
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80 TBRBNTI ADBLPHOB I 2, 27 — 31 

Facerémus. et tu illùm tuom, si essés homo, 
Sìnerés nunc facere, dùm per aetatem licet, 
Potiùs quam, ubi te exspectàtum eiecissét foras, 
30 Aliéniore aetàte post facerét tamen. 110 

De. Pro lùppiter, tu, homo, àdigis me ad insàniam. 



condo la quantità arcaica. Gfr. Plaut., Capt^ 843, 998; 2Vm., 532, 
644, ecc. Quanto airellissi di id^ ogg. di facerémus, cfr. la nota al v. 79. 
— illum tt4omy cioè Ctesifonte. — si esses homo, « se tu conoscessi Fu- 
mana natura », e quindi: « se tu avessi un pò* di senno ». Similmente, 
V. 579, Siro dice iCensen hominem me esse? (it. « non sono io un asino? »). 
Vedi anche w. 734, 736, 934; inoltre Hec, 214: me omnino lapidem, 
non hominem putas, — 109. te exspectàtum equivale a te cuius 
mortem exspectaverat (cfr. v. 874 : meam, autem mortem, exspectant), — 
eiecissét. Osserva Timpazienza brutale espressa da questo verbo in luogo 
del comune extulisset. Gfr. Oraz., Sat., 1, 8, 8 seg,: Hucprius angt4Siis 
eiecta cadavera cellis \ Consermes vili portanda locabat in arca. — 
110. Aliéniore aetate. Donat. Alieniori prò aliena dicens compare^' 
tivum gradum prò positivo posuit. Cfr. Plaut., Cas.s 518 : Cano capite, 
aetate aliena. Quanto al tamen, si spiegò la sua collocazione in fin di 
proposizione notando che si contrappone ad AUeniore aetate^ in cui sa- 
rebbe inchiusa l' idea d' una concessione = quamvis (Don.: deest enim 
quamvis) aliéniore aetate. Più soddisfacente è la spiegazione data da 
H. T. Karsten, De particulae TAMEN significatione antiquissima etc, 
in Mnemosyne, v. 18, a. 1890, p. 321 : aliéniore aetate faceret tamen 
sa tam, quam, nunc. Di fatto egli trova qui in tamen conservata la sua 
originaria significazione dimostrativa. E giustamente osserva (p. 311) 
non casu factum esse, ut in iis vvs. in quibus insint certissima vestigia 
pristinae illius signi ficationis, particola plerumque posita sit in fine 
sententiae, quippe quo loco magis efferatur vis et èvépY€ia demor^ 
strandi. Ubi autem notio dem^msttativa cessit adversativae, plerumque 
in priorem sententiam retracta est coniunctio. Vedi per altro sotto 
w. 226, 553. Un signif. dimostrativo si scopre ancora nei vv. 687 e 950. 
Cfr. pure Eun., 243 e 866 ove il tamen è anche in fine positum; e 
Andr., 881 ; Heaut, 207; 512; 605; 933, ecc., ove si trova in media fere 
sententia. È notevole che in Plauto sono, in proporzione, molto più nu- 
merosi cotali esempi. — IH. Pro. Cfr. v. 196 nota. — tu, homo. Don.: 
Et tu homo dicens negat illi familiaritatem. Lo Dzìatzko giustamente 
respinge questa interpretazione, ma erra quando, dicendo tu homo enfatico, 
confronta Andr,, 778: Tu pol^ homo^ non es 9Óbriu$y ed Hwxut^ 1003: 
Profecto nisi caues tu homo (ove il Wagoir fiotata: hùmo è éugstmr 
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I 2, 38 — 37 TBRBNTI ADBLPHOB 31 

Non èst flagitium &cere haec adulescéntulum? Mi. À ! 

Ausculta, ne me optùndas de hac re saépìus. 

Tuom filium dedisti adoptandùm mihì: 

Is roéus est factas: siquìd peccat, Démea, 115 35 

Mìhi péccat: ego ìlli màxumam partém fero. 

Opsónat, potat, ólet unguenta; de meo; 

zativo, mentre mi homo è accarezzativo). Si badi che Demea rimbecca il 
fratello e gli ritorce il si esses homo (v. 107). Senso: « tu, con tutto il 
tuo senno, mi fai dar volta al cervello ». — me ad, Gfr. la nota al v. 97. 
— 112. Al Gfr. sotto V. 127 e la nota. Scrivo A e non Ah, in ciò 
seguendo Tortografìa adottata dal Wagner — che però in questo verso 
lo sopprimeva — , pur ammettendo con P. Richter (De usu particula' 
rum etc. in Studem., Stud., I, p. 396 seg.) che, dato lo stato dei codici, 
gli esempi dì A per Ah non sono numerosi. Vedi anche il mio Trattato 
délVOrtogr. lat,, p. 33. — 113. ne me optùndas è proposizione finale: 
ital. : « acciocché tu non mi rompa troppo spesso i timpani » (Gradi). Del 
resto osservò il Langen, op. cit., p. 764 seg., che Ter. usò questo verbo 
solo in signìf. metaf. e con oggetto di persona. Gfr. Andr.^ 348; Eun.^ 
563; Heaut, 879; P^orm., 515. In Plauto con tale signif. si incontra 
una volta sola con auris tuas per ogg. in Cist., 1, 1, 120 = 117 (Bothe). 
Quanto alla grafia opt- per obt-^ cfr. la Prefazione. — 114. Tuom^ 
monosiU. per sinizesi. — 116. Mihi^ « per conto mio, a mio danno ». 
Gfr. V. 96 seg. — illi^ colla prima sillaba breve (cfr. v. 72), è qui un'an- 
tica forma di avverbio, o meglio, di locativo. Gfr. Donat.: Errante qui 
putant UH esse pronomen, cum sit adverbium loci (e cita per esempio 
Vìrg., Aen., II, 548 seg.). Di questa forma, in luogo di illic^ fece largo 
uso Terenzio; ed il cod. A ce lo attesta, anzi è il solo che Fabbia con- 
servata in parecchi passi — in questo per altro, come in Phorm., 772, 
fu anche dagli altri codici conservato Villi perchè scambiato per un da- 
tivo — ; p. es., oltre a questo, vv. 525, 716, 844; Phorm,, 91; Hec, 802; 
inoltre legge illi Donat. in Andr.^ 638. Si aggiunga che, per ragion del 
metro, contro tutti i codici, compreso A, si deve scrìvere illi e non illic 
in parecchi luoghi, come, p. e., Andr.^ 745, ecc. Anche sotto, v. 577, 
credo che si deva leggere illi: vedi la nota ivi. Del resto numerosi esempi 
di questa forma si trovano in Plauto, p. e., Capt.^ 323, 334, 341, ecc. — 
flnro. Cosi A : gli altri codici hanno feram. Senso : « in tutto ciò (illi) son 
io che sopporto la maggior parte (del danno) ». — 117. opsonat, cosi i 
eodici. Donato, oltre ad altri (cfr. Umpfenbach nella nota critica a questo 
piMO). U K^O Vairone, L, L., VII, 84, p. 149 Speng.' legge scortatur, 
oli* poeÀb il Wagntr«ottitQÌ a op^ona^, non pensando che Tidea espressa 
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Amàt: dàbitar a me argéntum, dam erit cómmodum. 
Vbi non erit, fortàsse excludetùr foras. 
40 Forìs ecfregit: róstituentur; discidit 120 

Vesténoi: resarciétur. et — dis gràtia — 
Est ùnde haec fiant, et adhuc non molèsta sunt. 
Postremo aut desine aùt cedo quemuis àrbitrum: 

da scortatur si ripete in amat del v. seg., mentre opsonat esprime idea 
diversa da potai. Anche recentemente F. Schoell in Rh. Mus., v. 44, 
p. 280 sostenne la variante Varroniana, per difendere la quale ritiene 
che Tintrusione di opsonat, in luogo di scortatur, sia dovuta alFinter- 
polazione dei vv. 118 e 119 che, secondo lui, non sarebbero di Terenzio! 
— de meo; cfr. Plaut., Bacch.^ 98: facere sumptum de tuo; inoltre 
Men.^ 149: Ecquid audes de tuo istuc adderei Truc, 953: sed de uostro 
uiuito; invece itfew., 29i: de mea pecunia. Vedi pure sotto v. 940: 
de te largitore puer; di più la nota al v. 817. Anche noi diciamo: 
spendo del mio, spende del suo, e sim. Qui il verbo è sottinteso. Cfr. 
V. 100. — 118. Amat con la sillaba finale breve, per la legge delle 
parole giambiche. Il verso comincia con un proceleusmatico : Amat da- 
ìntur. — dum erit. Cfr. la nota sopra al. v. 97. — 119. Ubi non erity 
intendi comm,oduw,^ non già argéntum,^ come interpreta Donato. — ex- 
cludetùr foras^ « gli si chiuderà l'uscio in faccia », a lenone oppure ah 
amica. Donato: Et m,ire fortàsse dicit, ut pater indulgens et ere- 
dens adulescentem posse etiam amari ab amica. — 120, 121. di' 
scidit I Yestem, Veramente di questo particolare del rapimento di Bac- 
chide Demea non ha fatto cenno nel riferirne al fratello (cfr. v. 88 segg.). 
Piuttosto che ritenere, collo Spengel, che Micione argomenti un tal fatto, 
come probabile, dalla situazione descrittagli dal fratello, propendo a cre- 
dere che il poeta, per difetto d' abilità nel saldare insieme gli elementi 
delle due commedie greche, donde traeva il soggetto (cfr. il Prol. e la 
mia Introduzione), commettesse qui una svista, assai meno grave, per vero, 
del rappresentare che fa nel principio dell'atto II il ratto, che aveva già 
fatto raccontare al fratello da Demea. — et -dis gratia-. Cosi scrivo con 
Fleckeisen, Umpf., Wagner e Dziatzko, anziché et -est dis gratia-, come 
si legge in A, che ripete et davanti ad unde del v. seg. Gli altri codici 
si conformano pure ad A, salvo che la maggior parte ha diis, forma 
che non è mai stata in uso presso i comici : sembra anzi che della forma 
bisillabica non vi sia alcun esempio più antico che quello di Catullo, IV, 
22: Neque ulla nota litoralibus deis (ed. Bàhr.). Cfìr. Bucheler, Ded, 
lat., § 337, nota 10, p. 205 seg. (tr. Havet). -^disgroHa. Noi: «grazia 
al cielo, graziaddio ». — 123. Postrema ó^yMÉM||^jCUl brevQ »« «a 
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Te plùra in hac re peccare ostendam. De. Ei mihi! 

Pater èsse disce ab ìUis, qui ueré sciunt. 125 45 

Mi. Natura tu illi pater es, consiliis ego. 
De. Tun consiliis quicquam? Mi. A! si pergis, àbiero. 

dirla in breve ». Il Weise, Lece, Plaut.^: postremo saepe usurpatur in 
Plauto^ uhi in demonstratione aliqua, in fine denique breviter et per 
compendium loquens quae sit sua sententia, quodque consilium suum, 
ceteris omnibus omissis, eloquitur. Seguono numerosi esempi. — cedo, 
colla finale breve. È una forma di imperativo sing. di 2* pers., cui ri- 
sponde al plur. cette z=: * cedite, *cedte, e significa dà, mostra, fa co- 
noscere e sim. Gfr. Phorm., 935 seg.: Quin tu mi argentum cedo. \ 
PH, Imma uero uxorem tu cedo. Non è infrequente in Cicerone. — 
arbitrum. Etimologicamente questa parola (comp. da or = ad, come in 
GIL., I, 196, 21 arfuise e nel classico arcessere, e biter da beto o bito, 
che significa andare) vuol dire: « colui che si va a trovare, a cui si ri- 
corre », e passò poi a significare colui che è scelto da due contendenti 
per decidere del litigio secondo sua coscienza; e differisce da iudex, come 
spiega Sen., de Benef., Ili, 7, 5 (ed. Haase): meUor mdetur condicio 
causae bonae, si ad iudicem quam si ad arbitrum mittimur, quia il- 
lum pyrmula includit et certos, quos non exCedat, terminos ponit, huius 
libera et nullis adstricta vinculis religio et detrahere aUquid potest 
et adicere et sententiam suam, non prout lex aut iustitia suadet, sed 
prout humanitas aut misericordia inpulit, regere. — 134. Ei mihi 
è il nostro « povero me! » sottint.: « che sciocchezze dev'io ascoltare! ». 
Qui rinter. ei significa sdegno, come sotto vv. 452 e 753. Altrove esprime 
dolore fisico (v. 173) o dolore morale (w. 242, 789) ed anche timore 
(v. 323). È notevole Fosservazione di P. Richter {De usu part. exclam. 
in Studemund, Siud., I, p. 469): Quod ei apud Plautum et Terentium 
nullo loco a muliere exclamatum inuenitur, uix casui tribuendum est, 
— 125. uere sciunt, sottint. patres esse, — 126. consiliis, per 
rindirizzo, per l'educazione, per i consigli che gli do. Si noti Tuscita 
normale in 4is di consiliis. Vedi in contrario tibis e la nota che riguarda 
questa forma, Didasc. lin. 7; inoltre dis sopra al v. 121. — 127. Tun 
consiUis quicquamì E sottinteso il verbo (agis). Gfr. sopra il v. 100. 
Potresti tradurre: « Un'educazione tu? ». Il Wagner col Klotz,. seguendo 
Donato e quasi tutti i codici della redazione Galliopiana, conforme anche 
alla citazione di Carisio (K., GL., I, p. 2^), lesse tim consulis quicquam? 
Ho preferito la lezione di A, come assai più viva e consentanea all'uso 
texeDZìBno di sottintendere in simili casi il verbo. Quanto a tun = tune, 
<^*'V. 5.— A! si pergis, abiero. Nota il futuro esatto assoluto in luogo 
iÉi»ÌÌ|Bi{$N> ftBsai frequente nello stile comico e famigliare, cui dà vi- 
^. '«^^Aotf comm. da E. STAXPnri. ^ 
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De. Sicine agisP Mi. Àn ego tótiens de eadem re aildiam? 

Db. Ouraést mihi. Mi. Et mihi cùraest. uerum, Déniea, 
g Carémas aequam utérque partem: tu àlterum, 130 

Ego itera àlterum. nam ambós curare própemodum 
Bepóaeere ìUumst qném dedìstì. De. A, Micio ! 

Mi. Mihi sic uidetur. De. Quid istic? si tibi istùc placet, 

Tacita ed efficacia, in quanto presenta l'azione come compiuta nel fii- 
tuTO e quindi tale da doversi induhhiamenle verificare. E però colui 
che parla, dà al euo interioculore l' aBsicurazìone {sincera o no) che la 
cosa sarà fatta. Cfr. P. Thomas ad ffeo., 700; DrSger, Sist. Synt., l', 
p. 284 aegg., che registra numerosiBsimi esempi di Plauto e Terenzio, e 
taluni anche apparteuenlj alla prosa classica, specialmente di Cicerone e 
di Livio. Fra gli altri cfr. Plaut., Bacch., 2U seg.: Immo kercle abÌero\ 
Potius; e Pseud., 646 eeg.: at ego quando eum esse censebo domi, \ ik- 
diero. Quanto ad A.', per dirla col Richter (op. cit., p. 399), è qui, come 
sopra al v. 112, una interiezione dictitm uel dieta alicuius refatantis 
negantis eorrigentis. Tale è pure sotto ai vv. 274, 342, 597. Vedi del 
resto, per la grafia, la nota al v. 112. — 128. Sicine agis ? < È questa 
la maniera di fare? > (Gradì). Micione aveva fatto cenno di andarsene. 
Cfr. Donat.; Recte, quia iam dbibat, quasi revocanti! correptio est. — 
eadem è parola bìsiliaha, formando ea una sola sillaba per sinizesi. — 
129. Curaest mihi. Sembra che il soggetta sottinteso sia piuttosto res 
(cfr. de eadem re, nel v. prec), che non Aeschinits. Quanto all'enclitica 
st = est, cfp. V. 21. — 131, 132. curare ... lieposoere. Fu giustamente 
notalo eia non è espresso il te (le curare ... te Reposcere), per dare in- 
nanzi tutto al rimprovero il carattere d'una verità generale. — illumst- 
Cfr. V. al. A, Miào! come noi: Ah Micione! per dire * che pensi mai! ' 
«che parole edu queste.' >. Lo Dziatzko fa notare che l'ìnter. A! in- 
terrompe in tono di sdegno o di dolore il discorso precedente (gene- 
ralmente di altra persona) con cui i! proprio sentimento si trova in 
contrasto. 11 Richter (p. 399) la chiama perciò interiectio improbantis- 
Cfr. sotto V. 723 nota. Per la grafia, cfr. v. 112. — 138. Quid istic? 
E questa una formola che si adopera, allorché chi parla desiate àa 
un'idea sino allora sostenuta, per acconciarsi, o meglio, rassegnarai a 
quella di un altro. Si sottintende adunque un verbo (agendum di- 
cenduìii est). Risponde quindi al nostro a non e' è che fare » < non 
c'è che dire>, e anche a «ma benel». Cfr. sotto vv. 350,956; Andr-, 
572; EuH.. 171, 388; Meaut., 1053. Quanto all'ellissi del verbo, cfr. 
V. 100. Nota inoltre che la prima sillaba dì ìstic à abbreviata. Cfr. v.72. 
Lo stesso dica» di ììfuc che segue. ^.aH^jd^sw forma poi cfr. la 
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Profùndat perdat péreat, nihil ad me àttinet. 
lam si uerbum unum pósthac... Mi. Russum, 

Démea, 135 55 

Iràscere? De. An non crédis? repeton quém dedi? 
Aegrést: alienus non sum: si opsto... em, desino. 

nota al v. 172. — 134. Profùndat, perdat, pereat. Nota T allittera- 
zione trimembre, sul che cfr. la nota al v. 1. Vedi del resto Heaut., 465: 
Sumat^ consumata perdati decreiumst pati. Anche Cic, ad Fam.y V, 5, 
3, unisce insieme profundere e perdere: quae ego si non profundere 
ac perdere videbor, ^omnibus meis viribus sustinebo. Naturalmente l'og- 
getto pecuniam è sottinteso, sia per la concitazione con cui parla Demea, 
sia perchè s* intende facilmente. Il Gradi traduce : « scialacqui, mandi a 
male, vada a rotta ». — 135. lam si uerbum unum posthac... Donat.: 
'ATToaiOburicnc;. Deest Ubi fecero aut tale huius modi. Doveva aggiun- 
gere anche, p. e., peream per compiere il senso. — Russum, cfr. v. 71. — 
136. repeton = repetone. Cfr. v. 5. Il Gradi : « che forse ti richiedo il 
figliolo che t'ho dato? ». — 137. Aegresi, « la mi sa amara ». Quanto 
alla enclitica st = est, cfr. v. 21. Relativamente alla frase, cfr. Hec, 226: 
ne quid aegre esset mihi! Plaut., Capi., 701 : Sed hoc mihi aegre est^ 
me huic .dedisse operam malam. È una frase che, tolta probabilmente 
dal parlare del volgo, si trova solamente nei comici. — alienus è il 
nostro estraneo, uno di fuor di casa. Cfr. vv. 326, 452. — opsto^ grafia 
arcaica per obsto. Cfr. la Pref. — em, desino. La particella em è propria- 
mente una forma arcaica di accusativo del pron. dimostrativo w, attenuatasi 
più tardi in en, e s'incontra frequentemente in Plauto ed in Terenzio. Ri- 
sponde al nostro « ecco ». I comici la usarono più spesso davanti a pro- 
nomi dimostrativi, specialmente hic, illic, istic, di rado w, o ad av- 
verbi pronominali hic, hac, illic, istic^ sic,tam, tantisper, quando si 
trovano a capo di una proposizione indipendente (o anche di un'apodosi, 
come in Plaut., Mere, 313: Si umquam uidistis pictum amatorem, em 
illic est; Ter., Andr,, 458: si hicmalist quicquam, em illic est huic rei 
caput). Cfr. Andr., 556; Plaut., Trin., 531; Capt., 214, ecc. Talora si trova 
anche davanti a un relativo, come in Eun,.^ 237 seg.; Plaut., Trin.^ 
536, ecc.; si congiunge inoltre con indicazioni di luogo (cfr. Eun.^ 835: 
T. Ybi is est? P. Em ad sinisteram), o di tempo (specialmente con nunc, 
come, p. e., Plaut., Epid., 270 seg.: Em! \ Nunc occasiost faciundi) e con 
imperativi come vide^ speda, aspecta, iene, accipe, serva (cfr. sotto 
v. 172). Talora però questi imperativi sono sottintesi, ed em, oltreché col- 
Face., si unisce anche con Ubi. Cfr. Trin., 185: em meam auaritiam tibi; 
Capt^ 373: em tibi hominem, ecc., e sotto v. 537. In questo passo di Te- 
renzio si possono riguardare come sottintesi tanto il verbo quanto l'oggetto 
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Vnùm uis curem, curo, et est dis gràtia, 
Quom ita ut uolo est; iste tuos ipse séntiet 
60 Postérius... nolo in illum grauius dicere. 140 

Mi. Nec nihil neque omnia haéc sunt quae dicit: tamen 
Non nihil molesta haec sùnt mihi: sed estèndere 

di persona (em, desino =. em speda me: desino. Gfr. Andr.^ 351 seg.: 
P, ... me libera miserum metu. D. Em, \ Libero), Si noti che da Sallustio 
in poi venne in uso en in luogo di em^ unendosi anche col nominativo^ 
mentre em si unisce sempre coll'acc. Finalmente è da notare che ne' ma- 
noscritti più recenti (di rado ne' più antichi) em è 'scambiato con hem, 
che è una interiezione adoperata per esprimere gioia, dolore, sorpresa, 
sdegno, stupore e sim. E però non credo che abbia ragione P. Richter 
a sostenere che qui si deva leggere hem con DGEF^V: hem Ad, 137 
ut saepissime est exclamatio indignantis, cui hic optimum locum esse 
nemo negabit. Gfr. De usu part. exclam,, in Studemund, Studien, I, 
p. 505. Per me qui non si trova espresso altro che una nozione dimo- 
strativa, alla quale si attaglia em e non hem. Di fatto, come nota giu- 
stamente il Richter stesso a p. 476: Hem exclamant^ qui in terrore 
uél dolore uel sim,ili affectu sunt: em ne digna quidem est, qtme ap- 
pelletur interiectio, demonstratiua potius est particula, quae alterius 
uocabuli corroborat notionem demonstratiuam. Per altre indicazioni efr. 
la dottissima nota del Brix a Trin.^, proL, 3, e specialmente Richter, 
op. cit., pp. 474-506. — 188. et est dis gratia, cfr. v. 121, ove è tralasciato 
il verbo est introdotto dai manoscritti forse per analogia di questo passo. 
— 189. Quom ita ... est. Anche qui, come al v. 18, si trova quom 
coll'ind. Gfr. la nota ivi. Aggiungo che con valore esplicativo il cum si 
trova, coirindicativo, anche nella prosa classica. Gfr. Cic, ad Fam., IX, 
14, 3: gratulor tibi, cum tantum vales; XIII, 24, 2: tibi tnaximas 
gratias ago, cum (il Wesenberg legge quod) tantum litterae meae pO' 
tuerunt: Sali., lug., 102, 5: magna laetiiia nobis est, cum te talem m- 
rum di monuere. Del resto cfr. quoniam (da quom e iam), che origi- 
nariamente aveva significato temporale (cfr. la nota al v. 1) e passò poi 
a significato causale. — sentiet (cfr. v. 853), « se ne dorrà più tardi ». — 
140. Dopo le parole nolo in illum grauius dicere, Demea lascia solo il 
fratello sulla scena, uscendo dal lato destro di essa, relativamente agli 
spettatori, diretto air ÓTOpà (forum), — 141, 143. Nec nihil neque 
omnia haec sunt quae dicit. Senso: < quello che dice né è affatto senza 
fondamento (nihil), né sussiste (sunt) tutto quanto (omnia) ». Lo 
Dziatzko, seguendo Donato, unisce tamen a ciò che precede, costruendo: 
Neque tamen haec quae dicit, sunt omnia, ma senza ragione, essendo 
chiaro che il pensiero Non nihil molesta haec sunt si contrappone al con- 
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Me aegré pati illi nólui: nam itàst homo: 

Quom placo aduorsor sédulo et detérreo, 

Tamen uix humane pàtitur. uerum si aùgeam 145 65 



cetto che immediatamente lo precede: «[sebbene] non sussista tutto 
quanto ei dice, tuttavia le son cose che mi dan piuttosto noia ». — 
nihil in entrambi i versi è di due brevi per la legge delle parole giam- 
biche. — mihi colla finale lunga (cfr. v. 604), giusta la quantità ori- 
ginaria. Cfr. la forma mihei del latino arcaico (ei è segno di ì, sia o no 
originario da ei tautosillabico), p. e. in GIL., I, 1016: Fuit Atistia uxor 
mihei I femina opìtuma. Lo stesso dicasi di Ubi e sibi (lat. are. tibei^ 
sibei). Anzi va notato che, quando queste forme hanno la sillaba finale 
in arsi, essa sillaba ritiene per norma la quantità originaria, sottraendosi 
per tal guisa all'influenza della legge delle parole giambiche per cui si eb- 
bero mih\ tibY e sibi. — estendere. La prima sillaba, che col sed pre- 
cedente dovrebbe formare un giambo, è abbreviata per effetto della legge 
delle parole giambiche. — 148. itasi = ita est. Riguardo alla encli- 
tica s^ cfr. V. 21. — homo significa qui non già uomo in senso gene- 
rico, si bene Demea. Ed è frequente nella lingua latina Tuso di homo, 
ed anche di vir, per indicare persona già menzionata, in luogo di is. 
Cfr. Nep., Datam,^ 10, 3; Eum.^ 4, 4; Sali., lug., 9, 3 (gratia viri); 
70, 5 (socordiamque viri); Cic, ad Fam., I, 2, 3, ecc. Del resto cfr. 
Eun., 408: Immo sic homost; Phorm., 774: ut homost: inoltre sotto 
vv. 154, 407, 536. — 144. Quom è anche qui, secondo la consue- 
tudine di Terenzio, unito coli* indicativo, trattandosi di un fatto reale, 
che si ripete {quom iterativo). Cfr. Hec, 385: quom orala huius remi- 
niscor, nequeo quin lacrumem; 405: Lacrumo, quae posthac futurast 
Ulta quom in mentem uenit; Heaut., 385: quom egomet ... uitam, tuam, 
considero, ecc. In Plauto questa costruzione è frequentissima (27 passi. 
Cfr. Dràger, Hist. Synt, IP, p. 545). Appartiene probabilmente al lin- 
guaggio famigliare, né si trova gran fatto nell'età classica, salvo rare 
eccezioni (Sali., Cat, 20, 6: cum considero, quae condicio vitae futura 
sit; inoltre 52, 2; 58, 18). — placo. Donat.: Id est, cum volo placare. 
Adunque il senso di tutto il verso è: « quando lo voglio abbonire, e gli 
contraddico con serie ragioni (aduorsor sedulo), e cerco di stornarlo 
dalla sua severità (deterreo) ». I tre verbi sono coordinati, e Vet sta solo 
davanti al terzo. Cfr. sotto v. 988: ex adsentando indulgendo et lar- 
giendo (anche v. 846: fauillae piena, fumi ac pollinis). Di tali esempi, 
contrarii alla norma consueta di coordinare più idee o asindeticamente 
o polisindeticamente, se ne trovano in tutti i periodi della lingua latina. 
Cfr. Dràger, Hist. Synt., Il', p. 3 seg. Quanto a sedulo, cfr. v. 50. — 
145-147. Il Tamen mostra che il contenuto del verso precedente ha 
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Aut étiam adiutor sim éius iracùndiae, 
Insàniam profécto cum ilio, etsi Aéschinus 
Non nùllam in hac re nóbis facit iniùriam. 
Quam hic non amauit méretricem? aut quoi non dedit 
70 Aliquid? postremo nùper — credo iam omnium 150 

Taedébat — dixit uélle uxorem dùcere. 
Speràbam iam deféruisse adulescéntiam: 
Gaudébam. ecce autem de integro: nisi quicquid est 

valore concessivo. Traduci per « con tutto ciò », « ciò non ostante ». — 
uix humane patitur. Senso: « a stento ei contiene Tanimo passionato 
nei limiti che si convengono ad un uomo ». Patitur è qui usato in forma 
assoluta, come il greco irdox'Ji'» cui corrisponde, e significa: « ricevere 
un'impressione, sentirsi commosso, agitato » e simili. — si augeam^ Aut 
etiam ... sim ... Insàniam, li periodo ipotetico è qui costruito col presente 
cong., si nella protasi come nella apodosi, giacché, sebbene la supposi- 
zione sia presentata come una semplice idea, tuttavia ne sarebbe possi- 
bile la realizzazione per parte di chi parla. Ad augeam manca Toggetto 
che è iracundiam^ come s'intende dal v. 146. — etsi e, più ancora, 
quamquam si usano non di rado nella lingua latina per collegare con 
ciò che precede una proposizione principale restrittiva. Gfr. Cic, ad Att., 
IX, 10, 2: Do^ do poenas temsritatis meae: etsi quae fuit illa teme- 
ritas? XVI, 7, 2: admiratus equidemsum te .., sententiam commutasse^ 
sed non sine causa arbitrabar: etsi, qtuzmvis non fueris suasor ..,^ap- 
probator certe fuisti. — 149. quoi è la forma del relat. dat. nel pe- 
riodo arcaico della lingua latina. Ai tempi di Terenzio non era ancor 
sorta la forma cui, che, sebbene data dai manoscritti, devesi, come altre 
congeneri cum, cuius, assolutamente respingere. — 150, 151. omnium^ 
intendi meretricum. Quanto a credo ... Taedébat, cfr. la nota al v. 79. 
Riguardo poi alla ellissi di eum, acc. di taedébat, cfr. la nota al v. cit. 

— dixit uelle per dixit se uelle. Circa quest'ellissi vedi la nota al v. 77. 

— 152. deféruisse, Cfr. Cic, prò M, Cael., 18, 43: clarissimi cives 
fuerunt, quorum cum adulesceniiae cupiditates deferbuissent, eximiae 
virtutes firmata iam aetate exstiterunt. È poi da notarsi che il verbo 
sperare nel significato di credere si congiunge in tutti i tempi della la- 
tinità, ma non frequentemente, coli' infinito perf. Cfr. Eun., 203 seg.; 
Plaut., Capi,, Ibi seg.; Cic, Tusc, II, 27, 67, ecc.; Dràger, Hist. Synt., 
II ^, p. 388 seg. — 158. ecce autem, de integro, sottint. amai, peccat 
e simili. Cfr. v. 100. — nisi con significato avversativo serve talvolta a 
collegare due proposizioni principali (cfr. sopra etsi v. 147). In questo 
caso si può tradurre per « pure ». Cfr. un passo analogo in fine di scena 
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Volo scire atque hominem cónuenire, si àpud forumst. 

in Eun.^ 547 seg.: nequeo satis miravi neque conicere: \ Nisi, quicquid 
est, procul hinc lubet prius quid sii sciscitari: inoltre Eun., 997 seg.; 
Hec.^ 193; Andr.^ 663 seg. (Umpf.); Phorm., 952 seg. e sotto i vv. 545 
e 785. È chiaro che nisi in questi casi si approssima a sed. Gfr. la nota 
di P. Thomas ad Hec, 1. e. — 154. Volo colla sillaba finale abbre- 
viata per la legge delle parole giambiche. Lo stesso dicasi di apud. — 
hominem (cfr. sopra la nota al v. 143) qui sta per Aeschinum. — apud 
forum,, per in foro, è espressione esclusivamente appartenente al lin- 
guaggio famigliare, come apud uillam, apud portum e sim., per in 
uilla, in portu. Gfr. sotto v. 517: apud uillamst; Andr., 254, 302, 745: 
apud forum,. Quanto alla enclitica st == est, cfr. v. 21. 
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ACTVS n 

SANNIO BACCHIS AESCHINVS PARMENO 

LENO MERETRIX ADVLESCENS SERVOS 

f 

II 1 Sa. Opsecro, populàres, ferte mìsero atque innocènti auxi- 

lium: 155 

11^ 1. Relativamente a questa scena in generale, cfr. V Introduzione. 
Gioverà tuttavia ripetere qui che il poeta fu poco felice rappresentando 
il rapimento di Bacchide, perpetrato da Eschino, dopo averne fatto rac- 
contare i particolari da Demea. Cfr. sopra v. 88 segg. Né giova il dire 
che qui non è veramente messa in iscena una azione di già raccontata, 
ma piuttosto il seguito dell' incidente ; poiché, anche supponendo collo 
Spenge!, che Tabitazione di Sànnione, donde fii rapita Bacchide, fosse a 
grande distanza dalla casa di Micione, davanti alla quale Bacchide giunge 
con Eschino al principiare di questa scena; anche ammettendo che 
Eschino tardasse alquanto a raggiungere la casa di Micione, per la con- 
tinua opposizione di Sannione, che lo inseguiva per ritogliergli la donna 
gridando aiuto contro il rapitore ; anche ammettendo tutto ciò, non é men 
vero che il racconto di Demea non lascia supporre alcuno strascico di 
tal fatta, presentando il rapimento come un fatto compiuto. D'altra parte 
bisogna notare che Demea, prima d'incontrare il fratello, veniva dalla 
campagna. Ora^ venendo dalla campagna, non si capisce come potesse 
essere informato dell'accaduto dalle molte persone (v. 92), che incontrava 
per via, e che, per parlargli, lo dovevano fermare; e nonostante ciò incon- 
trasse Micione davanti all'uscio di casa prima che Eschino fosse ritor- 
nato, anche supponendo una causa di considerevole ritardo nella oppo- 
sizione di Sannione. E dato anche che Demea venisse dalla città, come 
si potrebbe spiegare che egli arrivi alla casa del fratello, dopo aver par- 
lato con tante persone, assai prima di Eschino? che passi un tempo non 
breve a discutere con Micione, senza che Eschino appaia colla rapita 
fanciulla, mentre il fatto era già noto omni populo (v. 93)? Dunque in 
nessun modo si può scusare questo difetto grave di composizione dovuto 
alla contaminatio, — 155. Sannione si presenta sulla scena venendo, 
insieme cogli altri personaggi, dall' à^opà {forum\ ed entra quindi dal 
lato destro, rispetto agli spettatori. — Opsecro^ populares. Cfr. Plaut., 
RtÀd,y 615 segg.: Pro Cyrenenses populares, uostram ego inploro fi- 
dem I . . . Ferte opem inopiae . . . | Vindicate, ne inpiorum potior sii poi- 
lentia I Quam innocentum etc. Quanto alla grafia ops- = obs- dei tempi 
Terenziani, cfr. la Prof.; e relativamente a popularis = qui eiusdem pò- 
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f 

Sùbuenite inopi. Ae. Otiose nùnciam ilico hic consiste. 
Quid respectas? nihil periclist: nùmquam, dum ego 

adero, hic te tanget. 
Sa. Ego istam inuitis òmnibus.... 

Ae. Quamquàmst scelestus, non committet hódie umquam 5 

iterum ut uàpulet. 

jouli est, civiSy conterraneus, e sim., cfr. Cic, Acad. prior., Il, 37, 118: 
At hoc [Thales] Anaximandro, populari et sodali suo, non persuasit. 
— 156. Otiose. Donat. : secure significat. Nam nisi qui securus est, 
otiosus non est. Quest'avverbio deve dunque essere tradotto per « senza 
paura », « tranquillamente », e anche col Cesari « ad animo riposato »; e 
non già « a bell'agio » (Bindi), « con tutto il tuo comodo » (Gradi). 
Cfr. sotto V. 533 : Quin tu otiosus esto, che risponde al nostro « sta 
tranquillo»; inoltre Andr., 842: Animo nunciam oiioso esse inpero; 
Phorm,, 340 : Otiosum ah animo. — nundam, è sempre trisillabo presso 
1 comici, per la vocalizzazione di i conson. di iam. Cfr. lo stesso fatto 
in quoniam:=.quom iam, e Ritschl, Opusc. phil.. Ili, p. 710 (cfr. II, 
p. 724). — ilico ha qui il suo vero valore etimologico, in quanto deriva 
da in sloco = in loco, « sul luogo », e risponde al greco aÙTÓGcv. Quindi 
ilico hic consiste significa: «sta qui ferma dove sei». Questo valore di 
ilico fu riconosciuto da Donato, nel cui comm. a questo passo si legge: 
Illico: Modo locum, non tem,pus significat ... Nam, iam, et illieo 
alterum, tempori adiungitur, alterum loco. Cfr. Plaut., Bacch., 1140 a 
e b: Ilico amhae \ Manete; e Trin., 608: Ilico, hic ante ostium; inoltre 
627, 1059; Mere, 910, ecc. Si usa particolarmente con stare, con-adsi- 
stere, manere. Per altro come avv. di luogo è affatto anteclassico; ed 
anche in Terenzio, eccetto forse, oltre questo passo, Phorm., 195 (Sta ilico, 
ove ilico può riguardarsi come avv. tanto di luogo, quanto di tempo), si 
nota che questo vocabolo è adoperato esclusivamente a significare tempo. 
Cfr. il francese sur le champ. La grafia ilico poi è preferibile ad il- 
lico. Si noti ancora che con hic Eschilo designa la porta della casa di 
Micione, davanti alla quale ferma Bacchide, cui appunto rivolge queste 
parole ed il v. seg. — 157. nihtl colla sillaba finale abbreviata per 
affetto della legge delle parole giambiche. — 158. Ego islam, sottint. 
tangam. Cfr. numquam ... hic te tanget del v. antec. Quanto alla prima 
sillaba breve di istam, cfr. v. 72. — inuitis om,nibus == etsi omnes inuiti 
sint. — 159. Quamquàmst = quamquam est. Riguardo airenclitica 
st, cfr. V. 21. — scelestus è il nostro furfante, titolo che si regalava 
assai facilmente agli uomini della qualità di Sannione. Cfr. la scena dello 
Pseudolus di Plauto (359-368), ove Calidoro e Pseudolo danno al leno 




42 TERBNTI ADELPHOE II 1, 6 — ^ 

Sa. Aéschine, audi, né te ignarum fuisse dicas raeórum 

morum: 160 
Leno ego sum. Ae. Scio. Sa. At ita, ut usquam fuit 

fide quisquara óptuma. 
Tu quod te postérius purges, hànc inìuriàm mihi nolle 
Fàctam esse, huius non fàciam. crede hoc, ego meum 

ius pérsequar: 

Ballione i bei titoli di inpudicus, scelestus, uerbero, busHrapus^ fur- 
cifer, sociofraudus, parricida^ sacrilegus^ periurus, legirupa, pernicies 
adulescenium, fur, fugitiuus, fraus popli, fraudulentus^ inpurus leno^ 
caenum. Vedi anche Rud., 651 segg.: Fraudis, sceleris, parricidi, per- 
ittri plenissumuSf \ Legìrupa, inpudens, inpurus, inuerecundissumus: \ 
Vno uerbo absoluam : lenost. Gfr. sotto v. 188 seg. — non committef ... ut 
è il nostro nonesporsi a con un inf. Gfr. Gic, Phil., Vili, 5, 15: ego nolo 
quemquam civem committere ut morte multandus sit; de Off.^ Ili, 2, 
6: tantum fac ut efficias neve committas ut ... tute tibi de fuisse videare; 
ad Ait.f 1, 6, 1 : Non committam, posthac ut me accusare de epistula- 
rum neglegentia possis, — iterum uapulel. Dice iterum, perchè il le- 
none era già stato battuto, allorquando Eschino irruppe nella sua casa 
ed ivi ipsum dominum atque omnem familiam \ Mulcauit usque ad 
mortem (v. 89 seg.). — 160. fuisse è qui parola bisillaba per sinizesi 
di ui. Il Plessis crede invece fuisse un gruppo giambico iniziale. Gfr. il 
seg. meorum, che è pur bisillabo. — meorum morum. Nota Tallittera- 
zione iniziale e finale, o in altri termini allitt. con omeoteleuto. Gfr. v. 1 
e sotto V. 474. — 161. Leno ego sum. Donat.: Leno terribilitér prò- 
nuntiandum, est^ quasi dicati cui supplex eris. Ma Donato non av- 
verti le parole che seguono, con cui Sannione dice che è un galantuomo 
e potrà ottenere giustizia. Dunque il senso è: « è ben vero che io sono 
un ruffiano, ma galantuomo come non ci fu mai il maggiore in nessuna 
parte >. — fuit monosillabo per sinizesi. — fide ha qui, come spesso, il 
valore di « onestà, rettitudine, probità » e sim., e corrisponde esattamente 
a ciò che i moderni esprimono col vocabolo « galantomismo ». Nota 
inoltre Ve finale che ha mantenuto la quantità originaria. Gfr. fidèlis. 
Anzi la forma fide, che si trova, p. e., in Plaut., Persa, 242 (Bothe) ; 
Mil. glor., 1369 (Fleck.), si spiega con la nota legge delle parole giam- 
biche, quando non si debba ritenere, collo Stolz (Lat. gramm., p. 343 
nel Handbuch di Iwan MùUer, voi. 11*) come uno istrumentale (cfr. 
ser. ràyd). — ut usquam fuit fide quisqttam optum^. Osserva in questa 
prop. usquam e quisquam, parole che appartengono di regola a propo- 
il^oni negative o di senso negativo. — 162, 163. purges è congiun- 
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Néque tu uerbis sólues iiraquam, quód mihi re male 

féceris. 10 

Nóui ego uostra haec « nóUem factum: iùs iurandum 

dàbitur te esse 165 

tivo potenziale. — hanc iniuriam mihi nolle \ Factam esse. La proposizione 
infinitiva dipende dalla idea « dire », « affermare » e sim. inchiusa in te 
jjwr^es, che tradurrai per «tu ti possa scusare col dire che, ecc.» 
(Gradi). Si noti ancora la ellissi di te {te mihi nolle etc), sul che cfr- 
la nota al v. 77. Del resto, a spiegare esattamente questo periodo, è d'uopo 
notare che il quod col cong. pres. (quod te ..,purges) si adopera, per 
significare un caso possibile o citato per esempio, in principio di una 
premessa che significa : « se tu speri per avventura che >, e la cui rispet- 
tiva conseguenza « io ti so dire che » « sappi che » e sim. viene di regola 
sottintesa. Gfr. Andr.^ 395 seg.; 454 seg.; Eun.^ 785, 1064 seg.; Plaut., 
Asin.^ Ibi segg.; 796 seg.; Mil. glor.^ 162 seg. (Fleck.). Quasi Ja stessa 
costruzione trovi in Gic, in Yerr.^ Act. II, lib. V, 68, 175: Quod enim 
te liberatum. iam ecaistimatiotlis m,etu ... cogites^ mihi crede^ ornamenta 
ista ... non m,inore negotio retinentur quam comparantur. — huius non 
factam^ òciktikóv. 11 Cesari traduce: « io non ne fo conto, quanto è co- 
testo ». Sannione mostra verosimilmente la punta delle dita. In luogo del 
pron. hoc (cfr. Plaut., 2Vm., 482 seg.: uerum, quod ad uentrem attinet, \ 
Non hercle hoc long e, nisi me pugnis uicerit\ si usa spesso, in ana- 
logo significato, tom (cfr. sotto 278: Ne tam qu%dem\ e specialmente 
le forme di tantus, tantillus (cfr. Plaut., ZVm., 60: Faxo haud tantillum 
dederis uerhorum mihi). Quanto a faciam^ si può considerare come un 
futuro. — E appena da notare che F. Schoell in Rh. Mus., v. 44, a. 1889, 
p. 282 seg., sostenne esservi interpolazione in questi due versi, che egli 
emenderebbe così: Tu quod te posterius purges, huius non faciam. 
crede [mt] hoc^ \ Ego meum ius persequar, Quest*ultimo verso sarebbe 
una clausula, come. v. 158. — 164. uerbis ... re., antitesi. Gfr. il greco 
Xóyiu — ^PT^'* Analogamente ffeaut.j 636: Non simulare mortem uerbis, re 
ipsa spem uitae dare. — 165. nollem factum, formola cui si sottintende 
esse. Vedi la nota al v. 13. Gfr. Phorm., 796: Nollem datum. Vedi anche 
sotto vv. 775, 919. — Ho terminato il verso con ius iurandum dabitur te 
esse, seguendo i codici A F P, non volendo ammettere che si debba mu- 
tare il testo con trasposizioni non necessarie, per servire a preconcetti di 
metrica, come è quello che un ottonario trocaico non possa essere seguito 
da uno giambico (v. seg.), opinione sostenuta', fra gli altri, dallo Dziatzko. 
Ma si potrebbe proprio sapere per qual legge di ritmica un tale mutamento 
sia impossibile? Ghi ci libererà dalla metrica che ha bisogno, per convali- 
dare i propri responsi, di storpiare i testi? Sul che cfr. la Prefazione. 
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Indi^utn ÌDÌuria Me» — indìgnis quom égomet sim 
acceptùs modis. 
Ae. Abi prae strenue àc forìs aperi. Sa. Céterum hoc nihili 

facis? 
ÀE. I intro suDciàin tu. Sa. Enim non sinam. àe. Accede 
illoc, Pàrmeno: 



Quanto a ius iarandam dabitur (^ dabo), cfr. Plaut., Amph., 931 seg.: 
arbitratu tuo ìus iurandum dabo \ Me meam pudicam esse tueorem ar- 
bilrarier. Sannionc tuo] far capire ad Bachino che noQ uscirà d'impaccio 
con una semplice dichiarazione constatante l'onoratezza di lui, SanntODC, 
dopo averlo trattato indegnamente. — 166. acceptùs, come sotto or- 
naius (v. i76), vale tractatus. Cfr. Plaut., Aut., 630: Ego poi (e... mi- 
s«i-i's iam accipiam Tnodit. — 167. Abi prae ae forìs aperi, parole 
rivolte, secondo Io Diiatzko, ad uno degli schiavi che accompagnavano 
Eschino (cfr. v. 27), e non già a Parmenone, cui si rivolge dopo. Ri- 
guardo alla anastrofe obi prae, cfr. Eun,, 499 e Phorm., Tll; inoltre 
Andr., 171 ed Eun., 908: I prae; Plaut., Amph., 543; Cure, 487 (K 
tu prae, Goetz); Pseud., 170 (J, puere, prae); 241 (i prae, pueréj, ecc. 
Devesi per altro osservare che nel commentario di Donato è riportata 
anche la lezione Abi praestrenue accolta dal Klotz, È una variante in- 
felice. Nota ancora le sillabe finali di 061 e di /brìi abbreviato per ef- 
fetto della legge delle parole giambiche. — hoc, intendi hoc quod diai. 
Rispetto e celerum in prop. interrogativa, cfr. sotto v. T36; Eun., 87, ecc. 
Traduci per * dunque ». — nihili è una lezione citata da Donato, che 
perd leggeva nihil, variante data pure da tutti i codici. -^ 168. / 
intra nunciam, parole rivolte a Bacchide. Del resto /«n(ro è un trocheo 
trasformato in ■i^-. E qui ai noti lo iato tra 1 ed intro, oltre all'ab- 
breviamento della quantità di ì, sul che cfr. la nota al v. 97. Inoltre il 
gruppo giambico t in b trasformalo in "^ per la legge delle parole giam- 
biche. — nunciam, parola trisillaba. Cfr. la nota al v. 156. Tale è la 
lezione di A, che perù ommette il tu. Gli altri codici danno o iam nunc 
tu nitnc tu iam. Tutti poi, salvo A, fanno precedere al a enim. Perda 
il Wagner soppresse il tu seguendo A, ed aggiunse at, conformandosi 
agli altri codici. ^ Enim, due brevi per la legge delle parole giambiche. 
Si osservi poi che Enim si trova in principio di proposizione, come par 
ticella affermativa propria del latino antico. Di fatto Prisciano (K., QL., 
Ill.p. 103) la chiama aiii'lie' particella a/pi-mah'ua.Eche come tale occo- 
paaae il primo posto nella [iroposizione è dimostrato dal classico snt'm- 
vero. Serve talvolta n introdurre una obiezione o una asserzione, come 
qui, che contraddice alle parole dell'iDteilooatoie. Cfr. PAorm., 982 seg.: 
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Nimium istoc abisti : hic propter hùnc adsiste : em, sic 

uolo. IS 

Cane nùnciam oculos à meis oculis quóquam demoueàs 

tuos, 170 
Ne mòra sit, si innuerim, quin pugnus continuo in mala 

haéreat. 



G. retine^ dum ego huc seruos et40Co. D. Enim nequeo solus; inoltre 
Hec, 238; Beauty 72. Vedi anche Plaut, 2Vin., 1134. Osserva anzi lo 
Spengel ad Andr.'^^ 91 che nel latino antico enim non significa mai una 
pura e semplice relazione causale. — t7^c, intendi :< vicino a Sannione». 
Ho scritto illoc e non illuc^ lezione data dai codici e da tutti gli editori, 
tale essendo la forma di questo avverbio ai tempi di Terenzio. Gf. la nota al 
V. 92. Di fatto nel v. s. molti editori moderni, cominciando dal IClotz, scri- 
vono istoc, seguendo i codici BC'D'EG, e d'altra parte la forma illoc 
fu conservata da cinque codici (B C D E F) in Eun.^ 572 (iuheam me illoc 
ducier). Dunque, come V Engelbrecht {Stud, Terent, p. 71) conchiude 
che vixpossit vituperavi qui constanter in Plauti Terentique fahulis^ 
solam ' hoc ' formam restituerit, cosi non credo mi si debba biasimare 
restituendo a Terenzio in ogni luogo illoc ed istoc, per illuc, istuc, — 
169. Nimium ... abisti (sulla quale forma contratta cfr. la nota al v. 272) 
qui vale parum prope adisti, — propter hunc. Si noti la preposiz. 
propter con significato locale, per designare la prossimità (derivando dalla 
stessa radice di prope). Tale uso è proprio di tutti ì tempi della latinità, sì 
della prosa come della poesia, sebbene alcuni autori, come Cesare e Ne»^ 
potè, non ne abbiano neppure un esempio. Gfi:'. Dràger, Eist Synt., I', 
p. 589. Cfr. sotto v. 576 ove propter è usato come avverbio di luogo. — 
em, sic uolo. Donat. Mire comicus ex alterius verbis, quid faciat alter, 
ostendit. Quanto ad em, cfr. la nota al v. 137. Queste parole nei codici 
della redazione Galliopiana sono attribuite a Sannione. Ma è meglio at- 
tribuirle con A ad Eschino, che le dirige a Parmenone. Cfr. del resto 
Plaut., Amph,, 307: Em, nunciam ergo: sic uolo. — 170. Caue,. 
Cfr. sotto V. 458. La sillaba finale è abbreviata per la legge delle pa- 
role giambiche. — nunciam, di tre sillabe. Cfr. v. 156. — m,eis, mono- 
sillabo per sinizesi. — 171. Cfr. questo passo con Plaut., Rud., 731 seg.: 
Vos adeo, ubi ego innuero uobis, ni ei caput exoculassitis, \ Quasi mtcr- 
teta iunds, item ego uirgis drcumuinciam. Ed osserva lo Spengel che 
si soleva colpire col pugno e non colla mano aperta. Cfr. Plaut., Asin.^ 
371: Pugno maktmsitibipercussero; Cos., 407: CL. Feri malam, ut ille. 
CH^JEm rt4r9um. 0. Perii: pugnis caedor, luppiter. Traduci «perchè^ 
qjamàtìx^fk fsaoiicahi, tu abbia ad appiccicargli di botto un pugno sulla 
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Sa. Istùc uolo ergo ipsum éxperirì. Ae. Em, sérua ! omitte 

mùlierem. 
Sa. fàcinus indignùm ! Ae. Geminabit, nìsi caues. Sa. Ei 

misero mihi! 



guancia ». 11 nostro appiccicare risponde assai bene all'idea significata 
da haerere. —r 172. Istuc (da istoc\ neutr. acc. arcaico di iste, è forma 
nata da Usto-drce, 'istu-d-ce, con dileguo deìVe finale e del suffisso casuale 
d, Gfr. hoc da 'ho-d-ce. E qui si noti che scrivo istuc e non istoc, perchè 
ai tempi di Terenzio To finale dei temi nominali e pronominali si era già 
trasformato in tJf, eccetto il caso che fosse preceduto da w == v ed «. E 
poi appena da avvertire che questa forma è ben distinta da istùc:!:: 
istòc avv., che è forse Un antico dativo: 'ist5-ce da Ustòi-ce. Gfr. equo 
dat. =: *equ5i, gr. tiririp. Istuc ... ipsum vale il nostro « proprio questa », 
« anche questa ». — Em, serua. Gfr. la nota al v. 137. Si badi però che 
questa frase ha due sensi, potendo significare: « to, conservalo », e in tal 
caso le parole sono ironicamente rivolte a Sannione nel momento in cui 
Parmenone, ad un cenno di Eschino, gli affibbiava un pugno (e certo 
questo significato possono avere attribuito alla frase coloro che la fan 
pronunziare dallo stesso Parmenone (cfr. i codici G'D^E'FP2));ma essa 
significa altresì: «guarda», «attento» e sim. In tal caso potrebbe es- 
sere un ammonimento dato da Eschino a Parmenone, perchè facesse at- 
tenzione al cenno che stava per dargli; ma non disdirebbe che fosse anche 
rivolta a Sannione al fine di avvertirlo, per istrazio, del colpo che gli si 
appioppava. Per quest'ultimo significato cfr. Plaut., Pers., 798 (Bothe); 
Andr,, 416; Oraz., Sat., II, 3, 59. lo preferisco la prima interpretazione, 
perchè più comica e ancbe più consentanea a quanto si è detto nel v. seg.: 
Geminabit, nisi caues, — omitte mùlierem è detto a Sannione, che doveva 
tener ferma Bacchide per una mano o per la veste, per non lasciarla en- 
trare nella casa. Si noti il verbo omittere nel significato proprio (in Te- 
renzio assai meno frequente del figurato. Gfr. la nota al v. 87) di «la- 
sciar andare » unito con un acc. di persona, mentre normalmente, in tal 
senso (come opposto di tener fermo), si usa con acc. di cosa. — 173. Ho 
scritto questo verso secondo l'ordine delle parole quale è nei codici, in ciò 
seguendo il Wagner e TUmpfenbach, il quale per altro muta nisi in ni. 
— facinus indignùm, cfr. Eun., 70; Phorm,, 613; Andr,, 145 e 
854; Plaut, Men., 1004, ecc. — Geminabit. Donat.: subaudiendum est 
plagam. Non tradurre col Gradi « raddoppieremo la dose », ma piuttosto 
« te ne darà un secondo » (da fare il paio). E siccome il servo, senza 
aspettare altro cenno, ha realmente calato un secondo pugno, così San- 
nione esclama: Ei misero mihi! Relativamente poi alla inter. Ei, cfr. la 
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Ae. Non innueram: uerum in istam partem pótius peccato 

tamen. 20 
I nùnciam. Sa. Quid hòc reist? regnumne, Aéschine, 

hic tu póssides? 175 
Ae. Si póssiderem, ornàtus esses ex tuis uirtùtibus. 
Sa. Quid tibi rei mecumst? Ae. Nihil. Sa. Quid? nostin 

qui sim? Ae. Non desidero. 
Sa. Tetigin tui quicquam? Ae. Si àttigisses, férres infor- 

tùnium. 
Sa. Qui tibi magis licét meam habere, prò qua ego argentóni 

dedi ? 25 

nota al v. 124. — 174. in istam partem potius peccato, « pecca pure 
<3a cotesto lato, cioè dalla parte del troppo». Donat. spiega: Utverberes 
non iussus^ potius quam iussus non verberes. Quanto ad tstam colla 
prima sillaba breve, cfr. v. 72. Del resto il gruppo tn is, formando un 
giambo, può trasformarsi in v^^. — tamen si oppone a [quamquam] non 
innueram. Qui adunque ha solo valore di coniunctio adversativa. Cfr. per 
altro la nota al v. 110. — 175. I nuncuzm. Queste parole sono dette 
alla fanciulla, che entra in casa accompagnata da Parmenone. Anche qui, 
come di norma, nuncìam è di tre sillabe. Cfr. v. 156. — reist = rei est. 
Per st =z est, cfr. v. 21. Qui, come al v. 177, rei è monosillabo. Cfr. 
«opra V. 95. — regnumne etc, cfr. Phorm., 405: Quandoquidem solus 
regnas et soli licei, — hic. Donat.: Bene hic, id est, Athenis, ubi 
gravius crimen est dominari velie. — 176. omatus esses ex tuis 
uirtùtibus, ironicamente « saresti conciato conforme ai tuoi meriti ». Cfr. 
Plaut., Capi., 997: Sed eccum incedit huc ornatus haud ex suis uirtù- 
tibus*, Rud., 730: Ita ego tehinc omatum amittam, tu ipsus te ut non 
noueris; Eeaut., 950: Surum ... adeo exomatum dabo, \ ... ut dum uiuat 
meminerit semper mei. — 177. rei, cfr. sopra v. 175. — mecumst, 
Cfr. V. 21. — Nihtl, due brevi per la legge delle parole giambiche. — 
nostin, come Tetigin del v. seg., cfr. v. 5. — qui sim e non quis sim, 
che vorrebbe significare « quale nome io abbia ». Invece si vuoi dire : 
«sai tu quale uomo io sia?». Che qui si riguardi il carattere è dimo- 
strato da quanto Sannione soggiunge : Tetigin tui quicquam ? Cfr. Andr., 
586: Tandem cognosti qui siem ; Eun., 374: ncque scit qui sies; Virg., 
Ed., I, 18: iste deus qui sit da, Tityre, nobis; Ed., Il, 19: nec qui sim 
qttaeris. — 178. tui, monosillabo per sinizesi. — Si àttigisses, ferres 
infortunium. Cfr. la nota al v. 106. Vedi del resto Plaut., AmpA., 286: 
modo sis ueni huc, inuenies infortunium. — 179. Qui, ant. quei, è 
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Kespónde. Ae. Ante aedis non fecisse erit mélius hic 

conuicium : 180 
Nam si molestus pergis esse, iam intro abripiere àtque ibi 
Vsque ad necem operiére loris. Sa. Loris liber? Ae* 

Sic erit. 
Sa. hominem inpurum! hicìne libertatem àiunt esse ae» 

quam òmnibus? 

propriamente caso locativo di quis (tema que-): si usa spesso per quo- 
modo. — magis licet, sottint.: quam mihi licei tui quicquam tangere 
(Speng.). — meam^ intendi mulierem o ancillam. Gfr. v. 198: inoltre 
Plaut., Am>ph.^ 542; Stich.y 79, ecc. — 180. non fecisse erit melius. 
Nota il così detto infinitivo aoristico del perf. (fecisse), di cui numerosi 
esempi si trovano nel latino arcaico, in Tito Livio e nei prosatori post- 
classici. Gfr. il Senai, cons. de Bacch. in GIL., 1, 196, 7 : Bacas vir n^ 
quis adiese velet ceivis Romanus; Plaut., Poen.y 872: Nolito edepol 
deueUisse; Enn. in Gic, de Off, II, 7, 23: quem quisque odit periisse 
expetit; Hec., 563: Interdico ne extulisse extra aedis puerum usquam 
uelis, ecc. Gon melius est, cfr. ì seguenti passi di Livio: III, 41, 3: non 
erit melius ... vocem misisse; 111, 48, 3: proinde quiesse erit melius, ecc.. 
Per altro cotale perfetto, che s'impiega per solito con possum, volo, 
decet, oportuit, melius est e sim., aggiunge nettamente, come osserva il 
Riemann (Synt, lat,, p. 199), al senso un'idea che non deve essere tras* 
curata. Di fatto questo luogo di Terenzio significa : « non far baccano, e 
ti troverai contento di non averlo fatto >. Si noti poi erit di due brevi 
per la legge delle parole giambiche. — 181. si pergis ... abripiere. Cfr. 
sopra V. 127: 5» pergis, abiero. A proposito della forma abripiere, è bene 
aver presente come TEngelbrecht abbia dimostrato che Terenzio non us6 
mai la forma più piena in -m. Gfr. Sttcd. Ter,, App., p. 81 segg. Plauto 
adoperò quasi sempre la forma in -re (170 volte circa), mentre appena 30 
volte si valse della forma in -ris (Engelb., 1. e, p. 88). — loris qui sta 
per plagis. Gfr. Plaut., Epid., 121: hominem inrigatum plagis. — Uber. 
Sebbene i lenones appartenessero all'infima classe, tuttavia, come uomini 
liberi, non potevano essere staffilati, come si faceva degli schiavi. — 
188. hominem. Sono assai frequenti in Plauto ed in Terenzio gli 
esempi di che precede accusativi, sia di persona, come qui, sia di cose 
tanto concrete quanto astratte. È poi da notarsi ciò che dice il Richter 
(op. cit., p. 592, nota 43): o cum accusatiuo personae coniunctum ita dif 
fert ab o uocatiui nota, ut illud non tam ad aliquem quam potius de 
aliquo dicatur, sed non ita, ut e. g. o hominem audacem nequeat ea> 
clamari, dum ipse adsit homo audax. Qui di fatto è presente la per* 
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ÀE. Si sàtis iam debacchàtus es, leno, aùdi si uis nùnciam. 30 
Sa. Egon débacchatus sum aùtem an tu in me? Ae. Mitte 

ista atque ad rem redi. 185 
Sa. Quam rem? quo redeam? Ae. làmne me uis dìcere id 

quod ad te àttinet? 
Sa. Cupio, aéqui modo aliquid. Ae. Vah, leno iniqua me 

non uólt loqui! 
Sa. Leno sum, fateor, pérnicies commùnis adulescéntium, 

sona, cui si riferisce resclamazione, come in Andr., 769, 948 ; Eun.y 709; 
Heaut,, 380; Plaut., Bacch., 759; Men., 640; Pseud., 734, 931. Nota 
poi lo iato dopo interiezione monosillabica. Gfr. sotto v. 304; Àndr,, 769, 
817; Heaut, 313, ecc. — inpurum^ parola di sprezzo che ne' comici si usa 
di regola contro i lenoni e gente d'uguale stampo. Gfr. la nota sopra al 
V. 159, sotto V. 360, ove Demea la usa contro suo figlio Eschino, che ri- 
guarda come un giovane perduto; Phorm., 83: lenoni inpurissimo; 
Piaat., Asin.f 472, ecc. — hicine, in Atene. Riguardo alla scelta da farsi 
tra la forma piena e la forma indebolita della particella interrogativa 
{ne e n), lo Dziatzko ha stabilito alcune norme nelF Anhang al suo 
Phorm.^ V. 210, p. 103. — 184. saiis colla sillaba finale breve per 
la legge delle parole giambiche. — debacchàtus es. Questo verbo, gr. 
èKpaKxeùoiLiai, vale ualde bacchor^ furo, saevio, Orazio, Od., Ili, 3, 55 
lo usa traslatamente : Otta parte debacchantur ignes = in zona torrida. 

— nunciam, di tre sillabe. Gfr. v. 156. — 185. Egon con la finale 
abbreviata per la legge delle parole giambiche. Gfr. del resto v. 5. — 
autem. Questa particella è non di rado usata nelle interrogazioni dirette, 
allorquando esprimono affetto, stupore o indignazione, particolarmente 
nello stUe comico. Gfr. Plaut., Asin., 716: Quem te deum autem no- 
minem ? Pseud., 304 seg.: B, metuo credere. \ P. Credere autem ? ecc. 
Ed è noto che Gicerone usa talora quo modo autem per indicare mera- 
viglia. Gfr. Acad. prior., II, 7, 22; 8, 25, ecc. Frequentissimo uso ne fa 
Terenzio. Gfr. sotto vv.404, 462, 934, 940, 950; Ree, 100; Eun., 798, ecc. 

— ad rem autem ad negotium,, de quo agitur, dicit (Donato). — 
186. quod ad te attinet Donat.: Quod tibi prodest et commodum est. 
Nota il gruppo quod ad, che, formando un giambo, determina, per la 
nota legge, Tabbreviazione della sillaba ad. — 187. Vah! qui è inter. 
di scherno. Gfr. sopra v. 38, nota. — 188. Ho dato la lezione dei codici, 
mentre altri, per i soliti pregiudizi di metrica, non fondati su alcuna vera 
ragione ritmica, trova necessario di alterare Tordine delle parole, per non 
che risulti un anapesto in fin di parola, cioè perniciès. — Anche nel 
passo dello Psetsd. di Plauto, citato in nota sopra al v. 159, il leno è detto 

%ifnRm^ OSL À ù iàkQi eomm. da E. ^unsfun. S 
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35 Periùrus, pestisi tàmen tibi a me nulla ortast iniùria. 

Ae. Nam hercle étiam hoc restat. Sa. IUoc quaeso rèdi, 

quo coepisti, Aéschine. 190 

Ae. Minis uiginti tu ìllam emisti — quaé res tibi uortat 

male! — 
Argènti tantum dàbitur. Sa. Quid? si ego tibi illam 

nolo uéndere, 

Pemicies adulescentum (v. 364) : del pari le meretrices son dette in Asin.^ 
133 pemicies, adulescentum exitium. — 189. Periurus (cfr. Pseud,, 
363). Capt.^ 57 : Hic ncque periurus lenost nec meretrix mala. — pestis. 
Cfr. Pseud,, 204 ove appunto si parla di un leno. Del resto non di rado 
nella antica commedia i lenones ammettono sfacciatamente la loro soz- 
zura. Cfr. tutto il passo dello Pseud. già citato (vv. 360-368); inoltre ibid., 
974 seg.: S. Hominem ego hic quaero malum, \ Legirupam, inpurum 
peiiurum, atque inpium-. B. [leno] Me quaeritat: \ Nam, illa mea sunt 
cognomenta: nom^n si memoret modo. \ Quid est et homini nomenì 
S, Leno Ballio. B. Sciuin ego ? — tamen colla finale abbreviata per 
la legge delle parole giambiche. — ortast = orta est. Quanto alla en- 
clitica st, cfr. V. 21. — 190. Nam hercle etiam hoc restai, ironica- 
mente. Il Gradi: « Sicuro, non ci mancherebb'altro! ». Cfr. v. 357. Il 
nam si adopera non di rado nelle risposte col significato di «sì, si- 
curo » e sim. Cfr. Plaut., Capt, 894 seg.: H, te facto cellarium. \ E. Nam 
hercle^ nisi ego m,anticinatus probe ero^ fusti pectito. Cfr. Gic, in Verr.^ 
Act. 11, lib. I, 51, 138 : Dicunt ei fere nullam esse columnam,, quae ad 
perpendiculum essepossit. ^ Nam mehercule\ inquit, ^ sic agamus; co- 
lum,nae ad perpendiculum exigantur''; anche ibid., lib. II, 29, 72; HI, 
85, 196, ecc. In luogo di nam si adopera, in tal caso, anche namque. 
Cfr. sotto v. 193. — Illoc per illuc. Cfr. la nota al v. 168. — redi, due 
brevi per la legge delle parole giambiche. — quo coepisti. Erra Donato ■ 
dicendo: Rectum ... erat, un de coepisti, nisi forte quo sii pronomen -j 
modo accipiendum, ut sii, a quo. Si deve intendere invece quo ire 
coepisti, riferendosi al v. 185 seg. Cfr. Eec, 194 : pergam quo coepi hoc 
iter, dove pure si sottintende ire, — 191. Minis uiginti, È questa la 
somma che si trova non di rado indicata ne' comici come prezzo di una 
fanciulla, sebbene si trovi fatta menzione anche di 30, 40 e più mine. 
Il prezzo ordinario però sembra che oscilli fra le 20 e le 30. Cfr. Ritschl, . 
Op. phil.^ Il, p. 308 seg. nota. Pel valore della mina, cfr. v. 370, nota» 

— tu illam. Cfr. v. 97. — quae res tibi uortat male, modificazione'in senso 
opposto della nota frase quae res bene uortat. Cfr. Phorm., 678: Quaequir 
dem illi res uoriai male, Plaut., Cwrc, 273: Quae res Tnale uortat tili^ 
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Cogés me? Ae. Minuine. Sa. Nàmque id metui. Ae. 

Néque uendundam cénseo, 

Quae liberast: nam ego liberali ìllam àdsero causa manu. 40 

Nunc uìde utrum uis: argéntum accipere an caùsam 

meditari tuam. 195 

Gradi traduce: « Che ti faccia mal prò'! ». — 193. Namque. Gfr. 

nota al V. 190. — Neque uendundam censeo. Osserva Tallissi di eam, 

getto pronominale accusativo, e della copula esse. Gfr. le note ai vv. 13 
77. — uendundam è forma arcaica, cui risponde il classico uenden- 
m. — 194. Quae liberast. Quanto alla enclitica st = est^ qìt. v. 21. 
sntre in ogni luogo della commedia Bacchide appare come schiava ed 
a volgare meretrix, qui invece è detto che essa è libera, vale a dire 
ta di genitori liberi e perciò avente diritto a libertà. È un'altra con- 
iddizione a cui la contaminano condusse il nostro poeta? Si abbia pre- 
ite che questa scena è tolta dai Zuvairo8vriaKOVT€<; di Difilo, mentre 
resto della commedia è tolto dagli 'AbeXcpoi di Menandro. Gfr. sopra 
introduzione. — nam ego etc. Donato: Or do est: Ego liberali 
'Usa manu a ss ero. Et sunt iuris verba, a quibus etiam asser- 

tores dicuntur vindices alienae libertatis. Nam. et causa ipsa libe- 
tlis dicitur, quae actionem in se continet libertatis. Ed osserva 

Langen, Die Metapher ecc., p. 762 seg. che è questo il solo esempio, 
^e si trovi in Terenzio di liberalis in significato proprio: altrove si 
ova in sign. met. riferito a spirito e carattere. Gfr. sotto vv. 464, 684; 
ce., 164; Pkorm., 168, 282, 623. Vedi pure sotto la nota al v. 449. — 
•«WM. Gfr. Varr., L. X., VI, 64, p. 96 Speng.^: Adserere manu in libertatem 
'»» prendimus. È noto che presso i Romani colui, il quale voleva vin- 
icore alcuno in libertatem, lo prendeva per mano tirandolo a sé e po- 
sndogli poi la mano sul capo lo dichiarava libero pronunziando una 
•rmola determinata. Gfr. Plaut,, Poen., 905 seg.: Mira memoras. quo 
^ facilius fiat, m,anu eas adserat, \ Suas popularis, liberali causa (Gfr. 
■afillo che al v. 899 seg. del Poen. è detto, a proposito delle stesse donne: 
*^ qui eas uendebat dixit se furtiuas uendere: \ Ingenuas Cartha- 
^^ aibat esse ; e più sotto, v. 964 segg.: Eas liberali iam, adseres causa 
'^WM. I Nam tuom, flagitiumsi, tuas te popularis pati \ Seruire ante 
^fos, domi quae fuerint liberae). Inoltre Cure, 667 seg.: Quia enim 
^ [fewo] ita repromisit mihi, \ Si quisquam hanc liberali adseruisset 
^ww, I . . . omne argéntum reddere (cfr. ibid., 490 seg.: Memento prò- 
^sisse te, si quisquam hanc liberali \ Causa manu adsereret, m,ihi omne 
'9&ntum redditum> eiri). Eschino adunque cerca d'intimidire Sannione, 
inacciandolo d'intentargli un processo che lo privi del possesso di Bac- 
'^^e, senza aver diritto ad alcuna indennità, incorrendo anzi in severo 
^^igo. — 195. uide utrum uis. Nel latino antico è notevole la tea- 



■ o 



52 TERBNTI ADBLPHOB TI 1, 42 — 44 

Delìbera hoc, dum ego rédeo, leno. Sa. Prò supreme 

lùppiter ! 
Minume miror qui insanire occipiunt ex ìniùria. 
Dòmo me eripuit, uérberauit: me inuito abduxit meam: 

denza alla collocazione paratattica dei membri del periodo; per cai non 
di rado una interrogazione si trova espressa in forma diretta, mentre 
invece dovrebbe essere in forma indiretta, dipendendo ex etusmodi 
enuntiatis primariis^ quibus aliquo modo nos de aliqua re cerHores 
fieri nelle indicatur^ uelut die, loquere, uolo scire, rogo, uiso^ 
cogito similibus. Gfr. E. Becker, De synt, interr. etc., in Stud., 5^*- 
dien, p. 121 ; inoltre, quanto all'indie, in dipendenza da uide, p. 290 seg. 
Di fatto in molti enunziati, come nel presente di Terenzio, uide impe- 
ratiuuSy utpote qui solo adhortandi munere fungatur, tam parui mo- 
menti est, ut omitti possit (ibid., p. 294). Gfr. Andr,, 45: dio, quid 
est; Plaut., Amph., 377: Loquere, quid uenisii; Rud., 1002: Vide si$^ 
quoius arbitratu facere nos uis. Del resto non mancano esempi anche ; 
in Cicerone (cfr. Dràger, Hist. Synt., P, p. 334) e nei poeti dell'età eia»- \ 
sica ; sul che cfr. la mia nota a Virg., Ecl., IV, 52. Vedi per altro la ; 
nota al v. 343, ed anche v. 308 seg. — meditari qui significa prepa- \ 
rarsi a. Parimente Cic, ad Att,, V, 21, 13: Meditare adversiis Brtstwn 
causam meam; Vili, 11, 7: vides quam causam mediter. Sul valore pm ■ 
di questo verbo, cfr. la mia nota a Virg., Ed., I, 2. Vedi anche più sotto 
V. 896.. — 196. dum ego redeo. Anche qui troviamo usato Tindica- 
tivo, mentre s'aspetterebbe il congiuntivo. Si spiega il fatto coirosservan 
che chi parla vuol dare come sicura Fazione del ritornare. Cfr. solfe 
V. 785. Eschino entra in casa. — Pro è interiezione che nullo loco àht(h 
Iute exclamatur, ma si unisce ora col vocativo, come qui, ora anche 
colFacc. fidem, seguito da un genitivo, od anche col solo genit. per elW 
di fidem. Cfr. sotto v. 746: Pro diuom fidem (inoltre Andr,, 237, 246; 
Eun,, 943): invece Phorm,, 351: Pro deum inmortalium (ma 1008: Prù 
di inmortales, ecc.). Esprime ora dolore e lamento, come qui, ora gima 
(p. e. Eun., 550) ; ora meraviglia (cfr. sotto v. 746), ora lo sdegno (come 
sopra al v. Ili), ora il timore (cfr. Andr., 732). Quanto poi all'ortografia, 
Pro ueram esse particulae scripturam testimoniis honorum librorum 
constat; in quibus rarissime proh inuenitur (P. Richter,op cit., p. òl?)- 
— 197. miror qui, cioè eos qui. Cfr. Heaut., 897: Equidem mtrw, 
qui alia tam piane scias (cioè te qui scias). — occipiunt Questo veri». 
si trova usato coll'inf. in Plauto ed in Terenzio, ed anche in prosatorii ; 
come Catone, Sallustio, Livio e Tacito. Ma veramente la lingua clasnoa- 
adopera in vece sua indpio e coepi. Cfr. Krebs, Antib,^ alla Yoee (kc^ 
pere. — 198. Domo me eripuit. Ecco un secondo particolare cbs hA!^ 
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Hómini misero plus quingentos cólaphos infregit mihi. 45 
Ob malefacta haec tàntidem emptam póstulat sibi trà- 

dier. 200 

sembra potersi agevolmente conciliare cogli altri del fatto perpetrato da 
Eschino, nel cui interesse era meglio che Sannione stesse in casa. È un 
altro frutto della contaminatio! Gfr. il racconto fatto da Demea v. 88 segg., 
e rintrod. Per questo il Wagner trasformò la lezione dei codici in domi 
me arripuit: ma non c'era necessità di mutare. Recentemente poi 
F. Schoell in Rh, Mus., a. 1889, p. 282, propose la seguente emenda- 
zióne del testo: Domo mi eripuit, liberatiti, me inuito ahduxit meam^ 
dando cosi un solo oggetto (meam) ai tre verbi. Ma è inutile voler ma- 
scherare i difetti in cui incorse Terenzio a proposito della contaminatio. 
Vero egli è che in A la prima mano aveva scritto domi^ corretto in domo 
dalla seconda. Né so se si possa ammettere quanto dice il Plessis, che 
Eschino aveva interesse a forzare Sannione di venirsi a spiegare in pub- 
blico, per troncare definitivamente la questione. — Domo, due brevi per 
la legge delle parole giambiche. — meam, Gfr. v. 179. — 199, 200. Questi 
due versi nei codici ed in Donato si trovano in ordine inverso. È Mureto 
colui che giustamente ristabilì l'ordine naturale, dovendo necessariamente 
il verso Ob malefacta etc. tener dietro al racconto di tutte le ingiurie 
patite. — cólaphos infregit, espressione rara che ricompare in Piin., H. 
JV., Vili, 36, (54), 130 : saepe in harena colapho infracto exanimantur. 
Donato spiega: Infregit autem illisit^ inflixit, ut sitsensus: Inflixit 
homini misero plus quam quingentos cólaphos. A me pare 
che anche in italiano si possa dire: « schiacciare, rompere un pugno sul 
muso ad uno ». E così non è d'uopo spiegare, col Bindi, infringere co- 
laphum per infringere os colaphis; né mutare infregit in inpegit. Gfr. 
Schoell, 1. cit. Gfr. un'altra espressione più rara in Plaut., Rud., 1007: 
iam in cerébro cólaphos apstr\idam, tuo. Donato poi confronta il verso 
199 con uno di Menandro, sul che il Koch, Com. Att. fragm.. Ili, p. 4: 
€ Donatus secundum illud Menandri Al TOC TH TTOICON TOIfOE. 
P. HATO TON rPCONON OIKETHN Xapuiv. Benoit (Mein. V ccxl) 
aioxpòv toOtóv ooi, | xoixwpOx'i €l<; tò yP'I^vov olKéxiiv XaPibv ... quae 
ncque quid sibi velint ncque quomodo cum Terentianis consentiant in- 
tellego >. — tàntidem emptam (sott. mulierem, cfr. v. 198), intendi « com- 
perata dal lenone allo stesso prezzo che Eschino gli vorrebbe ofirire ». 
Il lenone si lamenta che non può fare alcun guadagno col rilasciare Bac- 
chide ad Eschino. Traduci col Gradi : « pretende ch'i' gli dia la ragazza 
per quanto la mi costa >. Gfr. v. 191 seg. Non è necessario riferire il 
tàntidem a tradier^ come fa lo Psichari. — tradier^ forma arcaica di 
passivo in luogo di frodi, Terenzio, secondo alcuni, adopera tali forme 
solo in fina di Terso ed una sola volta {Hec.^ 827) nella fine della prima 
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54 TERBNTI ADBLPHOE IL 1, 47 — Bl 

Vérum enim quando bene promeruit, fiat: suom ius 

póstulat. 

Age iam cupio, si modo argentum réddat. sed ego hoc 

hàriolor : 
f 

Vbi me dixeró dare tanti, téstis faciet ilico, 
50 Véndidisse me, de argento sómnium: « mox: cràs redi. » 

Id quoque possum férre, si modo réddat, quamquam 

iniùriumst. 205 

parte del settenario giambico. Gfr. per altro la nota al v. 535. — 201. Ri- 
guardo al testo ed all'ordine dei versi sino al 208, cfr. la nota a quest'ul- 
timo V. — Verum enim sta in luogo di sed enim^ come in Phorm.^ 555; 
Plaut., Cist.^ 80 (Bothe). Nota poi enìm^ due brevi per la legge delle parole 
giambiche. — bene promeruit. Donat.: Bene multum: promeruit ad- 
iuvit, profuit, cui contrarium, est com,m,eruit. Nam, mereri et 
promereri est praestare beneficium. È un'amara ironia. Traduci col 
Bindi: « Ma, là, giacché i' gli ho tanti obblighi, si faccia », Del resto cfr. 
sotto V. 681 ; Phorm,, 516. — suom^ monosill. per sinizesi. — 202. Age 
iam, cupio. 11 Gradi: « Tiriamo via; è un desiderio che Tho anch'io ». — 
si modo. Cosi i codici. Invece il Bentley, seguito dal Fleckeisen, senza ne- 
cessità invertì l'ordine scrivendo modo si (cfr. v. 205). E si noti la brevità 
della sillaba iniziale di argentum^ per effetto della legge delle parole giam- 
biche, essendo preceduta da sillaba breve (mod(o) ar. — réddat z=. soluat^ 
come vv. 205, 279, 280, ecc.; Plaut., Asin., 442; Aul.^ 829, ecc. — hoc hà- 
riolor, letteralmente: « io vaneggio in ciò », vale a dire in quanto si 
abbia a pensare che Eschino dia il danaro. Tale significato di hàriolor^ 
che si riscontra anche in Phorm., 492, per inepta, absurda loqui, deU- 
rare, nugari e sim., appartiene al latino antico. — 203. Ybi me dixerù 
dare tanti, Donat.: Recte dixit. Ubi enim, pactio intercesserit pretii, 
iam ereptionis actio sublata erit et pretium debebitur. — testis faciet. 
Gfr. Plaut., Cure, 565: Ne facias testis. In Phorm., 714 invece: testii 
adhibeam. — ilico ha qui significato temporale. Gfr. la nota al v. 156. 

— 204. de argento somnium,, sott. est o erit. Gfr. v. 46 seg.: gnad 
fila I Duo, E evidente chequi somnium vale: « un bel nulla ». Il Gradi: 
« quanto a' danari, ci siam visti ». Osserva il Langen, IHe Metaph, eoe, 
p. 771 che Ter. adopera quattro volte questo vocabolo e sempre in signif. 
metaf. Gfr. sotto v. 395; Phorm., 494, 874. Vedi pure in analogo signit 
il verbo sommare sotto al v. 724. — mox: cras redi. Sann. fa parlare 
Eschino. A mox è da sottintendere dabo. Su questo passo Donato : Mir€ 
iransit ad |liijut]tikóv. — 205. Id, intendi : questa dilazione al domam. 

— si modo e non modo si, Gfr. sopra v. 202. — iniuriurnst. Cfr. v. 106. — 



II 1, 52 — 54 TERENTI ADBLPHOK 55 

Vérum cogito id quod res est: quando eum quaestum 

incéperis, 
Accipiunda et mùssitanda iniùria adulescéntiuinst. 
Séd nemo dabit : frustra egomet mécum has rationés puto. 

206. id quod res est. Donat.: Pro, id quod verum est, bona locutio. 
— eum quaestum incéperis. Così i codici. Donato sostituisce occeperis e 
cita Andr,, 79 (= 1, 1, 52): quaestum occipit. Del resto quaestus è voca- 
bolo usato spessissimo in mal senso, specialmente de professione meretricia 
et lenonia. Gfr. Andr., 1. e; Hec, 756; Heaut, 640, ecc. — 207. Acci- 
piunda, are, per accipienda, e YSiìe perpetienda. Cfr. Eun.,T7ì: Hancine 
ego ut contum^liam tam, insignem in me accipiam, Gnatho ? e Phorm., 
769 : accipere ab ilio iniuriam. — mùssitanda. Questo verbo è frequen- 
tativo di mussare, verbo importato nel campo latino dal greco jiiutduj o 
Hvtw (nel campo latino arcaico lo t greco passa in ss nel corpo della pa- 
rola fra vocali), che significa propriamente: « spingo il fiato con forza pel 
naso tenendo chiusa la bocca; gemo, sospiro ». E |liO, come nota lo Dziatzko, 
è il suono naturale del dolore raffrenato che esce fuori per le labbra com- 
presse. Di qui |Liu2^duj e |li02uj passarono a significare: «sopportare repri- 
mendo il dolore ». Gfr. Plat., Gorg., XXXVI, 480, C : àvaTKdZeiv òè Kal 
aÓTÒv Kaì ToO^ dXXou? pif] àiioheiXxàv , àWà irapéxeiv jLiOaavxa xaì 
àvbp€(uiq. E questo stesso significato ha il lat. mussare col suo derivato, 
e con esso si trova usato intransitivamente e transitivamente, e quindi 
anche in forma passiva. Gfr. Plaut., Mil. gì., 476 seg. (Fleck.) : Ergo si 
sapis I Mussitabis; 714: egom,et m,ecum m,ussito ; Pseud,, 501: Quom ea 
mussitabas; Truc, 312: egone haec m^ussitem? Aul., 131: Neque oc- 
cultum. id haberi neque per metum mussari, — adulescentiumst. Ri- 
guardo all'enclitica st =^ est, cfr. v. 21. — 208. frustra egomet me- 
eum, has rationés puto. Letteralmente : « faccio questi conti con me solo 
inutilmente, vale a dire senza Foste ». Non è quindi esatto il Gradi che 
traduce: « mi becco '1 cervello per niente ». 11 Gesari: « conto a' birri le 
mie ragioni », che significa « richiamarsi a chi non può, né vuole farti 
ragione ». — Gome si vede, il testo, dal v. 201 al 208, è stato conservato 
com'è nei manoscritti, sebbene, non è molto, in Rh. Mtts., v. 43, a. 1888, 
pp. 153-156, G. Heidtmann abbia cercato di provarne la confusione, e la 
necessità di spostare i gruppi di versi 202-204 e 206-207, eliminando i 
w. 201 e 205, nell'ordine seg.: 206, 207, 202, 203, 2(>4, 208. 
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56 TBRBNTI ADBLPHOB II 2, 1 

SVEVS SANNIO 

SERYOS LENO 

II 2 Sy. Tace, ógomet conueniam ipsum: cupide accipiat faxo 

atque étìam 

II, 2. — Eschino, piantando in asso Sannione sulla strada, aveva raccon- 
tato ogni cosa a Siro, uno de' suoi schiavi, il quale, udito di che si trat- 
tava, si prese Tincarico di aggiustare la faccenda, recandosi egli stesso 
a trovar Sannione. Di fatto egli esce di casa per incontrarlo e per 
poi recarsi a far compere al mercato (cfr. v. 286). Eschino lo accom- 
pagna sin presso all'uscio di casa, dal quale Siro gli rivolge le parole: 
Tace^ egomet sino ad esse actum. Mentre Siro gli parla. Eschino può 
essere visibile, dietro l'uscio aperto, agli spettatori. — 209. Taceri' 
sponde al nostro « basta », « non occorre altro », « sta tranquillo ». — 
conueniam ipsum. Veramente in A si legge conueniam iam ipsum. 
Ed anche Donato legge iam spiegando: Iam, autem non tarditatis est^ 
sed properationis significatio. Ritengo che sia una dittografia dell'ul- 
tima sillaba di conueniam., e che non sia perciò necessario di scrivere 
iam col Klotz. Ancora un iam si legge prima di faxo in B C D ' E F P, 
ma non si trova in G, come non era stato scritto in D dalla prima mano. 
Quest'altro iam è dovuto probabilmente al confronto con altri passi di 
Terenzio, ove si trova appunto davanti di faxo. Cfr. Eun.^ 663: Iam faxo 
scies; Heaut., 341: Ademptum tibi iam faxo omnem metum; Andr^ 
854: iam facinus faxo ex me audies; inoltre Phorm., 308: Jam faxo hic 
aderii; 1055: Iam hic faxo aderii. — ipsum^ intendi Sannione, la pe^ 
sona di cui appunto si trattava tra Eschino e Siro. — faxo è una forma 
arcaica di futuro, nata dalla unione della radice verbale fac- e del saf- 
fisso 'SO (faxo = *fac-so)^ come dalla medesima radice, unita al suff. -«tm, 
derivarono le forme di perfetto cong. faxim (cfr. sotto vv. 887, 896), faxis 
{Andr., 753; Heaut, 187), faxii (Heatii., 198; Phorm., 554), fawint 
(Heaui., 161; Hec.^ 102; 354). Ed è faxo un futuro anteriore, che fu nel 
latino classico sostituito da fecero^ sebbene originariamente si debba con- 
siderare come un congiuntivo dell'aoristo sigmatico (cfr. òe(Eui). Cfr. Brog' J 
mann, Morph. Uniers^ III, p. 33; Stoltz, Lai. Gramm,, nel Handbuch 
di Iwan Mùller, voi. Il', p. 374; Engelhardt, Lai. Con.^ p. 55. Del resto i 
nei comici è forma usitatissima, nel senso di « procurerò che » e quindi | 
anche di « ti assicuro, ti garantisco » e sim. Con tale significato si trova ! 
unita col futuro dell' indie, (cfr. Eun., 1. e; 285: fa»o ... ifuultahis; .i 
Phorm,^ 11. ce), o, quando il verbo dipendente la preceda, col cong. prea. 
Cfr., oltre il presente passo, sotto v. 847: sii faao. Si noti'aivwa cha 



II 2, 2 — 6 TBRftNTl ADteLPHOtì 57 

Bene dicat secum esse àctum. — quid istuc, Sànnìo, est 

quod te audio 210 
Nescio quid concertasse ciim ero? Sa. Nùmquam uidi 

iniquius 
Certàtionem cómparatam, quam haéc hodie inter nós fuit: 
Ego uàpulando, ìlle uérberando, usque ambo defessi 5 

sumus. 
Sv. Tua culpa. Sa. Quid facerem? Sv. Adulescenti mó- 

rem gestum opórtuit. 

questo futuro arcaico compare anche in poeti classici: p. e. Virg., Aen., 
IX, 154 seg. (ed. Ribbeck): haut sibi cum Danais rem faxo et pube Pe- 
lasga \ esse ferant; Ovid., MeL^ 111, 271 : Fallai eam faxo. — atqtie 
etiam è il nostro « anzi », non con valore avversativo, ma con significato 
afiermativo intensivo. — 210. Bene si riferisce ad actum, — tstuc (cfr. 
V. 172 nota) colla sili. iniz. abbreviata. Cfr. v. 72. Del resto questa sillaba 
colla precedente quid dovrebbe formare un giambo, e quindi cadrebbe 
sotto il dominio della legge delle parole giambiche, che determina Tab- 
breviamento della lunga. — Sannio. Donat.: Et vide quam ingeniose 
Terenttus, qui supra ab Aeschino lenonis nomine facit Sannionem 
vocariy utpote ab homine arroganti et feroci ob aetatem et negotium, 
at hunc blande drcumvenientem, honorificentitis inducit cum. lenone 
loqui et Sannionem eum, vocare. Sane qui in sordidis professionibus 
agunt vitam^ honorifice nomine proprio appellas, sed qui in splendidis 
artibus sunt constituti, gaudent artis nomine nuncupari^ ut imperator, 

orator, philosophus. — 211. Nescio quid, Cfr. la nota al v. 79. — cìim 
ero. Nota lo iato tra i due vocaboli. Si abbia presente che cum è prima 
sillaba di arsi disciolta. Cfr. la nota al v. 97. — iniquius^ « in modo più 
disuguale ». — 213. tlle. Cfr. v. 72. — usque si deve congiungere non 
già coi due genmdivi, come pensa il Pessonneaux, ma bensì con defessi, 
e vale: « interamente, totalmente » e sim. Cfr. sotto v. 715 ed Eun., 220: 
Opus fadam, ut defetiger usque. Riguardo poi alFabl. del gerundio, di- 
pendente da defessi, cfr. v. 713. — 214. Tua, monosillabo per sini- 
zesi. E si noti che qui tua culpa è un ablat., cui si sottintende euenit 
o factutnst, Cfr. EeCy 228: Non mea opera ncque poi culpa euenit; 
Bun,, 980: culpa non factumst msa. — Quid facerem? «che cosa avrei 
dovuto fare? che dovevo io fare? » E qui si noti in facerem un esempio 
di potenziale del passato. Cfr. sotto w. 3^, ^8 (ove peraltro in 
luogo di seires ai ha la variante scire est); inoltre A.ndr,, 584: Egon 
tffuo fiuoremf Seaui^ 192: miieruìnf quem minus crederesì Questo 
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68 TERENTI A.DELPHOE II 2, 7 — 8 

Sa. Qui pótui melius, qui hodie usque os praébui ? Sv. Age, 

scis quid loquar? 215 
Pecùniam in locò neclegere màxumum interdùmst lu- 

crum. bui! 

impf. potenziale è comunissimo in tutta la latinità. Cfr. Dràger, Hist. 
Synt.^ I*, p. 308 seg. — morem gestum oportuit. Anzitutto si noti che 
in Terenzio, come in generale ne' comici, oportet si unisce esclusivamente 
coll'acc. e l'infinito (che è anche la costruzione più frequente in Gice« 
rone) e, quando ne dipende un perf. pass., si tace Vesse (cfr. del resto 
V. 13 seg.); p. e. And/r.^ 239; nonne prius communicatum oportuit ì 
Heaut,^ 200: ut ut erat^ mansum tamen oportuit; 2A1: Non oportuit 
relictas; 536: Haec facta ab ilio oportebat; 634 seg.: iam primum ... | 
... interemptam oportuit. Quanto poi ai perf. dipendente da oportuit^ si 
osservi che non istà già in luogo del presente, ma designa un fatto che, 
neirintenzione di chi parla, doveva verificarsi nel passato, senza alcun 
rapporto col presente. Quindi morem gestum oportuit vale « sarebbe 
stato opportuno che tu avessi obbedito». In altri termini Tobbedienza 
si concepisce qui come cosa, che si doveva verificare solo nel passato. 
In quella vece si ha il pres. dell'inf., quando si tratta di azioni, le quali, 
se fossero avvenute, durerebbero ancora nel momento in cui si parla. 
Cfr. sotto V. 672 seg.: An sedere oportuit | Domiuirginem tam gran- 
demi Cfr. anche Phorm,, 70: Oh regem me esse oportuit; Eun., 1012: 
ilicone credere [eà\ quae dixi oportuit tei Del resto cfr. la nota al 
V. 180. — 215. Qui. Cfr. la nota al v. 179. — potui, soitìnt morem 

gerere. - qui hodie. Osserva lo iato e V abbreviamento di qui. Cfr, la 
nota al v. 97. — usque qui vale « continuamente ». — os praebui sott. 
colaphis anche uerberando (cfr. v. 213). — Age^ scis quid loquar ì 
Con queste parole Siro ritorna ad rem, E nota il congiuntivo loqwxr 
appartenente ad una prop. interr. indiretta subordinata alla diretta 5cw? 
Traduci « sai tu che f ho a dire? ». — 216. in loco (gr. èv KaipCp); Noi: 
« a tempo e luogo ». Cfr. sotto vv. 827, 994 ; Heaut^ 537, ecc. Inoltre 
Oraz., Od., IV, 12, 28: Bulce est desipere in loco (cfr. Epist., 1, 7,57: 
properare loco, senza la prep. in), — neclegere, Cfr. la nota al v. 14. 
— %nterdum,st. Cfr. la nota al v. 21. — m,axumum. ... lucrum,, Cfr. ana* 
logo pensiero in Plaut., Capt.^ 327: Est etiam ubi profecto damnun^ 
praestet facere quam lucrum — hui! Per comprendere questa esclama- 
zione, bisogna immaginare che, alle parole di Siro, Sannione faccia un 
gesto, un movimento di diniego. Di fatto questa interiezione esprime 
sorpresa e stupore congiunti spesso, come qui, ad ironia. Cfr. sotto vv. 411, 
567; Phorm., 302, 558, 791; Andr., 474; Eun,, 223, ecc. Per altre in- 
dicazioni cfr. P. Richter, op. cit., pp. 580-583, di cui qui cito solo l'osa. 
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n 2, 9— -13 TBRENTI ADBLPHOB 59 

Metuistì, si mine de tuo iure cóncessisses paùlulum atque 
Aduléscenti esses mórigeratus, hóminum homo stultis- io 

sume, 
Ne non tibi istuc faéneraret. Sa. Ego spem pretio non 

emo. 
Sv. Numquàm rem facies: àbi, inescare néscis homines, 

Sànnio. 220 
Sa. Credo istuc melius èsse: uerum ego nùmquam adeo 

astutùs fui, 



a p. 582 : Quod nusquam a muliere eccclamatum occurrit, casui tri- 
buendum esse crediderim. Inoltre si noti che io ho attribuito a Siro 
questa esclamazione, con la maggior parte degli editori, mentre, p. e., il 
Wagner la mise in bocca a Sannione. — 217, 218. tuo è monosillabo 
per sinizesi. Il verso 217 nei codici termina con atque^ ed io, seguendo 
rUmpfenbach, non ho creduto di sopprimerlo; né di considerare, per eli- 
minare quel vocabolo, come interpolato il v. 218, ciò che fece il Gonradt, 
cui tenne dietro F, Schoell, il quale in Rh. Mus., v. 44, a. 1889, p. 283, 
così vuole i vv. 218 e 219: Ne non tibi istuc faéneraret; hominum 
homo's stultissime (sic). | SA. [Ne tu homo*s inperitus ipsus:'] ego spem 
pretio non emo. Ritengo invece, checché se ne dica, che la sillaba finale 
que si elida o, meglio^ formi una sola sillaba colla iniziale del v. seg., 
che comincia con vocale. Cosi non ho bisogno o di ricorrere all'asindeto, 
come fecero, p. e., Wagner, Spengel, Plessis e Dziatzko^o di cambiare, 
mettendo atque in principio del v. seg., esses mórigeratus in morigerasses^ 
come fecero Fleckeisen e Dziatzko*. Del resto cfr. i vv. 375 e 465. — ho- 
minum homo. Cfr. la nota al v. 57 per ciò che concerne Vannominatio, E 
bada che homo ha la sillaba finale lunga, che conserva perciò la sua quan- 
tità originale abbreviatasi per la legge delle parole giambiche. Di fatto 
hom^d era originariamente un giambo. Si aggiunga che sulla stessa sil- 
laba cade Tarsi, che, come é noto, tende ad allungare le sillabe brevi. — 
219. istuc» Riguardo a questa forma di pronome, cfr. v. 172. — faéneraret. 
Questo verbo significa propriamente pecuniam dare sub faenore^ poi red- 
dere cum faenore, cioè restituire con usura. Di fatto Donat. a questo 
passo: Feneratum est cum lucro redditum et multiplicaium. Se non che 
Donato non dà a faéneraret per soggetto Aeschinus^ ma ipsa res, in qua 
feneratio est. Cfr. Phorm., 493: Faeneratum istuc beneficium pulchre tibi 
dices. — pretiOy « a suon di contanti ». — 220. rem vale qui pecuniam^ 
lucrum, Cfr. v. 95; Andr.^ 288; Phorm., 393, ecc. — 221. istuc. 
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60 tfiRBNtl ADBLPrtOB II 2, 14 — 16 

Quin quicquid possem màllem auferre pótius in prae- 

séntia. 

15 Sy. Age nóui tuom animum. quasi iam usquam tibi sint 

uiginti minae, 
Dum buie ópsequare! praéterea autem te àiunt profi- 

cisci Cuprum ... Sa. Hem ! 

Cfr. V. 172. — 222. Quin. Questa particella si trova non di rado nei 
comici in luogo di ut non consecutivo, in dipendenza di tantus, tam, 
ita^ adeo appartenenti a proposizione negativa. Gfr. sotto vv. 257, 855 seg.; 
Heaut, 675: Nihil tam difficilesty quin quaerendo inuestigari possiet; 
805: Nullast tam facilis res, quin difficilis siet; Plaut. CurcuL, 286 seg.: 
nec cum tanta gloria, \ Quin cadat; Capi,, 408; Mil. ghr,, 741 seg. 
(Fleck.), ecc. Vedi del resto Dràger, Ilist, Synt,, IP, p. 666. — mallem.., 
potius, raddoppiamento di comparativo. Cfr. Andr.^ 427: Omnis sibi 
malie melius esse quam alteri. — 223, 224. Quasi iam tcsquam eie 
Donat.: Sensus: Quasi num,ero in aliquo ducas et in aliqua aestima- 
tione constituas : et non, si velis, penitus coniemnas viginti m.inas, dum 
modo huic obsequaris. La spiegazione di Donato è abbastanza chiara e 
precisa: onde non comprendo come allo Dziatzko questo passo di Te- 
renzio, come fu tramandato dai monoscritti, abbia potuto parere oscuro e 
non ancor chiarito; ed allo Schoell sembri addirittura che non abbia 
senso alcuno, per interpolare un intero verso dopo minae: [Dum cum ero^ 
leno, litis facias: aliquid saltem tu auferes,] Dum huic obsequare ecc. 
Gfr. Rh. Mus.y v. 44, p. 285. Il furbo Siro cerca evidentemente di indurre 
Sannione a lasciare ad Eschino Bacchide per il minor prezzo possibile; 
tanto che gli ofire, più sotto (v. 241 seg.), solamente dieci mine. Ma prima 
di venire a questa offerta^ sempre inferiore alle esigenze di Sannione, egli, 
per non lasciare intentata ogni via d'accomodamento col maggior van- 
taggio del suo padrone, fìnge di riconoscere in Sannione un uomo che, 
per compiacere a persona di grado superiore al suo, posponga anche il 
suo tornaconto, e cerca per tal guisa lusinghiera di abbonirlo e piegarlo 
a patti accettabili. E veramente basta conoscere un pochino la natura 
umana per constatare il fatto, che spesso gli uomini si inducono a faK 
cose, da cui sono generalmente alieni, solo per non ismentire le lodi che 
ricevono da chi accortamente loro attribuisce un pregio che non hanno. 
Traduci adunque : « Come se tu facessi quel gran conto di venti mine, 
pur di compiacere ad Eschino! {huic!)i>. — proficisci qui sta perjW^ 
fecturum esse. È modo del parlar famigliare, frequente presso i comi<»' 
Gfr. Eun., 520: sperat se a me auellere; 920: Spero me Tuibere, ecc. 
Plaut., Rud.f 589: aluom prodi sperauit, Terenzio ha pure in Eta^ 
338 seg.: cras est mihi \ ludicium. Vedi del resto Drftger, Eist. Synt-^ ' 
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n 2, 17—20 TBRENTI ADBLPHOB 61 

Sy. Coemisse bine quae ìUoc uéheres multa, nàuem con- 

ductam: hòc, scio, 225 
Animus tìbi pendei, ubi Aline, spero, rédieris, tamen 

hòc ages. 
Sa. Nusquàm pedem...! — perii hércle; hac illi spe hòc 

inceperùnt. Sv. Timet: 
Iniéci scrupulum hòmini. Sa. scelera: illùd uide, 20 

I', p. 286 seg.; IP, pp. 388 e 398. — Cuprum. Cosi scrivo, e non Cyprum, 
La forma con y è di molto posteriore ai tempi di Terenzio. Vedi la Pre- 
fazione. Nell'isola di Cipro, sacra a Venere, si faceva commercio di 
schiave meretrices. Gfr. sotto v. 229. — Hem! esclamazione, con cui 
Sannione esprime la sua sorpresa nel riconoscere che Siro è al giorno 
de' fatti suoi. — 225, 226. Coemisse. Coem forma per sinizesi una 
sola sillaba, come Plaut., Bacche, 976 in coempiionalem, Gfr. v. 86. — 
illoc per illuc, aw. Gfr. la nota al v. 168. — conductam, sottint. esse. 
Gfr. la nota al v. 13. — hoc è ablativo di causa dipendente da pendei. 
Senso: « per questo, so ben io, cioè per la tua prossima partenza, per i 
preparativi del viaggio, sei in sospeso )>. Altri considera hoc come acc. 
di scio. Donato mette pure innanzi, senza ragione alcuna, Fidea che hoc 
sia qui un avverbio. — Animus Ubi pendet. Osserva il Langen, Die Mc" 
taph, ecc., p. 766 seg., che questo ed Beauty 727 (pendebit animi) sono 
in Ter. i soli due esei^pi di signif. metaf. di pendeo, come sono due soli 
in Plauto: cfr. Mere, 127 e 166. — tamen. Per solito si costruisce: te- 
men, ubi illinc etc. ..., hoc ages. Ma è d'uopo osservare che anche qui il 
tamen, quantunque ab initio positum, ha conservato il suo primitivo va- 
lore dimostrativo, come sopra al v. HO (vedi la nota ivi), ed equivale a 
pariter. Gfr. sotto v. 553 e H. T. Karsten, op. cit., p. 323. — illinc ha 
la prima sillaba breve. Gfr. la nota al v. 72. — hoc ages. Donat.: Hoc 
est, exiges debitum. Nam hoc agere dicimus eum, qui instat 
negotio suo. — 227. Nusquam pedem, sottint. feram, Donat.: Quia 
exclamatio est, oratio per àT[oa\\Jj'ny\o\v non completur. Gfr. Andr., 
808: numquam hoc tetulissem pedem. — perii hercle. Gon queste pa- 
role Sannione comincia un discorso fra sé, che conduce sino al v. 235: 
e parimente Siro recita a parte: Timet: \ Inieci scrupulum homini. — 
228. La frase scrupulum inicere, che equivale a dubitationem inicere, 
corrisponde, pel senso, al nostro <c mettere una pulce in un orecchio ad 
uno »; ma letteralmente significa: « cacciare un sassolino », s'intende, 
in una scarpa. Donai, al verso seg.: a scrup ulo, id est, lapillo, qui 
no8 in ocUceo ìaiens plerumque laedit. Gfr. pure Phorm. ^4, 1019; 
àndr^ 940. >l4 stesBa frase ricorre in Gic, prò A. Cluent.,2&., '\^\ 



62 TERENTI ADELPHOE II 2, 21 — 26 

Vt in ipso articulo oppréssit. emptae mtilieres 
Complùres et item hinc alia quae portò Cuprum. 230 
Nisi eo ad mercatum uénio, damnum màxnmumst. 
Nunc si hòc omitto ac tìim agam ubi illinc rédiero, 
25 Nihil èst; refrixerit res: «nunc demùm uenis? 

Quor pàssu's? ubi eras?» ut sit satius perdere 



Hic tum iniectus est hominibus scrupulus et quaedam dubitatio, quid' 
nam esset actum, — scelera! Gfr. v. 304, donde si deduce che si tratta 
di un acc, e sopra v. 183. — illud uide « o guarda un po' ». Gfr. Eun.^ 
670. — 229. in ipso articulo, sott. temporis; ma osserva che « la 
frase ha graziosa amfibologia ; perchè può intendersi oppressa me in ar- 
ticulo temporis^ m*ha sorpreso nella strettezza del tempo ; e può credersi 
continuata la metafora del sassolino nella scarpa, il quale fa dolore nel- 
Tarticolazione dei piedi» (Bindi). Gfr. del resto Cic.,jpro Qwmc^, 5, 19: 
qui hunc in summas angustias adductum putaret, ut eum suis condì- 
cionibus in ipso articulo temporis adstringeret. — oppressiti sott. me. 

— emptae^ sott. sunt. — 230. hinc dipende da porto. — Cuprum. 
Gfr. V. ^4. — 231. m,axum.umsU Quanto alla enclitica st = est, 
cfr. V. 21. — 232. hoc. Donat. : Hoc autem dicit negotium cum 
Aeschino. — omitto è qui in significato figurato. Gfr. la nota al. 87. 

— tum agam. Per questo iato cfr. la nota al v. 97. Si noti che nei co- 
dici si legge veramente actum agam e non ac tum agam, ed è lezione 
ammessa da Donato che la spiega cosi : Proverbium, idest, nihil agam. 
Quod enim, in iure semel iudicatum, fuerit^ rescindi et iterum agi non 
potest. Sic in Phormione: * Actum ^ aiunt "- ne agas* (v. 419). Ma io 
vedo che qui non si tratta di actum agere, bensì di agere più tardi. 
Cfr. V. 226: uòi illinc, spero, redieris, tamen hoc ages. Vedi anche 
sotto V. 235: tum, persegui. Ammetto adunque la lezione come fu pro- 
posta, mediante disgiunzione di ac da tum, dal Bentley, seguito da quasi 
tutti i moderni editori, compreso il Bothe ed il Klotz. 11 Boué segue in- 
vece la tradizione dei manoscritti. — 233. Nihil est, Donat.: Nove... 
prò nulla spes est. 11 Gradi: «chi s*è visto, s'è visto». Gfr. Andr., 
340. — refrixerit res, « Taffare sarà raflreddato ». È un'allusione al pro- 
verbio, che bisogna battere il ferro, mentre è caldo. Gfr. Gic, ad Att.<, 
I, 19, 4: Sed haec tota res interpellata bello refrixerat, E qui Sannione 
si mette a dire ciò che gli si potrà rispondere, se rimanderà a più tardi 
la risoluzione della cosa. — 234. Quor. Gfr. la nota al v. 61. — 
passu^s = passus es. Riguardo alla enclitica s = es, cfr. v. 21, nota. Itt* 
tendi : « perchè hai lasciato, e che ti si rapisse la fanciulla, e ohe 



n 2y 27 — ^33 terbnti adblphob 63 

Quam aut nùnc manere tàm diu aut tum perseguì. 235 
Sy. lamne enumerasti id quód ad te rediturùm putes? 

Sa. Hocine ilio dignumst? hócine incipere Aéschinum? 

Per oppróssìonem ut hànc mi eripere póstulet? 30 

!v. — Labàscit. — unum hoc hàbeo: uide si sàtis placet: 

Potiùs quam uenias in periclum, Sànnio, 240 

Seruésne an perdas tótum, diuiduóm face. 

1S061 1 vingo tempo in potere di Eschino? ». — 235. persegui, intendi 
m^t**"*^ itis; cfr. v. 163. — 336. lamne enumerasti etc, Donat.: Finxit 
S^f^^'S se non intellexisse, quid apud se ipsum leno locutus sit, ideo 
ilU ^^tiud ait, quam ille secum disputaverit II senso è: «hai tu già 
latto il conto del guadagno che avrai? » intendi: col recarti a far mer- 
cato a Cipro. Cfr. w. 224-226. — redire si adopera non di rado a desi- 
gnare il frutto che si ricava dal danaro, da fondi, ecc. Cfr. Plaut., TVm., 
530: Tribus tantis ilU minus redit quam opseueris; Nep., Them., 2, 2: 
. Pecunia publica, quae ex metallis redibat (cfr. ibid., 10, 3). — quod 
^t gruppo giambico con 1' ultima sillaba abbreviata. — 237. ilio, 
^lla sillaba iniziale breve per la legge delle parole giambiche : vedi 
*^che la nota al v. 72. — dignumst. Per Tenclitica 5^ = est, cfr. v. 21. 
"^ incipere. Riguardo all'infinito esclamativo, cfr. la nota ai vv. 38 e 
*^^. — Il secondo hocine ha la prima sillaba lunga. Cfr. vv. 425, 707, ecc. 
238. Per oppressionem. Nota anzi tutto che la sillaba iniziale di 
^pressionem, formando un giambo colla sillaba che la precede, è ab- 
^^eviata. La frase poi vale non già « di prepotenza », come volle il Bindi, 
^«1 € per sorpresa » ed anche « cogliendomi alle strette ». — hanc, sot- 
intendi mulierem. — póstulet. Questo verbo spesso, nei comici, ha il 
-duplice valore di uelle, cupere, e come tale si trova pure costruito 
>lracc. e rinfinito. Cfr. Plaut., 7W»., 237, 1020; Truc, 142, ecc. — 
^9. Labàscit (detto a parte): « E* cala ». Cfr. Eun,, 178: Labàscit 
'ictus uno uerbo) quam cito! — uide e sa^z';;? hanno la sillaba finale ab- 
eviata per la legge delle parole giambiche. — si. Cfr. E. Becker, op. 
., p. 195: monco si particulam, ut uidetur, apud Plautum et Teren- 
'm nondum integram interrogatiuae particulae uim, nactam, esse, sed 
rticulae condicionalis naturam atque notionem ex parte retinuisse. 
nonnullis enim, exemplis indicatiuus occurrit, in quxbus si poeta 
Hcula aliqua uere interrogatiua usus esset, coniunctiuus flagitaretur. 
ì di fatto Heaut. 170; Eun., 545; Plaut., Cas,, 591. Ha una volta 
il cong. sotto il V. 549. — 240, 241. uenias, serues e perdas 
congiuntivi potenziali. Gfp. sotto v. 248; inoltre Eun., ìli: Potius 
i te inimicum habeam, faciam ut iusseris; Ree, 425: Potius quam 



04 TERENTl ADBLPHOB II 2, 34—40 

Mìnàs decem conràdet alìquonde. Sa. Eì mìhì! 

35 Etiàm de sorte nùnc uenio in dubiùm miser! 

Pudét nihìlP omnìs déntis labefecit mihi: 
Praetórea colaphis tùber est totóm caput: 245 

Etiam insuper defrùdat? nusquam abeo. Sy. Vt lubet: 
Numquid uis quin abeam? Sa. Immo hercle hoc 

quaesó, Suro, 

40 Vt ut haéc sunt acta, pótius quam litis sequar, 



redeaniy ecc. — diuiduom face vale diuide « fa metà, dàlia nel mezzo ». 
Gfr. Plaut., Rud,^ 1408: Diuiduom talentum faciam. La forma fctce si 
trova non di rado presso i comici accanto alla volgare fac. Avvertasi che 
Terenzio usò la forma face sempre in fine di verso. Gfr. sotto 906; Andr^ 
680, 821, 833; Eun., 90; Heaut, 80; Phorm., 397, 674. Una volta sola 
in mezzo al verso (Andr., 712) i codici danno quella forma davanti a 
vocale. Invece non si trova mai in Terenzio la forma consimile dice; e 
la forma duce si trova solo nei composti. Gfr. Engelbrecht, Stud, Ter^ 
p. 63 segg. — 343. conràdet^ noi diremmo : « le rasperà ». — '■ aliquonde. 
Donat.: dictum esU quasi non habentis. Nam nec ipsae in promptu stmi. 
Ho scritto aliquonde e non alicunde per la stessa ragione per cui scrivo 
quom e quor. Gfr. w. 144 e 61. — Riguardo alla inter. Ei cfr. la noia 
al V. 124. — 343. de sorte. Questo vocabolo qui vale « il capitale ». Gfr. 
Plaut., Most.^ 561 : nec faenus nec sortem, cioè né gl'interessi né il capitale. 
Qui evidentemente il capitale sono le venti mine che aveva pagato per 
comperare Bacchide. Gfr. v. 191. — in dubium, Gfr. v. 340. — 346. de- 
frùdat Tale è la lezione corretta di A, ove la prima mano aveva scritto 
defraudai, forma sostanzialmente ammessa da Donato (defraudetuBÌXù' 
dizione di Klotz). Gfr. Ritschl, Parerg.^ p. 541 : Nam de composito qvh 
dem verbo (che é de-frudaré) minime dubito, quin hanc fbrmam 
comoedia solam norit, E Non., 31 Mer. = I, 43 Muli, alla voce defhh 
dare cita appunto parecchi passi di Plauto e di Terenzio in cui al(mni 
codici danno la forma che qui si è adottata. Non occorre osservare che 
qui non si può accettare il congiuntivo defrudet dato da B G P F. — 
nusquam abeo, come sopra v. 227 : Nusquam pedem. — 247. Nta^ 
quid uis quin abeam? E una formola con cui si prende congedo. W* 
teralmente significa: «hai tu qualche cosa in contrario a che meitf 
vada? ». Giò spiega la presenza del quin. Gfr. Plaut., Amph.y 970: Nv^ 
quid uis^ quin abeam iam introì Del resto cfr. sotto v. 432: Numqvii 
uis? (anche Hec, 272); Eun., 191: numquid uis aliudì 213: numq^M 
aliud inpftras ? ecc. — 348. potius quam litis sequar, EUg[oardo 4 



2, 41— 3," 2 TERBNTI ADELPHOB 65 

Meum mihi reddatur, sàltem quanti emptàst, Sure. 
Scio té non usum antehàc amici tià mea: 250 

Memoróm me dices èsse et gratum. Sy. Sédulo 
Paciàm. — sed Ctesiphónem uideo: laétus est 
De amica. Sa. Quid quod te óro?J Sv. Paulispér mane. 45 

CTESIPHO SANNIO SVEVS 

ADVLESCENS LENO SERVOS 

5Ct. Aps quìuis homine, quómst opus, beneficium accipere 

gaùdeas: 
Verum énim nero id demùm iuuat, si quem aéquomst 

facere is bene facit. 255 

ig. potenz., cfr. sopra v. 240. Vedi poi analogo passo in Phorm., 
\ segg.: Potius quam litis seder ... | ... abduce hanc, minas quinqite ac- 
e, — 249. Meum^ monosillabo per sinizesi. — emptast. Cfr. v. 21. 
250. Scio può riguardarsi o come un gruppo giambico colla sil- 
»a finale abbreviata (scio), o come monosillabo per sinizesi. — antehac, 
3 sillabe: cfr. v. 86. — 251. Sedulo. Cfr. v. 50. — 252. Gte- 
3nte viene dairdxopd (forum). Quanto alla forma Ctesiphónem, cfr. la 
ta alla Periocha, v. 3. — laetus est. Gtesifonte, informato del fatto 
e suo fratello aveva rapito Bacchide, viene per ringraziarlo. Prima 
Cora che si appressi, Siro s'accorge della soddisfazione del giovane in- 
morato. — 253. Quid quod te oro? Donat.: Quid mihi non re- 
ondes de eo, propter quod te oro, aut si quid te oro? Il 
adi: <c E cosi? della cosa di cui t'ho pregato? ». 
Il, 3. — Gtesifonte entra dalla parte destra della scena relativamente 
li spettatori. — 254. Aps = abs. Cfr. v. 33. È noto che non solo 
està forma s'adopera davanti a t (p. e. abs te), ma anche dinanzi a. e e q. 
r. abs-condo, abs-que. — quiuis. Questa forma appartiene al tema qui-, e 
i per quo'uis. Cfr. sopra v. 215. Vedi inoltre Plaut., Bacch., 335: Sed qui 
aesente id aurum Theotimo datumst? e ibid,, ìlicum quiquam; Epid., 
2: ab aliqui; Truc, 922: gauderealiquim^uolo.Yedimoitre sotto al 
477 la forma quicum. — quomst. Riguardo all'enclitica st = est, cfr. 
nota al v. 21. — beneficium. Anche qui, come al v. 72, lo Dziatzko 
nsidera il vocabolo come quadrisillabo, con sincope del secondo e, e 
Spengel scrive benficium; ma non vi è ragione di togliere via il pro- 
leusmatìco henefici-um. Cfr. la nota al v. cit. — 255. entm ha la 

Tbbehzio, Gli Àdelphae comm. da E. Stahfiki. ^ 



66 TERENTl ADELPHOE li 3, 3— < 

fràter, frater, quid ego nunc te laùdem? satìfi 

certo scio: 
Numquam ita magnifice quicquam dicam, id nirtui 

quin superét tua. 
Itaque ùnam hanc rem me habére praeter àlios prae- 

cipuam àrbitror, 
Fratrem hómini nemini èsse primarum àrtium magia 

principem. 

sìllaba finale abbreviata per la legge delle parole giambiche. — Questo 
passo poi ricorda il Sallustiano (Gat., 2, 9) Yerum enim vero is demum 
mihi vivere ... videtur, qui etc. Quanto poi alla particella demum, cfr. 
Hand, Tursell., II, 256: demum cum pronominibus cuiusvis generis 
coniungitur, utpraestaniia autqualitas propria significetur, et ut maior 
vis adiiciatur demonstrationi. Est igitur modo id maxime, ante 
omnia: modo quidem,.. Gravior accedit affirmatio, ubi additur prth 
fectOy vel ubi praecedunt verba verum enim vero. Sed in plurimis 
exemplis simpliciter definitur, cuius generis aut conditionis sit aliqua 
res, Quare formula id demum est significai re vera est ac pro- 
prie. — quem aequomst facete, intendi: la gente dalla qiiale, per w 
di vincoli speciali di amicizia, di parentela e sim., è giusto aspettarsi un 
benefìzio, come quello che Gtesifonte aveva ricevuto dal fratello Eschino. 
Il senso è dunque: « se la persona che ti fa il benefìzio ha il dovere di 
fartelo ». E si noti anche il valore di iuuat, che si contrappone al gwr 
deas del v. preced., ed esprime il piacere come qualche cosa che fa del 
ben e; una vera soddisfazione. — 266. quid. Donsit.iprop ter quii» 

— saiis, due brevi, per la legge delle parole giambiche. — 257. uirtus, 
generosità, merito. — S58. unam hanc rem .., praecipuam, «questo 
vanto singolare » (Gradi), « questa prerogativa su altri » (praeter aUot)» 

— 259. homini nemini. Veramente Fidea di homo è contenuta in 
nemo (da 'ne^hemo = *ne-homo); ma talora, a guisa di rinforzo, nel 
parlar popolare, a nemo si premette o si pospone homo, Gfr. Phonikt 
591: hominem callidiorem uidi neminem; Eun., 549: nemo homost; 
Hec, 281: Nemini ... homini; Plaut, Amph,, 566: memo umqutm 
homo, ecc. — primarum artium ...principem. Nota in primo luogo il; 
Bìgmùcsito dì artes. Questo vocabolo propriamente significa «menih^ 
« abilità », sì in buono come in cattivo senso, e quindi < qualità morali t: 
(mores) si buone come cattive. Gfr. Plaut., Trin., 72: Nam si in tó (» 
grotant artes antiquae tuae (le tue antiche buone qualità). SimilmMlpI 
Oraz., Od., Ili, 3, 9 seg.: Hac arte Pollux et vagus Harcuhs \ Eniius artf^^ 
aitigit igneas, ove arte vale virtute. Quindi JÉriJi||ijn(tf 1^ 





II 3, 7 — 8 TEUENTI ADELPHOB C7 

Sv. Ctésipho. Ct. Sure, Aéschinus ubist? Sv. Élluiii, 

te exspectàt domi. Ct, Hem! 260 
Sv. Quid est? Ct. Quid sit? illius òpera, Sure, nunc 

uiuo. festiuóm caput, 

virtutes. Si osservi poi il genitivo di cosa dipendente da principem. Gfr. 
Gic, in Verr., Act. II, lib. V, 1, 4: flagitiorum omnium vitiorumque 
princeps. — magis^ due brevi per la legge delle parole giambiche. — Il 
senso è dunque: « credo d'avere io solo questo vanto singolare ... che nes- 
suno abbia un fratello più eccellente nelle maggiori virtù » (Gradi;. — 
260. Ctésipho. L'interiezione o, esprimente calore ed affetto, mostra 
in Siro non già una semplice intenzione d'attaccar discorso con Ctcsi- 
fonte, ma invece la gioia di vederlo arrivare. Onde Donato : mire coepit 
gaudium significans. Così pure Gtesifonte esclama: Sure^ sotto l'im- 
pulso di grata sorpresa. Donat. : llle^ ut praevidens^ hic, ut qui non 
praeviderit, dicit. Qui adunque, come sotto al v. 883, Yo aggiunge 
una forza ed un significato speciale al vocativo. — Aescìdniìs ubtst ? 
La sillaba finale di Aéschinus, trovandosi in fine della prima metà del- 
l'ottonario giambico ed in arsi, è allungata. Quanto ad t(bist z=: ubi est 
(cfr. 21), la sillaba finale è abbreviata per la legge delle parole giam- 
biche. — Ellum, come ellam, è forma usata spesso dai comici, e sta 
per ' em-illum, come ellam •=. ' em,-illam. Cfr. sotto v. 389 : Elkim intus. 
Lo Spengel ad Andr^., 825, fa notare che queste due forme o indicano 
la direzione dove si trova una persona assente (p. e. «là, in quella 
casa >) oppure una persona visibile in lontananza (come. Plaut., Cure, 
278: Video currentem eccillum usquv in platea idtirma. Cosi il Goetz; 
ma i codici hanno ellum, e non eccillum). Invece eccum, eccam, equi- 
valenti ad ecce eum,, eam, e sim., oltre ad em (cfr. v. 137), riguardano 
persone che si vedono in immediata vicinanza e si trovano sulla scena 
stessa. Si avverta adunque che, mentre Siro pronunzia questa parola, in- 
dica la casa di Micione dentro cui Eschino stava aspettando il fratello. 
— Hem! esclamazione di grata sorpresa. Cfr. la nota al v. 224. — 
i- 261. Quid est, gruppo giambico trasformato in due brevi per la citala 
[1 legge. Questa interrogazione poi significa : « che cosa vuol dire cotesto 
t- tao esclamare? ». — quid sit? Donat.: Deest qua eri s. Sed est admi- 
*-" . rantis magis quam interrogantis. Del resto vedi su questa costruzione 
la nota al v. 84. — illius si deve considerare qui come parola bisillaba, 
L^uficita ius forma, per sinize&i, una sola sillaba, come in Plaut., Pseud., 
1196 si suol riguardare nullius come uno spondeo. — festiuóm caput. 
.Gfri Aesch., Ag^ 905: cpiXov xdpa; Soph., El., 1164: ili KaoiTvrjTov 
\ ihà, (M^ 1631: ili (p{Xov xdpa; Andr,, 371: ridicidum caput; 

kpidissumum ; Plaut., Mil. glor., 725 (Fleck.v- 
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Quin omnia sibi post putarit èsse prae meo cómmodo 
10 Maledicta, famam, méum amorem et peccàtum in ses( 

trànstulit ! 



lepidum caput. Nota poi che Tagg. festiuos ha qui il suo Yen 
significato di « gentile, grazioso, cortese, compiacente » e sim. G£r. 
sotto V. 983: pater mi festiuissume! 986: te isti facilem et festiuom 
putant (cfr. Eun,^ 1048: mei patris festiuitatem et facilitatem), — 
262. Quin omnia sibi. Veramente A dà la lezione di prima mano 
QUIIGNOMINIASIBI, per cui il Fleckeisen, TUmpfenbach, il Wagner ed 
il Pessonneaux lessero: Qui ignominias sibi. Ma la mano del correttore 
expunxit parecchie lettere e aggiunse un n a QUI, riducendo la ?era 
lezione a QUlnOMNIASIBI, che è quella che ho adottato e si legge pure 
in GP (salvo che Vn è espunto); mentre BDEFG hanno qui omnia 
sibi. E quin equivale a quine (lezione del Bentley) e concorda ad senr 
sum con festiuom caput. Tale costruzione è frequente non solo nei co- 
mici, ma anche nei prosatori classici. Cfr. Andr,^ 607: Vbi illic est 
scelus^ qui me perditi Eun,, 302: Vt illum di deaeque senium 
perdant^ qui hodie me remoratus est; Gic, in Yerr.^ Act. II, lib. H 
32, 79: quod umquam huiusce modi monstrum aut prodigium 
audivimus ... qui cum reo transigati e prò Sest, 17, 38: habebamini' 
micumnon C. Marium .., sed duo importuna prodigi a, quos egestas^ 
quos aeris alieni magnitudo^ quos levitas, quos improbitas ... addir 
xerat. Riguardo poi a siffatta proposizione relativa colla particella in- 
terrogativa affissa al relativo, si' osserva trattarsi della fusione di duo 
costruzioni, vale a dire « qui putarit » e ^ puiauitne? ». Cfr. Oraz., &t, 
1, 10, 21 seg.: seri studiorum^ quine putetis \ Difficile et mirum^ 
Potresti tradurre: «come potè egli ecc.? ». E nota che il cong. jW- 
tarit è dato dai codici ed è richiesto dal valore speciale, causale, es^ 
cativo, di qui, come nel passo citato di Orazio. — prae meo commodo* 
Donat.: mei commodi comparatione. Finalmente, quanto al con^ 
con qui, cfr. la nota al v. 268. — 268. Maledicta, famam.„am9' 
rem ...peccàtum, apposizioni ad omnia del v. prec. — meum amorem^ 
Tale è la lezione di quasi tutti i codici e di Donato, né monta per m 
che il cod. Lipsiensis (cfr. Oscar Brugman in Neue Jarbb,, v. 113, a. 18H; 
p. 420, n. 3) e Nonio (p, 305 Mer. = 1, p. 483 Muli.) diano la lezione to*»- 
rem, alla quale si può anche contrapporre il passo della Periocha di quelli 
commedia (v. 5 seg.): famam rei, \ Amorem in sese transfisrebat, OÉ 
Bentley poi, col Klotz e col Wagner, che seguirono pure i codici, scrilt 
in sese, per evitare lo iato, che altrimenti sarebbe tra meum ed amofv* 
Di fatto nella Periocha (v. 6 cit.) M/mÉbLà affranto m sese transferèM 






II 3, 11; II 4, 1 TBRBNTI ADBLPHOB 69 

Nihìl pótest supra. quid nàm fons crepuit ? Sv. Mane, 

mane! ipse exit foras. 



AESCHINVS 

ADVLESCKNTES 



CTESIPHO 
n 



SVRVS 

SERYOS 



SANNIO 

LENO 



lI4AE.Vbist ille sacrilegùs? Sa. Me quaerit. nùmquid nam 

ecfert? óccidi: 265 



— 364. NiTul potest supra. Tale è la lezione di A D G. Donat.: "EWeiipK; 

per admirationem est Subaudiendum estenimvel esse vel dici. Gfr. 

Andr,^ 120; Eun.^ 427; e Gic, ad Att, Xlll, 19, 3: eos confeci et ab- 

: solm...ita accurate^ ut nihil possit supra; ad Fam.^ XIV, 1, 4: amor 

• in omnes nos tantus est, ut nihil supra possit È appena da avvertire 

V che nihil e potest hanno la sillaba finale abbreviata per la legge delle 

parole giambiche. Lo stesso dicasi di forìs e mane. Quanto ad tpse, cfr. 

-^ la nota al v. 72. — foris crepuit. Non è raro nei comici, sopra tutto 

■~ in questa espressione, il singolare foris^ col quale non si considera della 

porta che un solo battente, quello cioè che solitamente si apriva. È noto 

;: che le porte delle case, sulla via, si aprivano in fuori. Onde, quando si 

voleva uscire, si batteva dairinterno sulla porta, per avvertire i passanti 

- - perchè si scostassero. E Gtesifonte stava appunto accostandosi alla porta 

^^- della casa di Micione, quando intese picchiare dal di dentro: di qui la 

r- sqa interrogazione, colla quale cfr. Aul., 665: Attat foris crepuit; Bacch., 

P^ 234 : Sed foris concrepuit nostra : quinam exit foras ? In quella vece, 

Fh p. e., Meaut^ 613 : quid est quod tam a nobis grauiter crepuerunt fores ? 

U, 4. — Eschino esce di casa per verificare se sia stata aggiustata 

V i^gni cosa col lenone, del quale appunto domanda col dire: Vbist ille 

^ taerilegusì Su questo termine ingiurioso, che spesso si gettava in faccia 

a uomini della qualità di Sannione, cfr. la nota al v. 159; inoltre la nota 

l* al V. 189, ove troverai citato un passo di Plauto (Pseud., 974 segg.) da 

^confrontare col presente passo. Del resto spesso ricorre in Terenzio Fag- 

flgettivo sacril^us, come sotto v. 304; Eun.^ 829, 911, 922. ^ numquid 

Inam ecfert? Donat.: vide quanti faciat leno prae lucro iniuriam, qui 

^.'Me sacrilegi nomine significari non solum non dolete sed etiam cupit. 

E meglio Eugrafio (ediz. Klotz) : Morem eoopressit avari lenonis, uti 

' Ueei audierit minas^ oculos tamen intenderit in mxinum debitoris. Nota 

K poi Tuso frequente che fa Terenzio di numquid nam, specialmente nelle 

fc interrogazioni dirette. Cfr. Andr. 325; Eun., 272; Eeaut., 429; Hec, 267: 

■- invece hai interrogazione indiretta in Andr., 235: Opperiar, ut sciam, 

numquid nam haec turba tristitiae adferat. Quanto poi alla grafìa ecfert^ 



ì 
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70 TERENTI ADELPHOE II 4, 2 — 6 

Nihìl uideo. Ae. Ehem opportune: te ipsum quaéro: 

quid fit, Ctésipho? 
In tùtost omnis rés: omitte uéro tristitiém tuam. 
Ct. Ego ìllam hércle uero omitto, qui quidem te hàbeam 

fratrem. o mi Aéschine! 
mi germane ! a ! uéreor coram in ós te laudare àmplius, 
Ne id àdsentandi màgìfs quam quo habeam gràtum fa- 
cere existumes. 270 



cfr. V. 88 e la Pref. — S66. Nihil^ due brevi per la legge delle pa- 
role giambiche. — Ehem opportune-, te ipsum quaero^ cfr. v. 81 e la 
nota. Osservisi come, alla vista del fratello. Eschino a lui subito rivolga 
la parola, non occupandosi più di Sannione. — quid fit? (cfr. sotto v. 7^ 
letteralmente: « che si fa? » risponde al nostro « come stai? » Talora al 
verbo fio si aggiunge ago. Cfr. sotto v. 883: quid fit? quid agitwì 
Plaut. Mere, 284: Salueto. quid fit? quid agis? — 267. tutost.Qfy. 
la nota al v. 21. — omitte. Cfr. v. 87. ^ tristitiém è la lezione di A, da 
mano posteriore corretta in tristitiam (lezione dei codici calliopiani) col 
sovrapporre a ad E. È noto che parecchi nomi femminili hanno due forme, 
una in -«a, appartenente alla 1* deci., e l'altra in -ie-s, spettante alla 5». 
Cosi accanto a materia si ha materies, e cosi nequitia e nequities (eft, 
V. 358), segnitia e segnities, ecc. Questi doppioni metton capo ad una unica 
forma protoaria col nom. sing. uscente in -t. Cfr., relativamente a eia, 
Brugmann, Grtmdriss d. vergi, Gramm., II, p. 313 seg.; inoltre Stok, 
Lat. Gramm., nel Handbuch già citato di Iwan Mùller, 11^, p. 331. — 
368. illam colla sillaba iniziale abbreviata. Cfr. v. 72. 1 codici Calliopiani 
hanno tutti in questo verso Tavv. facile dopo ìllam: onde F. Schoell in 
Rh. Mus., V. 44, p. 284, sopprime omitto per mettere in sua vece quel- 
Tavv. — qui,., habeam. E noto che nella lingua latina si adopera rego- 
larmente il cong. nelle proposizioni relative che indicano la causa. Gfi*. sotto 
V. 852. — quidem (colla sillaba finale abbreviata per effetto della legg» 
delle parole giambiche) è la lezione dei codici. Lo Spengel, seguito dallo 
f Psichari, dal Plessìs e dal Boué, sostituisce equidem senza motivo, bencM 

abbia ragione di condannare la volgare spiegazione che si dà di equidet^ 
col derivarlo da ego quidem.— o col voc. Cfr. la nota al v. 260. — 269. «» 
OS ... laudare è il nostro « lodar uno in faccia ». — amplius è il nostro € fi 
più », « ulteriormente » e sim.; è assai usato nel linguaggio famigliare. Gfri 
Phorm.y 457: Ego amplius deliberandum censeo; Gic, de Orat,^ 1,17» | 
74: Non luctabor tecum, ... Orasse, amplius, ecc. — 270. Ne id oA' 
sentandi. Donat.: Antiqua IWeiipi^. JPeest enim causa. Ciò non è esatto. ;j 



II 4, 7—8 TBRBNTI ADELPHOB 71 

Ab. Age, ìnópte, quasi nunc non norlmus nós inter nos, 

Ctésipho. 
Hoc mìhi dolet, nos paéne sero scisse et paone in eùm 

locum 

Con Terenzio comincia appunto, nella lingua latina, il così detto geni- 
tivo finale del gerundio o gerundivo senza alcun sostantivo reggente. 
È certamente un grecismo, dovuto forse alla fedele riproduzione, in 
questo passo, dell'originale greco. Se non che, dopo Terenzio, tale geni- 
tivo non ricompare più che in alcuni frammenti di Sallustio, di cui il 
Drager, Hist Synt^ IP, p. 834, ne cita quattro, dei quali tre apparten- 
gono alla Oratio Philippi in Senatu (p. e. § 10, ed. Jordan^: non prò 
stm aut quorum simulat iniuria sed legum ac libertatis sobvor- 
tundae)^ e più tardi si ripresenta in Velleio Patercolo (ediz. Haase li, 
20, 5: cuius augendae C. Marium ... revocavit), e più volte in Tacito e 
nella tarda latinità. Cfr. Tac, Hisl.^ IV, 25 : tum e seditiosis unum vin- 
ciri iubet, m^gis usurpandi iuris quam, quia unius culpa foret. 
Vedi del resto Drager, Ueber Synt. und Stil des Tac.^, p. 82. — magis, 
parola giambica trasformata in due brevi. — quo è la lezione di A. Gli 
altri codici hanno quod. Cfr. sotto v. 825: non quo... sed quo, — ha- 
heam gratum (intendi: id). Con questa frase è significata Tidea della 
gratitudine, in contrapposizione alle semplici parole lusinghiere {adu- 
ìandt). Traduci adunque il tutto : « più per adulazione, che per gratitu- 
dine ». Cfr. Plaut., MerCi 527: quicquid est quod dabitur, gratum ho" 
bebo ; e colFaggiunta di acceptus^ Truc.^ 617 : Quorum dona accepta et 
graia habeo. — facere, sott. me. E quanto a questa ellissi cfr. v. 77 e 
la nota. — 271. nunc, in contrapposizione al tempo passato, in cui, 
per l'educazione diversa ricevuta, i due fratelli seguivano, separati, un 

- diverso indirizzo di vita, e quindi non si potevano conoscere intimamente. 
— nortmus. È conservata la antica lunghezza della penultima sillaba, 
precisamente come in Phorm., 772: gesserimus; Plaut., Cist^ 11 (Bothe): 

- meminertmtis ; Bacch., 1132: uenerlmus; Mil. gl.^ 862 (Fleck.): dixC' 
-^ fitis. Di fatto questo i, che Plauto e Terenzio mantengon lungo nel per- 
fetto congiuntivo, non è altro che il suffisso protoario debole delFotta- 

- tivo.' Cfr. gr. €l&€!|Li€v = '€l&€a-!-|Li6v, e il lat. s-Umus^ Me^ì-mws. Efu 
^ giustamente notato (Stolz, LaU Gramm.^ p. 377 nel Handbuch di Iwan 
. Mùller^ voi. IP; Engelbrecht, Die Lat. Con., p. 81) che la prevalenza av- 
venuta della breve i si deve alla confusione delle forme deU'ottativo per- 
fetto colle forme simili del futuro esatto. Cfr. anche Brugmann, Morph. 
Unt, III, p. 17. E si noti che, oltre ad Ennio {Ann,^ 196, Mùller: dC' 
deriUs)y questo i nel perf. cong. si trova in Ovid., Met,^ VI, 357: dede- 
rìHs; ex PonL^ IV, 5, 6: transierttis ; 16: contigeritis. — nos inter nos, 
Cfr. Seaut<, 511 : ne nos inter nos congruere sentianU — 273, 273. Mi 



72 TERENTI ADELPHOE II 4, 9 — Il 

Bedisse, ut, si omnes cùperent, tibi nihil póssent auxi- 

liàrier. 
Ct. Pudébat. Ae. A! stultitiast istaec, non pudor: tam ob 

pàruolam 
10 Eem paéne e patria! turpe dictu! deós quaeso ut istaec 

próhibeant. 275 



sono attenuto alla lezione dei manoscritti che danno due volte paene. 
Invece il Fleckeisen, seguendo in parte il Bentley, col togliere l'ellissi 
di rem, dà la lezione: nos sero rescisse et paene in eum rem locum \ 
Redisse; e a questa lezione si attennero sostanzialmente il Wagner e lo 
Dziatzko. Lo Schoell (Rh. Mus,, 44, p. 284, n. 2) propone : nos sero scisse 
et paene in eum [iam rem] locum. Ma l'ellissi di rem è attestata da 
tutti i più antichi ed autorevoli codici e da Donato. — Hoc mihi dolet. 
Donat.: Tj|) IbiuiTiaini?)... prò dolco. Gfr. sotto vv. 451, 682, 733; Eun.^ 
93, ecc. Del resto cfr. Heaut,, 359 seg.: in eum iam res rediit locum, 
I Yt sii necessus. lì Gradi : « l'affare era giunto a tal termine che, 
ecc. ». — scisse... Redisse. E notevole in Ter. l'amore per queste forme 
contratte. Gfr. sopra v. 169: ahisti, ecc. — Ubi nihil è la lezione dei 
codici. E nota che nihXl è un giambo trasformato in due brevi per la 
nota legge. — auooiUarier. Cfr., riguardo a questa forma arcaica, la 
nota al v. 200. — 274, S75. Pudebat, sottint. me (cfr. v. 562; Plaut., 
Cas.i 900, 911, ecc.). Cosi pure v. 151: taedebat per eum taedebat. — stulr 
titiast. Cfr. quanto all'enclitica st =i est, il v. 21. — istaec è il fem. nom. 
arcaico di iste, da * ista-i-ce, * istaic, come haec, che passò all'età classica, 
da *ha-i-ce, *haic (cfr. hic = *ho-i-ce). Similmente formato è il neut. plur. 
arcaico, in luogo di ista. — tam ob paruolam \ Rem paene e patria. 
Osserva la collocazione di tam, separato dall'agg. paruolam. Cfr. Beauty 
613: tam a nobis grauiter crepuerunt fbres. Inoltre Donato, notando 
l'ellissi di fugere, dice: 'ATro(Jii(iTrr|(n<; €Ò(pr||LiiO|uioO xà.pw , soggiun- 
gendo: Menander mori illum voluisse fingit, Terentius /«• 
gere. Similmente in Plaut., Mere, l'innamorato Carino dice, v. 644: 
certumst eojsulatum hinc ire me; e v. 660: Clam patrem patria hac9[' 
fugiam. — deos, monosillabo per sinizesi. — quaeso. Per lo più questa 
forma verbale, ed il plur. corrispondente quaesumus, si usano, come è 
noto, frapposti nel discorso, senza obbietto. Tuttavia V accusativo di pe^: 
sona non è estraneo anche alla prosa classica. Cfr. Gic^ ad Fam,^ Xl*- 
3, 4: Deos quaesumus, Consilia tua rei publicae salutaria skUiffÉ^ 
Sex. Rose. Am., 4, 11: Te quoque magno opere ,.. quaesù^ ut^^ttM^i 
te ... imperiias ; Liv., XL, 46, 7: quaesumus vos univeeti^. ■^-»- -*-- 
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Peccàui. Ab. Quid ait tàndem nobis Sànnio? Sy. lam 

mitis est. 
Ego ad forum ibo, ut hùnc apsoluam : tu intro ad illam, 

Ctósipho. 
Sure, insta. Sv. Eamus: nàmque Me properat in Cu- 

prum. Sa. Ne tàm quidem! 
Quamuis etiam maneo ótiosus hic. Sv. Eeddetur: né 15 

tìme. 
At ut ómne reddat. Sv. Omne reddet: tace modo ac 

sequere hàc. Sa. Sequor. 280 
Heus heùs, Sure! Sv. Hem! quid est? Ct. Opsecro 
hercle, hominem ìstunc inpurissumum 

otto vv. 298, 491; Andr.^ 487, ove ha pur sempre Tace. deos. — 
: acc. piar, neutr. Su questa forma, cfr. il v. prec. Si noti poi che 
laba iniziale è breve, sul che cfr. v. 72. — 276. Quid att etc, 
alla fine del verso, son parole che devono essere dette in disparte. 
ìbis. Donat.: tCD Iòiu)ti(J|lh?i additum est. Non enim nobis intélle- 
%m est. In altri termini, Donato considera nobis come un dativus 
^5, che si riscontra spesso nella lingua latina presso i comici, ed 
5 ne' prosatori classici. Cfr. Sali., Ca?., 52, 10: Hic mihi quisquam 
uetudinem et misericordiam nominai, — 277. ad forum^ perchè 
ito ivi si trovavano i banchi degli argentava. Tunc enim^ osserva 
to, in foro et de mensae scriptura magis, quam ex arca domoqiùe 
Ista pecunia numerabatur, — ut hunc apsoltcam, « per metterlo in 
à », 0, come traduce il Gradi: « per levarmelo di tra' piedi ». Cfr. 
V. 282. — tu intro, con ellissi dell' imperat. 1, che lo Dziatzko, 
ì codici, scrive davanti a intro, in ciò seguito dal Plessis. — 
Sure. Tale è la lezione di G, codice che ha conservato non poche 
i arcaiche. Del resto quanto ad u in luogo di t/, cfr. la Prefaz. — 
, per il pagamento dell'intera somma. — Cuprum. Cfr. la Prefaz. 
e tam quidem (cfr. la nota al v. 163), puoi tradurre per « in nessun 
», « per nessuna guisa », « niente affatto ». — 279. Quamuis 
QTÌsce a. otiosus. Quindi, letteralmente : «tanto disoccupato, quanto 
». 11 Gradi: « posso aspettar qui anche quanto vuoi senza far nulla ». 
eddetur, intendi argentum. Riguardo poi a reddo per solvo, cfr. la 
al V. 202. — 280. Cfr. sotto v. 741. Similmente Plaut., Capt, 
;eg.: Sinito ambulare ...i \ Sed uti adseruentur magna diligentia, 
ce, parola giambica trasformata in due brevi. — 281. Heus 



74 TERENTl ADELPHOE H 4, 18 — 21 

a 

Quam primum apsoluitóte, ne, si màgis ìnritatùs siet, 
Aliqua ad patrem hoc permànet atque ego tùm per- 
petuo périerim. 
20 Sv. Non fiet, bono animo és: tu cum illa te intus oblecta 

interim 
Et léctulos iube sterni nobis et parari cétera. 285 

heuSi Donat.: Vox est de longinquo revocantis ; e P. Richter, op. cit., 
p. 574 seg. : Heus partìcula semper alterum uocat atque appellai, 
neque quicqtcam interesse consentaneum est, is qui appellatur utrum 
adsit necne; notando pure, p. 576, che paene constanter a uiris prò- 
nuntiatur. Noi diciamo « Ehi, ehi ». Gfr. Eun., 337, 530; Heaut., 348 e 
sotto V. 634. E sono questi i soli luoghi di Ter. in cui si trovi Eeus 
Jieus che manca in Plauto. Gfr. P. Richter, op. cit., pp. 574 e 578. — 
Rem! Gfr. v. 137, nota. Veramente non si legge in A, ma l'ho messo nel 
testo, dacché in D G si legge ehem, ed in B G E F P hem. Ed ha ragione 
il Richter a dire, op. cit., p. 505, che qui de em (che così scrisse lo 
Spengel) cogitavi nullo modopotest. — quid est, gruppo giambico trasfor- 
mato in due brevi per la nota legge. — istunc da * isto-m-ce, 'isium-ce, 
come hunc = *hom-ce, 'hum-ce, — inpurissumum. Gfr. v. 183. Si noti 
poi che ho soppresso Tace, te, che alcuni codici, come BGP, e Donato 
aggiungono ad opsecro. E vero che si legge in A, ma è espunto, 
prima di hercle; e il te, che ivi si trova sopra la riga, è opera di mano 
più recente. D'altra parte, come nota il Plessis, non un te, ma un uos 
si aspetterebbe a cagione di apsoluitóte del v. seg. — 282. apsolui- 
tóte. Gfr. sopra v. 277. E quanto ad aps =z abs-, come ad ops- = obS' in 
opsecro nel v. prec, cfr. la nota al v. 33. È impiegato Timp. fut., perchè 
il pagamento si deve effettuare nel foro. Gfr. v. 277. — siet, Gfr. la nota 
al V. 83. Qui aggiùngo, che questa forma, appartenente al latino arcaico, 
unitamente a siem, sies, sient, è originariamente un ottativo. Gfr. s-vém 
ed il greco *è(a)-i-r|v ed il sanscr. syim. Tali forme durarono nelle 
iscrizioni sino al tempo dei Gracchi e della guerra Gimbrica. Gfr. Stolz, 
op. cit., p. 377. — 288. Aliqua, noi: « per qualche via », « da qualche 
parte. — ad patrem hoc permànet. Donat.: Proprie secretum latens 
latici comparatur, intra vas clausum exsistenti, quod, cum effUnditur^ 
manat. Gfr. Plaut., Capt., 220: Neu permànet palam haec nostra f^ 
lacia. Si osservi poi l'allitterazione e l'assonanza in |3erma«e/...|}^eftw 
périerim. Sul che cfr. v. 1 ; inoltre Eun., 1043: ego nunc perpetuo p^ . 
rierim; Plaut., Pers., 280 (Bothe) : Dico, ut perpetuo pereas, — 286. h> 
tulos, dim. di lectus. Qui si tratta dei cosi detti . ietti.. iriciùnar$it a 
cui si giaceva a mensa. Gfr. Plaut. Pers,, 7S6i||ÉÌ|É^jiitt^ 
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II 4, 22—23 TBRENTI ADRLPIIOE 75 

Ego iàm transacta ré conuortam me domum cum opsónio. 
Ct. Ita, quaéso : quando hoc bene successit, hilare hunc su- 

mamùs dìem. 

Lectulos; Gic, prò L, Mur., 36, 75: cu7n epulum populo Romano 

darei ,.. stravi t pelliculis haedinis lectulos. Si noti per altro che il 
diminutivo si adopera per solito ad indicare un piccolo lectus lucubra- 
toriiis. Vedi tuttavia sotto v. 585. — iube, parola giambica trasformata 
in due brevi. — nohis. Donato osserva: Servis. Nihil tam comicum. Et 
vide ut totum superbe ac magnifice loquatur Syrus, — 286. iam 

qui vale « tosto, subito ». — transacta re, col lena. Gfr. Andr,, 981 : 
Intus transigetur si quid est quod restat. Il Gradi : « appena accomo- 
dato il negozio ». — conuortam. Donat.: magnifice dictum. Verbum est 
enim magni moliminis et agminis ingentis. Nam convertere se di- 
citura quem pompa praecedit, et imperator proprie convertii exercitum. 
Et hoc spectatiir, ut moribus arrogantes servi sint, cum laetantur. 
Vedi anche Plaut., Stick., 402: Quom bene re gesta saluos conuortor 
domum. Il Bindi, fondandosi sulla osservazione di Donato, propone di tra- 
durre: « Ripiegherò verso Talloggiamento colle provvisioni ». — opsonio, 
dal greco òipObviov, dicesi di ogni specie di companatico, ma specialmente 
di pesci. Di fatto Siro ritorna poi dal mercato con dei pesci. Gfr. 
v. 376 seg. — 287. Ita è qui particella asseverativa rispondente al 
nostro sì (derivato dal latino sic). Gfr. sotto w. 521, 570, 642, 655, ecc.; 
Plaut., Capt., 262; Pseud., 487, ecc. — hilare. La lezione dei codici è 
veramente hilarem; ma ritengo che probabilmente Terenzio qui si valse 
dell'avverbio hilare derivato da hilarus. Gfr. un luogo simile in Plaut., 
Pseud., 1268: Bunc diem sumpsimus prothume (prothyms in Ritschl). 
A me pare che nel nostro passo meglio stia Tawerbio: non già che io 
tolga hilarem per ritenere che Terenzio non abbia potuto far uso della 
forma hilaris, che pur si trova in Plauto (sebbene assai meno frequente- 
mente di hilarus), e che Probo (Cath., in K., GL., IV, p. 15) dice di aver 
letto in Terenzio accanto all'altra forma. Del resto Tavv. hilare si trova 
già in Plaut., Poen., 1366 seg.: ut festum diem \ Habeamus hilare hunc. 
Altri esempi poi di hilarus in Terenzio hai sotto w. 756, 842; e nella 
età classica Gic, prò A. Cluent, 26, 72: hilaro vultu; ad Att., V, 20, 
5: Hilara ... Satumalia. Anzi è notevole che nella età classica la forma 
d'avverbio in uso è hilare, mentre hilariter appartiene alla tarda lati- 
nità. Gfr. Krebs, Antib.^ alla voce Hilaris. — sumamus equivale a con- 
sumamus^ come nel passo citato di Plauto. Gfr. pure Phorm., 832: nam 
aìiquod (= aliquot) hos sumam dies. — Qui termina il 2° atto. Gtesi- 
fonle entra nella casa dì Micione, e Siro corre dietro ad Eschino che si 
. ara già iocnoiuninato verso il foro. Lo seguono Sannione e due servi che 
de^r^oS' mi Vimsonium, Gfr. v. 364. 
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ACTVS m 

SOSTEATA CANTHAEA 

MVLIER ANVS 

III 1 So. Opsecro, mea nùtrix, quid nunc fìet? Ca. Quid fiat 

rogas? 
Becte édepol, spero: mòdo dolores, méa tu, occipiunt 

primulum. 

Ili, 1. La vedova Sostrata, madre di Pamfìla, che è la fanciulla amata 
da Eschìno, sta davanti alla casa sua, vicina a quella di Micione, in- 
sieme colla propria nutrice, Gantara, aspettando ansiosamente il ritorno 
del servo Geta, e specialmente la venuta di Eschino, essendo imminente 
il parto di Pamfìla. — 288. Relativamente alla grafìa ops = obs, 

cfr. la Pref. — Quid nunc fleti Donat.: Imploratio est magis trepidantts^ 
quam ignoratio et interrogatio, — 289. edepol è probabilmente fo^ 
mato da una particella asseverativa e (= gr. fl), che si trova, p. e., come 
primo elemento in equidem, ecastor, e da deus Pollux. È parola che si 
adoperava nelle affermazioni, tanto da uomini quanto da donne; mentre 
hercle si usava dai soli uomini ed ecastor dalle donne. Gfr. Geli., N, A,y 
XI, 6, 1, segg.: In veteribus scriptis neque mulieres Romanae per Her- 
culem deiurant neque viri per Casiorem ... ' Edepol ' autem, quod ius- 
iurandum per Pollucem est, et viro et feminae commune est, — Le 
parole, che vengono dopo spero, da quasi tutti gli editori moderni, ma 
non dairUmpfenbach, sono attribuite a Sostrata, mentre in AG*P*soiio 
date a Gantara. Di fatto esse esprimono evidentemente non trepidazione, 
ansia e sim., ma conforto. « I dolori, cara te^ cominciano appena ora 
a far capolino », traduce, ed esattamente, il Gradi. Or domando io se 
queirappena ora, che risponde a modo ...primulum, non sia una sto- 
natura in bocca ad una madre trepidante! Invece, detto da Gantara, si 
accorda mirabilmente con ciò che precede e con quel che segue. — modo, 
parola giambica trasformata in due brevi per la nota legge. — mea tu 
è un'espressione di tenerezza. Gfr. Eun., 664; e Donat., ibid., v. 656, os- 
serva: Mea, et mea tu, amabo, et alia huiuscemodi, muliertbus apta 
sunt blandimenta, — primulum è diminutivo che esprime ciò che noi 
diremmo il primissimo principio. Gfr. sotto v. 898; inoltre Plaut.^ Men., 
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lam nùnc times, quasi nùmquam adfueris, nùmquam 

tute pépereris? 290 
So. Mìseràm me! neminem hàbeo, solae sumus — 6eta 

autem hìc non adest — 
Néc quem ad opstetrìcem mittam , néc qui accersat 5 

Aéschìnum. 
Ca. Pòi is quìdem ìam hic àderit: nam nùmquam unum 

intermittìt diem, 
Quin sémper ueniat. So. Sólus mearum miseriarumst 

rémedium. 
Ca. É re gnata mélius fieri haut pótuìt quam factùmst, 

era, 295 

917 : lam hercle occeptat insanire primulum; Mil. glor.^ 1004 seg. 
(Fleck.): Hercle icero,., iam adlubesdt primulum, Palaestrio. PA, Priusne 
quam illam. oculis uidistt? ed anche Amph., 737: Primula dilueulo, ecc. 

— 290, 291. Iam nunc times. « E tu hai subito paura > (Gradi). — 
nùmquam adfueris^ sottint.: parienti. 11 Bentley, senza ragione, sosti- 
tuiva nusquam a nùmquam che è dato dai codici e da Donato. — su- 
mus, comprendendo con sé anche la figlia e Gantara. E nota la parola 
giambica trasformata in due brevi. — Geta è il solo servo della casa. 
Sulle sue qualità eccellenti, per la sua condizione, cfr. principalmente 
V. 479 segg. — 292. Nec quem ... mittam, nec qui accersat. Intendi : 
nec habeo quem, ..nec qui. Gosi la pensava anche Donato. Invece Io 
Dziatzko sottintende adest. Quanto alla grafia di opstetricem, cfr. la Pref. 

— accersat^ lezione di A. Invece il Bentley, il Fleckeisen ed il Wagner 
sostituirono arcessat, che è la forma regolare: ma devesi probabilmente 
alla pronuncia popolare la forma accerso^ la cui autenticità è provata 
da A sotto al v. 354, ecc., ed anche ad Eun.,5ÌO: adcersier (accersier 
G B P; accersirier E F); Hec, 466: adcersi. — 298. Poi. Gfr. la nota 
al V. 289. — ts è sillaba abbreviata per efletto della breve precedente 
con cui forma un giambo. — iam, « tosto », < subito >. Gfr. v. 286. — 
294. mearum, bisillabo per sinizesi di mea. — miseriarum^t, cfr. v. 21. 

— 295. E re gnata (= naia. Gfr. vv. 46 e 340), < datosi il caso che s'è 
dato» (Gradi). Donat.: Sensus ...hic est: Est quidem malum vim 
fieri virgini, sed ex condicione eius, quae vitiata sit, 
nihil potuit melius evenire, quam guod contigit, ut ab eo 
vitiaretur, cuius nos non paeniteret. Intellegere autem débe- 
«Ita: fieri et factum esse prò evenit et contigit dici. Adano(ue 
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Quando uitium oblàtumst, quod ad illum àttinet po- 

tissumum, 
10 Tàlem, tali gènere atque animo, nàtum ex tanta fàmilia. 

So. Ita poi est ut dicis: saluos nóbis deos quaeso ut siet. 

GETA SOSTBATA CANTHAKA 

SERVOS MVLIER ANVS 

III 2 Ge. Nunc ìUud est, quom, si ómnes omnia sua Consilia 

cónferant 

res gnata è la cosa in quanto e come è avvenuta, la cosa nei termini in 
cui è. Gfr. Plaut., Bacch., 218 seg.: Fdepol...^ ut rem natam esse in- 
tellego, | Quod ames paratumst; Truc.^ 962: Fiat: ut rem gnatam (cosi 
lo Schoell) uideo, hoc accipiundumst quod datur, ecc. Gfr. pure il ci- 
ceroniano prò re nata in ad Att., VII, 8, 2 e XIV, 6, 1. — factumst. 
Gfr. V. 21. — 296. uitium, oblatumst, sottint. uirgini, Donat.: Oìh 
latum, dicitur^ quod offertur invito. Del resto cfr. sotto v. 308; ifec, 
383: uitiumst oblatum uirgini^ ecc. Quanto airencl. 5/, cfr. v. 21. — 
quod è congiunzione. — illum, intendi Aeschinum. — 297. Talem. 
Donat.: Scilicet a corpore, a forma, a pulcritudine. Ma forse ha ragione 
lo Dziatzko osservando che talem esprime un'idea generica, cui tien 
dietro la specificazione. Tradurrei adunque « di tal fatta ». — tali genere 
è la lezione di tutti i codici e di Donato che spiega: Genus iam ai 
vivos pertinel, f ambili a ad defunctos. Ahi genus ad nobilitatene 
referunt, familiam ad copias ..*ut sit: Ex tanta familia, ex ' 
tam, di vite domo. E quest'ultima interpretazione ritengo per vera. Vedi 
di fatto al v. 89 ciò che si è detto del vocabolo familia. Non c'è adunque . 
ragione di mutare col Bentley, seguito dairUmpfenbach, dal Wagner, 
dallo Dziatzko, ecc., genere in ingenio. Vedi inoltre il v. 501 seg., ove 
Egione, parlando appunto di Eschino a suo padre Demea, gli dice: quatn , 
estis maxume \ Potentes dites fortunati nobiles. — 298. poi. Cfr* 
sopra V. 289. — saluos (= saluus) nobis deos quaeso ut siet. Gfr. Àndr.ì i 
487: Deos quaeso ut sit superstes, quandoquidem ipsust ingenio boM^ 
ove deos è pur monosillabo per sinizesi. Relativamente a quaeso, cfr. 
la nota al v. 275. Quanto a siet, vedi la nota al v. 282. 

Ili, 2. — Mentre Sostrata, insieme con Gantara, sta ansiosamente aspet- 
tando, appare dalla parte del mercato (quindi dalla destra, relativameoto 
agli spettatori) il servo Geta, agitatissimo per aver avuto la notizia dke > 
Eschino aveva rapito una meretrix. 11 povero servoi fadelo alla CMl| ^ 
non sapeva darsi pace, pensando che Eschino avesse . ahlìandoanta- nd .; 
suo disonore la figliola della padrona. — 299. yay^jt^jj^^ 







;vj-?i?.t:^:-.. ^.a 



^ ^ .k m^.M 



IH 2, 2—3 TBRENTI ADBLPHOB 79 

Atque buie malo salùtem quaerant, aùxili nihil àdfe> 

rant, 300 
Quod mihique eraeque fìliaeque erilist. uae miserò mihi ! 

«questo è proprio il momento che ». Gfr. Plaut., Capt^ 516: Nunc 
illud est, quom me fuisse ... mauelim^ ove il quom è attestato dal codice 
di Lipsia (F), col quale consentono, dando la forma più recente cum, 
parecchi altri. Vedi inoltre i2wd., 664: Nunc id est, quom (cum in B = 
Palatinus 1615) etc. Tuttavia i codici di Terenzio danno quasi tutti, 
compreso A^ quod in luogo di quom, e questa lezione avrebbe la sua 
conferma in un passo del Fretum attribuito a Plauto (conservato da 
Gellio, N. A,, III, 3, 8), ove secondo i codici si legge Nunc illud est quod. 
Gfr. l'ediz. magg. di Gellio del Hertz ; inoltre Winter, Plauti fabularum 
deperditarum fragmenta, 61, p. 36. Ammettendo pertanto il quod, biso- 
gnerebbe dargli un significato analogo a quello che ha sotto al v. 305. 
E quod scrivevano il Bentley ed il Klotz, ma non ebbero seguito, se non 
in pochissimi, come il Hindi. Scrissero quom, Fleckeisen, Wagner, Spengel, 
Dziatzko, Psichari, Plessis e Boué; cum Bothe, Umpfenbach e Pesson- 
neaux. Questa correzione, se correzione si può dire una lezione che si 
trova nel cod. D di prima mano^ è dovuta al Guyet. — om,nes omnia. Donat.: 
*YirepPoXi?l cum irapavoiiiaoiqt. E quanto alla paranomasia o annominatio, 
cfr. la nota al v. 57. Il Bentley, seguendo la sua mania delle trasposi- 
zioni, scrive, contro l'autorità dei codici, omnia omnes. Il suo esempio 
ebbe troppi imitatori, anche per questo passo. Di fatto dopo il Klotz, il 
solo Psichari, ch'io mi sappia, adottò la lezione dei codici. Si vuole evi- 
tare il proceleusmatico om \ ma sua, negando (con qual ragione?) che 
una parola dattilica, come omnia, possa valere per un trocheo. Del resto 
il sua può benissimo riguardarsi come monosillabo per sinizesi. Gfr. inoltre 
la nota al v. 72. — Consilia conferant, Gfr. Heaut, 473 seg.: Surus cum 
ilio nostro consusurrant, conferunt \ Consilia ad adulescentis. Il Gradi : 
« se anche si riducessero insieme tutti i consigli di tutto il mondo ». — 
300. auxili. Gfr. la nota alla Didasc, lin. 1. Qui aggiungo che, dove 
ne' manoscritti pertinenti ad autori del periodo repubblicano ed anche 
della età augustea si leggan forme di gen. con tt, generalmente si de- 
vono riguardare^ come sostituite alle primitive di un solo i. Trattandosi 
di poeti, la misura del verso lo prova. Per una vera eccezione Virgilio 
scrisse fluvii in Aen,, III, 702, tanto che non pochi dubitarono dellau- 
tenticìtk del verso o ne tentarono una correzione: quanto ad Aen., IX, 
151, ove si legge Palladii, sembra che sia il caso di una interpolazione. 
Gfr., per maggiori dati, Lachmann, in T. Lucr. Car. .,. Comment.^, 
pagg. 32&329 e Btcheler, Deci lat^ § 176, pag. 118 segg. (Havet). Vedi 
pure , W. W^ifMbrodt, in PMklhgu»^ ▼. ^ a. 1884, p. 450 scg. — 
ML iQM0tf n lOiwilo s maX$ d4 y. pifeo. — que ... que ... que. Si noti il 
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Tot rés repente cìrcumuallant se, ónde emergi non potest: 
Vis egestas iniustitia sólitudo infàmia. 
Hócine saeclum! o scélera! o genera sacrìlega! o ho- 
minem inpium! 

collegamento polisindetico di tre idee con que, frequente nei poeti, spe- 
cialmente dattilici^ ma estraneo alla prosa, non potendosi con questo passo 
confrontare Ces., B. C, III, HO, 3: Syriae Ciliciaeque promnciae fini- 
timarumque regionum. Gfr. Dràger, Hist. SynU^ IP, p. 37 seg. — erUi, 
«della padrona ». Gfr. Andr.^ 602: erilem filxum = filium eri. E un'e- 
spressione frequente nei comici. Vedi pure Eun., 289 ; Plaut., Aul., 275 
{erili filiae)\ Bacch., 233 {eriU filio\ ecc. — uae misero mihi. A questa 
locuzione (anche uae miserae mihi) ed alla più semplice uae tnihi è, a 
differenza di Plauto, limitato in Ter. l'uso di uae. Gfr. Richter, op. cit, 
p. 634 seg. Vedi del resto Andr.^ 302, 743; Beauty 917; Hec.^ 605, e 
sotto vv. 327, 383. 303. Si osservi che cìrcumuallant se è la lezione 
di A, del cod. Lipsiensis e di Donato, che spiega: Circumvallant se 
circa nos et stipant se invicem. Nam, circumvallam,us noset 
alios. Tuttavia quasi tutti gli editori, tranne lo Dziatzko, che io seguo, 
ammettono doversi leggere solo cìrcumuallant, sottintendendo nos, E lo 
Spengel confronta Plaut., Capi., 254: Ita uìnclis custodiìsque circum^ 
moeniti sumus. Per ultimo noto che A. Klette in Symh. phil. Bonn., 
p. 843 seg. propose: circum,uallant m>e. — emergi, pass, impers. L'im- 
magine espressa da questo vocabolo, tratta dall'idea di un naufragio, 
non è coerente con quella contenuta in cìrcumuallant, che si riferisce 
all'idea di un assedio. Però si osserva che, molto probabilmente, al 
tempo di Terenzio, il vocabolo emergi nell'uso comune aveva perduto il 
suo primitivo senso, ritenendo solamente il senso figurato di <c uscire da >• 
Gfr. Andr.f 562: Dein facile ex illis sese emersurum malis; ^t^n., 555: 
unde emergam,. Gfr. Gic, de ìmp. Cn. Pomp., 3, 7 : ita regnat, ut S6 
non Ponti ncque Cappadociae latehris occultare velit, sed emergere ex 
patrio regno (nel senso materiale di « uscire da ») ; e fig. ad Att., V, 8, 
1: ìncommoda valetudo, e qua ìam emerseram. — 808. Vis, «tó. 
DondX.i Baeressunt,quaecircum,vallant: vis illata, egestas ipsius 
puellae: iniustitia iudìcum ìllius temporis: sólitudo a de- 
fensoribus: infamia ah ìis, qui credunt pretio vitiatam, 
— 804. Hocine saeclum! è un accusativo di esclamazione. Gfr. v. 758: 
Hancine uitam! etc. La particella ne nelle esclamazioni si unisce tanto 
con un semplice acc, come qui, quanto colFacc. e l'inf. Gfr. sopra v. 237: 
hocine indpere Aeschinum! Andr., 245: Adeon Jiominem esie mwan»* ', 
stum...ut ego sum! 253: Tantamne rem toni fiegl^mterag&relPÌMi^' 
Asin., 226: Haecine te esse oblitum, in ìudlp fid fiuA Jk$m dUmìlìil^'^ 
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So. Me mìseram! quid namst quód sic uideo timidum et 

properantém Qetam? 305 
Gè. Quem néque fides neque iùs iurandum néque ìfllum 

misericòrdia 
Représsit neque refléxit neque quod pàrtus instab&t prope, 
Quoi miserae indigne per uim uitium optùlerat. So. Non 10 

intéllego 

guenfce passo di Cicerone mostra cbiarameDte TaDalogia tra Face, di 
esclam. e Tace, con Tinf. esclamativo (in C. Verr., Act. II, lib. V, 25, 
62) : Huncine hominem, hancine inprudentiam, iudices, hanc audaciam ! 
civitatihus prò numero militum pecuniarum summas discribere, certum 
pretium ... constituere. È chiaro che in tutti questi esempi si tratta di 
espressione di dolore, o di sdegno^ o di rimprovero, che il parlante muove 
a sé o ad un altro. Tuttavia la presenza del ne mi fa ritenere tale 
costruzione come una fusione di una esclamazione con una interrogazione. 
Talora il ne manca, come sotto al v. 562 (cfr. Andr., 870, 879, ecc.). 
Del resto cfr. la nota al v. 38. Osserva ancora che Hocine sta per *Ho-€e-ne, 
Uè atono del suffisso ce si è mutato in i. — saeclum non deve già ri- 
guardarsi come forma sincopata di saeculum,^ ma piuttosto come la forma 
primitiva latina da cui, per via di anaptyxis, derivò saeculum, da sae 
(rad. sé', cfr. sè-men) e dal suff. -do- (= paleoit. -Aio-, dall'indgr. -tlo), Cfr. 
piorclu-m e pia-culu^m. Vedi Brugmann, Grundriss der vergi, Qramm.^ 
ti, pag.. 113. — Riguardo allo iato tra o ed hominem, cfr. v. 183 ove 
è notata la differenza che è tra o colFacc. ed o col voc. — 805. quid 
namst quod etc. Per questo quod, che vale evidentemente propter 
quod, cfr. Plaut., Men, Qll (Brix): Scin quid est, quod ego ad te uenio ? 
Riguardo poi alla enclit. st = est, cfr. v. 21. — 306. Quem si rat- 
tacca a hominem inpium del v. 304. E si noti in quem ... neque illum 
la costruzione accennata nella nota ai vv. 84, 85 consistente nel pas- 
saggio dal relativo al dimostrativo. Cfr. Plaut., Capt, 555: Quibus 
insputari saluti fuit atque is profuit; Gic, Tusc, V, 3, 8: quem.,, 
f^hUtsntem venisse feruni, eumque ...disseruisse; PrM^, 74, 258: omnes 
tutn fere, qui nec extra urbem vixerant, nec eos aliqua barbaries 
domestica infuscaverat. È notevole che questa irregolare costruzione 
manca in Cesare e Sallustio. Cfr. Drfiger, Hist. Synt,, IP, p. 510 seg. — 
iUt#9n colla sillaba iniziale breve. Cfr. v. 72. — 807. Non è vero ciò 
vSoJà dice lo Dziàtzko che refleant è più debole che représsit: questo ri- 
g^uarda il fatto; quello rìgoarda Tanimo, le intenzioni. Bene il 
QfBdi: «non l*ha Attenuto né raddirizzato ». È un fatto che certe circo- 
%tWM|ioaiéo&.rlitlèft«r6 dal fare senza raddirizzare. — 808. Quoi. 

* jMV, dft S. Stasitìki. ^ 
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Satis quae loquitur. Ca. Própius, opsecro, àccedamus, 

Sóstrata. Gè. A 
Me miserum! uix sum cómpos animi, ita àrdeo ira- 

cùndia. 310 
Nihil èst quod malim quam ìUam totam fàmiliam dan 

mi óbuiam, 
Yt ego iram hanc in eos éuomam omnem, dum aégri- 

tudo haec èst recens. 
15 Satis mihi habeam sùpplici, dum illós ego ulciscàr modo. 

Gfr. V. 149. — uiHum optuleraU Cfr. v. 296. E quanto alla grafia opt- 
= oht' propria delPetà di Terenzio, cfr. la Pref. — 309. loquitur è 
la lezione di A, ove un correttore sovrappose un a bWì per trasformaria 
in loqiuitury che è la lezione di Galliopio. Sulle proposizioni interroga- 
tive indirette colFind., cfr. la nota al v. 195. Del resto non è assolata- 
mente indispensabile vedere nel caso presente una prop. int. indir., che 
quae loquitur può stare per ea quae loquitur, e si può tradurre : < Non 
intendo quel che egli dice », cioè « le sue parole ». 810. uix sum 
compos animi, « appena son padrone di me ». — 811. dari ... obuiam. 
Più frequente è obviam fieri (cfr. Cic, prò An. Mil,, 10, 29: Fit ob viam 
Clodio). In Livio trovi se obvium dare. Cfr. 1, 16, 6: Romulus .„se nuhi 
obvium dedit, Gfr. sotto v. 322. Nota poi che dari è parola giambica trai- 
formata in due brevi. — 813. euomam, Gfr. sotto v. 510; inoltre B»h 
515 : Atque in eam hoc omne quod mihi aegrest euomam,, E quanto 
ad aegritudOf come opposto di gaudium, cfr. Andr.^ 961 : si nuUa (» 
gritudo huic gaudio intercesserit; Eun., 552 : Ne hoc gaudium coni»' 
minet uita aegritudine aliqua. Inoltre Heaut., 506; Plaut., Capt, 782, eoo» 
— 818. Su questo verso molto si è discusso. Nel cod. A essendod 
SVPPLICII per SVPPLIGI, congetturo, che sia stata soppressa, assai por 
tempo, una parola, p. e. ego^ perchè tornasse Tottonario giambico, tt 
fatto è insostenibile un genitivo in ti al tempo di Terenzio (cfr. la nota 
al V. 300), e però, non volendo mettere lo iato tra dum in tesi e tfkt, 
credo molto meglio premettere ego ad ulciscàr, che scrivere meo modi 
col Fleckeisen e coU'Umpfenbach, o aggiungere probe in fin del venOii 
come fece il Wagner. Per me il modo si deve collegare a dum^ per * 
gnificare « purché ». Cfr. Eun., 320; Heaut, 466; Plaut., Epid.,Z10,eoi'\ 
Altri, come lo Dziatzko, ritiene, senza tanti complimenti, come iniefpO'.-, 
lato il verso. Ma lo hanno i codici, lo commenta Donato e lo dtaO»^ 
risio (K., 6L., I, p. 217). Del resto cfr. con qaeito Yeno Phorm^ IQBKj 
Redeat sane in gratiam iam; supplici tati» MnUhii plÉntr Méil^ li 
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Seni ànìinam primum exstìnguerem ipsi, qui ìUud 

produxìt scelus: 
Tom autém Surum inpulsórem, uah, qaibus illum la- 

cerarém modis! 315 
SubUmem medium primum arriperem et càpite in ter- 

ram stàtuerem, 
Vt córebro dispergàt uiam. 



t hoc pudet^ fedsse sumptum, supplici iam habeo satis. Il senso è: 
per me, li terrei abbastanza puniti, purché me ne potessi vendicare »; 
angue: < sarei al colmo dei miei desideri, se ne potessi trarre vendetta ». 
314. qui illud produooit scelus, < che ha messo al mondo quel 
^00 di furfante » (Gradi). È frequente nei comici scelus per scelestus. Gfr. 
[ndr., 607; Plaut., Bacch., 1095; Rud,, 506, ecc. — 815. tWwm rin- 
)rza la nozione dell'acc. di lacerarem, che è Surum. — 816. Ho 
atò il verso come si legge in A sino a capite: ma ho preferito leggere, 
ogli altri codici, in terram, mentre in A si legge in terra. Senza ra- 
ìone poi il Fleckeisen, seguito dalF Umpfenbach, dallo Spengel e dallo 
teiatzko, sostituì subUmen a SubUmem^ lezione di tutti i codici, benché 
aell^altra forma sia conservata in più luoghi da manoscritti plautini. 
!d anche in Andr., 861 i codici tutti hanno sublimem. Del resto sU" 
Umem rapere, arripere o ferre vuol dire « alzar uno di peso e per 
jrza ». Gfr. Plaut., Asin,, 868, ecc. — medium, « a mezza vita ». — et 
apite in terram stàtuerem. Siccome nei codici Calliop. la voce primum 
ien dopo capite, il Paumier corresse primum in pronum e fu seguito da 
«racchi, fra cui il Bothe, il Fleckeisen, FUmpfenbach, lo Spengel, lo 
llsdatzko, ecc. Io non trovo necessaria tale correzione. La frase capite in 
9rram statuere ha riscontro col passo di Fedr., Fab., V, 7, 39: Ab uni- 
m'sis capite est protusus foras, vale a dire, « colla testa prima ». Gfr. 
doltre Plin. N. E., VII, 8, (6), 46: ritu naturae capite hominem gigni 
%os est, pedibus efferri. Quanto poi ad in terram dip. da stàtuerem, si 
toti che, se i verbi ponere, co* suoi composti, collocare, sistere, statuere, 
onstituere, generalmente si uniscono con in e Tabi., si trovan pure, in 
gni periodo della lingua latina, con in e Face, sebbene in parecchi casi 
i lezione sia incerta per discrepanza fra i codici. Gfr. Plaut., Aul., 706: 
%e conlocaui in arborem (codd. B E). — 817. dispergàt. A rigor di 
iitassi si aspetterebbe dispergerei: ma fu notato che, per Geta ecci- 
ito dairira e dalla brama di vendetta, razione si compie già, ossia é 
ià presente. La spiegazione non mi soddisfa : si dovrebbe anche leggere 
3I V. prec. arripiam ... statuam invece delFimpf.; e del resto nel v. 313 si 
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84 TBRENTI ADBLPHOB III 2, 20—28 



20 Adulescentì ipsi érìperem oculos, post haec praecipitém 

darem. 
Céteros ruerem àgerem raperem tùnderem et prostér- 

nerem. 
Sed cèsso eram hoc malo ìnpertiri própere. So. Beno- 

cemùs. — Qeta. Gè. Hem! 320 
Quisquis es, sìne me. So. Ego sum Sostrata. 6e. Ybi 

eastP te ipsam quaérìto. 

ha pure il presente. Si tratta piuttosto del fatto, avvertito dallo Spengel, 
che, dove è possibile doppio tempo o doppio modo, i comici soglion non di 
rado cambiare tempo o modo secondo i bisogni del verso. Nei due w. segg. 
ritorna l'imperfetto. Relativamente poi alla frase, cfr. Virg., Ecl.^ V, 40: 
spargite humum foliis. Vedi anche sotto v. 782. — 318. praec^ 
tem darem^ sottint. eum, Cfr. v. 79. — 319. ruerem ha valore transi- 
tivo, come Heaui,y369: nequid inprudens rwas ; Plaut., TVin., 836 seg.: 
procellae infensae .., \ Ruere aniemnas. — agerem raperem, « li vorrà 
sbatacchiare, strascicare ». È notevole Vet che unisce solamente il pe- 
nultimo e l'ultimo verbo. Cfr. sotto v. 988. — 320. cesso. Questo verbo 
è frequentemente adoperato in unione coli' infinito nei comici. Lettenl- 
mente significa: « io indugio, non penso a ». E a proposito di questa flraie 
sed cesso o sed ego cesso^ giustamente osserva il Cocchia a Gapt^t 887 
{Sed ego cesso hunc Hegionem onerare laetitia senem), che non c*è bisogao 
di aggiungere il segno deirinterrogazione, come sono soliti a fare coetafr j 
temente gli editori tedeschi. Cfr. del resto Plaut.^ AuL, 397 : Sed eesn 
prius quam prorsus perii currere\ anche TVwc, 630: Sed ego cent 
hinc me amoliri, ecc. V. anche sotto v. 586. — hoc malo inperUri, W* \ 
teralmente: « mettere a parte di questa disgrazia ». E nota il deponeoto 
inperliri (lezione di A), forma assai rara : nelF età classica (ed aneto 
nello stesso Ter., Eun.^ 271) si usa l'attivo. Quanto poi alla fhise imi^ 
tire aliqicem aliqua re, che non si trova nella prosa classica salvo il 
Nep., Att.f 1, 2 (doctriniSt quibus puerilis aetas impertiri debet), cfr. 
Plaut., Epid., 126 seg.: aduenientem peregre erum ... | Inpertit sMi ! 
seruos Epidicus; Pseud., 456: uicinos inpertio (intendi salute)\ Stìéi^l 
299: sed ut nuntio hoc inpertiam; SweU, Aug.y25: Solos frtt^mpAote-t j 
numquam. donis impertiendos putavit; inoltre Eun.^ 1. e: pluruma M*.] 
Iute Parmenonem \ Summum suom inpertit Qnatho, ecc. — D veW J 
termina con hem nei codici. 11 Fleckeisen ed il Wagner lo posero in prifr 
cipio del V. seg. Riguardo poi a questo vocabolo cfr. v. 224 e 137 nota.— j 
321. Quisquis es, sine me. Geta si avvia alla casa di Sostrata, aaoi 
guardare in faccia a chi Tha chiamato per nome, e senxa ricoooaceii 
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So. Te éxspeoto: oppido opportune te óptulistì mi óboiam. 
Gè. Èra... So. Quid est? quid trèpida»? Gè. Ei mihi! 25 

Ca. Quid festinas, mi Geta? 
Animam recipe. Gè. Prósus... So. Quid istuc « prósus)^ 

ei^ost? Gè. périimus: 



la voce della padrona. — sine me si spiega per sine me ire, < lasciami 
andare >, come in Plaut., Pseud,, 1116: Nam in tabema usque adhuc 
siuerat [me] 'Surtis, si vuole sottintendere esse. Non credo necessario 
ammettere un^ellissi. Sino è veramente un verbo transitivo, il cui senso 
proprio è «porre, collocare» (cfr. Virg., Georg., IV, 47: Neu propius 
tecHs taxum sine), donde passò a significare : < lasciar stare, lasciare, 
permettere ». — east = ea est. Cfr. v. 21. — 822. exspecto, secondo 
molti, qui non significherebbe « aspettare », ma « desiderare d'incontrare 
licuno ». Ma bisogna avvertire che in tal caso è d*uopo attribuire a Geta 
questo verso, come consentono tutti i codici e fanno quasi tutti gli edi- 
torL Io invece, seguendo il Plessis, non esito punto di ascrivere a So- 
stiata questo verso, come già congetturò lo Spengel, KHt. Anh., p. 120, 
,e quindi do al verbo exspecto il suo vero significato di « aspettare ». — 
oppido è un avverbio che significava « certamente », ed anche < assai », 
vaìde muUum^ come dice Paol. Diac. in Fest., p. 184 (Muli.), dando però 
rinverosimile spiegazione: qiumtum vel oppido satis esset. Tuttavia un 
neiso col nome oppidum ci deve essere. È possibile che esistesse un agg. 
oppidus, corrispondente al gr. ^)liit€Òo^ = solido, donde il sost. oppidum 
= luogo forte, e Tavv. oppido = prmiter. Del resto Quintiliano Vili, 3, 
25, mette a riscontro, per afGinità di significato, con satis l'antiquato oj> 
l^ndo^ di cui numerosi esempi ricorrono in Plauto. Cfr. Amph., 299 : Op- 
pido interii; Aul., 410: oppido perii; Cure, 134: At poi ego oppido 
semata; Psettd., 425: ibi nunc oppido opsaepiast via, ecc. — optulisH 
mi obuiam. Cfr. sopra v. 311. Inoltre Hec, 808, ecc. — 828. tre- 
pidas ... festinas. Cfr. v. 305 : timidum et properantem Oetam. E a pro- 
posito di Quid festinas, mi Getaì osserva Donato: Probus assignat 
hoc Sostratae. Asper non vult ad omnia servum respondere, sed nU' 
iric&m putat hoc loqui. Ed io ho appunto attribuito a Gantara queste 
parole, come già fece, tra gli altri, il Fleckeisen. — 824. Animam 
recipe è il nostro « ripiglia fiato ». Cfr. Plaut., Mere, 601: Pritcs quam 
recipia^ anhelitum; Epid., 205: Recipe anhelitum, — Prosus. Sebbene 
i codici diano qui la forma più recente prorsusy non ho dubitato di re- 
8titaìre a Terenzio la forma arcaica (cfr. sotto w. 520 e 550) sulla quale 
cfr. Ritschl, Proleg,, in Op. phil., V, p. 357. E cfr. v. 71 : russum = 
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Actumst. So. Eloquere, ópsecro te, quid sit Gè. lam... 

So. Quid «iàm>, Geta? 325 
Oe. Aéschinus... So. Quid is èrgo? Gè. aUenus est ab 

nostra fómilia. So. Hem! 
Perii, qua re ? Gè. Amare occepit &liam. So. Vae mi- 

seraé miM! 
30 Gè. Néque id occulte fért, a lenone ipsus eripuit palam. 
So. Sàtisne hoc certumst? Gè. Cértum: bis oculis égomet 

uidì, Sóstrata. So. A 
Me mìseram! quid iam crédas? aut quoi crédas? nos- 

trumne Aéscfainum, 330 
Nostrani uitam omnium, in quo nostrae spés opesqoa 

onmés sitae 



rursum. — ergost = ergo est Gfr. v. 21. — 325. Actumst DonaL' 
dicitur de ea re, de qua lata sit sententta, « tutto è finito », < non c*è più 
nulla da fare » e sim. Del resto, quanto alla enclitica, cfr. y. 21. — Iam. 
Traduci per « Oramai ». — Si noti che tra Eloquere ed opsecro in A d 
scritto ergo, evidentemente per errore determinato dair^r^o del v. aeg. 
Invece E. Becker, op. cit., p. 153, propone, per conservare questo secondo 
ergo, la seguente emendazione del verso: S. Eloquere ergo, te ohseera, 
quid actumst G. Iam. S. Quid etc. — 826. Quid is ergo ? aoit^ fbàt 
Per Tellissi del verbo cfr. v. 100. — alienus, nel significato che ha qui 
di « disaffezionato », non si trova ancora in Plauto. Cfr. P. Langen, Di^ 
Melaph., ecc., p. 682. — Hem! indica la sopresa. Gfr. v.224 e 137 nota. ; 
— 828. Neque id occulte fert, « e non lo tien nascosto ». Gfr. liv., ; 
XXXI, 47: haud clam tulit iram adverstis praetorem; Gic, Parade VI 
1, 45: Itaque istam paupertatem ... tttam numquam, óbscure tuUsH; prò 
Clitent, 19, 54: Neque id obscure ferehat nec dissimulare uUo modo pò» ^ 
terat — ipsus. Gfr. v. 78. — 329. Satisne è la lezione di G. Gli altri j 
codici hanno satine, salvo B ove si legge satin. Ammettendo la fonu • 
piena, che qui si è adottata, la seconda sillaba si deve considerare abbfd* 
viata per la legge delle parole giambiche. Per Tencl. st = est, cfr. t. 81. ; 
Si avverta che Donato leggeva: Scisne hoc certo ì — his (propriamente 
KIS) è la lezione di A. La maggior parte dei codici ha hisce. — 880. guo*. 
Gfr. V. 149. — nostrum^ne Aeschinum? sott. Jioc fedsse. E quanto a questa 
forma di esclamazione, cfr. i vv. 38 e, specialmente, 304. — 881^ 838. Ab- 
stram uitam, omnium, Gosì tutti i codici. Il Bentley, senza necessità, is* 
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Erant? qui sìne hac iuràbat se unum nùmquam uictu- 

TÙm diem? 
Qui se in sui gremió positurum pùerum dicebàt patris ? 35 
Ita opsecraturum, ut liceret hàne sibi lixorem dùcere? 
Era, làcrumas mitte ac pótius quod ad hanc rem òpus 

est porro próspice: 335 
Patiàmume an narrémus quoipiam? Ca. Aù au, mi 

honao, sànìisne es? 



ti Tordine, scrivendo: Nostrani omnium uitam. Ma non l'hanno se- 
te né lo Spengel né lo Dziatzko né il Plessis. Cosi non l'avessero 
:uìto in altri capricciosi rimaneggiamenti del testo! — sitae \ Erant. 
che qui, senza ragione alcuna, il Bentley soppresse erant E gli an- 
'on dietro il Fleckeisen, il Wagner, lo Spengel e lo Psichari. Del 
to erant è di due hrevi, per la nota legge delle parole giambiche. — 
e hac, cioè Pamphila. Cfr. sotto v. 334 : hanc. È frequentissimo, presso 
ornici, l'uso di hic per indicare persona assente, tanto più che Pamfìla si 
vava in una delle due case visibili sulla scena. Cfr. sotto v. 351 e Plaut., 
nph., 917; Aul., 271; Trin., 366, ecc. — 833. puerum. Veramente, 
1 essendo ancor nato il bambino, non si poteva determinarne il sesso, 
i osserva Prisciano (Inst., in K., GL., II, p. 231) che nel latino antico 
liceva ' hic ' et ' haec puer '. Non é dunque necessario osservare con 
nato: Ad votum ergo cupientis rettulit puerum, non quia necesse 
et marem nasci. D'altra parte anche noi diciamo € bambino », per 
licare si il maschio come la femmina. Cfr. pure Andr., 400. — 334. Cfr. 
3sto verso con v. 472 seg. — sibi. Cosi la maggior parte dei codici. 
A si legge si, trasformato in se, da quasi tutti gli editori. E nota 
ne le sillabe iniziali di opsecraturum e di uxorem, siano abbreviate, 
• effetto della breve rispettivamente precedente, colla quale costitui- 
rne un gruppo giambico. — 335. làcrumas. Cfr. v. 409. — porro 
tt va riferito a opus est, ma piuttosto, come rinforzo, a próspice. E 
t;a l'allitterazione porro próspice. Sul che cfr. v. 1. — 336. quov- 
tm = cuipiam. Cfr. v. 149. — Au au. Questa interiezione s'incontra 
Terenzio certamente in otto luoghi: in un solo, che è il presente, é 
Idoppiata {Au au GBPF ma solo au ADCE). In Plauto è rarissima. 
\ Richter, op. cit., p. 415 segg. Tra i due au poi v'é iato, come tra 
ed opsecro in Phorm., 754, 803; ^mw.,656. Cfr. pure sopra v. 183. 
nota che au è interiezione che il Richter dice (op. cit., p. 416) solis 
ilierihus conuenire, soggiungendo: Au igitur stupentis et perculsae... 
', non modo re quadam ineoopectata sed etiam incredibili ac rationi 
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An hoc próferendum tibi uidetur esse ùsquam? Gè. Mihi 

quidem non placet. 
40 lam prìmum illum alieno ànimo a nobis èsse res ipsa 

mdìcat. 
Nunc si hòc palam proférìmns, ille infitias ibit, s&t scio: 
Tua fama et gnatae uita in dubium uéniet. tum si 

màxume 340 

repugnante, Gfr. Andr., 751 ; Eun,^ 656, 899, ecc. — mi homo. Quanto 
allo iato ed airabbreviamento di mi, cfr. v. 97 e 111. — sanusne. Altri 
scrive sanun, Gfr. sopra v. 329. — 337. hoc, intendi lo stato delle 
cose. E nota la sillaba abbreviata per effetto della legge delle parole 
giambiche. Lo stesso dicasi della sillaba finale di Mihi e di quidem^ 
come della iniziale di esse, parola questa che tutti i codici danno dopo 
uidetur, salvo A, ove si trova dopo usquam. Ed io ho creduto di doverla 
restituire al testo, sebbene i moderni editori, seguendo il Bentley, la 8op> 
primano. Né osta la legge delle parole giambiche^ perchè la sillaba ini- 
ziale es in tesi sta alla seguente ùs in arsi , come hoc sta a prò nel 
principio del verso. — próferendum, vale a dire in publicum, come in 
Hec, 107; invece Heaut., 994: rem profer palam, come sotto v. 339. 
— 338. alieno animo, Cfr. Hec, 658: Nunc quom eius alienum a me 
esse animum sentiam; Gic, Lael.,S, 28: ab altero ...non nimis alienos 
animos habemus; prò Reg. Beiot., 9, 24: Alieno ;. a te animo quo 
modo fuitì La lezione di A è veramente alienum. — a nobis. Cfr. 
V. 285. Lo schiavo Geta si riguarda come parte della famìglia di 
Sostrata. Vedi per altro la nota al v. 89. — res ipsa, « il fatto stesso ». — 

339. palam proferimus. Gfr. sopra v. 337. — sat scio corrisponde al 
nostro « ne sono sicuro ». Gfr. sotto vv. 360, 402, 526; Eun.^ 487, ecc.— 

340. Tua fama et gnatae uita. Donat.: Tibi enim crimini erU 
viiiatam esse filiam, illi etiam oberit. Le forme gnatus, gnata 
appartengono all'antico latino, e rispondono esattamente al acr. jàiàs 
(rad. gen-). Gfr. co-^natus. Del resto anche alcuni poeti delFetà augostea 
hanno conservato questo g iniziale, come ne fanno fede, p. e., parecchi 
codici di Virgilio. Gfr. Ylndex gramm^licus nei Proleg, del Ribbeck, 
p. 420. Tuttavia i codici hanno conservato il^, che si scrisse costante- 
mente ai tempi di Plauto e di Terenzio, quasi solo in gnatus e ^noftt 
quando hanno valore di sostantivo. Ma io non ho dubitato di scrivere gna-ii 
al V. 46 e gnata v. 295. Gfr. anche la Pref. allo Stichus^ di Ritschl-Qoets, 
p. XV. — in dubium, Donat.: In periculum. Gfr. v. 243. — si ma' 
xume vale € se anche », « quand'anche »1 Gfr. Plaut., Bacoh.^ 1004: ego 
non laturus sum, si iubeas maxume; inoltre Pseud,, 433; Rud^y 1353. 
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Eateàtur, quom amet àliam, non est ùtile hanc ìUi dari. 
Quaprópter quoquo pàcto tacitost òpus. So. A minume 

géntium ! 
Non fàciam. Gè. Quid ages? So. Próferam. Ca. Hem! 45 

mea Sóstrata, uide quàm rem agis. 
So. Peióre res locò non polis est èsse quam in quo nùnc 

sitasi. 

— 341. quom amet. Nota lo iato, e cfr. le note ai vv. 97 e 111. — 

342. tacitost opus. È noto che nella lingua latina il part. perf. pass, 
tiene spesso il luogo di un sostantivo verbale astratto o di un'intera pro- 
posizione, specialmente in ablativo, dipendendo da opus est^ usus est. 
Gfr. Plaut., Amph; 505: Citius quod non factosi usus fit quam quod 
faetost opus. Anzi già in Plauto si notano parecchi passi in cui al par- 
ticipio è aggiunto un sostantivo. Cfr. Cwrc, 302: celeriier mi so homine 
conuentost opus; Truc, 523: oppletis opus est nunc granariis^ ecc. Per 
altre indicazioni, cfr. Dràger, Hist. Si/nt., II*, p. 779 segg. Del resto cfr. 
sotto vv. 601, 996; Andr., 715, ecc. Quanto alla enclitica st = est, cfr. 
v. 21. — A. Gfr. V. 127. — minume gentium è il nostro « no, mai ». 
'E un^espressione analoga a nusquam, gentium (cfr. v. 540), uhi gentium,, 
longe gentium^ ubicumque gentium, ecc., che ricorrono anche nell'età 
classica. I Francesi hanno una frase corrispondente ed è «pas le moins 
da monde». Gfr. Eun., 625; Phorm., 1033; Plaut., Poen., 690. — 

343. Quid ages ? Sebbene in molti codici si legga agis, tuttavia il Pro- 
feram, che vien dopo, indica che si deve leggere piuttosto ages con A. 
Quanto poi a Próferam, cfr. v. 337. — Hem! Cosi devesi leggere, coi codici, 
e non Em collo Spengel. Gfr. w. 137, 224 e 281. — Sostrata. La sillaba 
finale di questa parola proveniente dal greco sembra ad alcuni che si deva 
considerare come lunga, ma si può anche scandere : mea So-strata ui-de 
quam, nel qual caso non occorre riguardare la sillaba finale di uide come 
abbreviata per efietto della legge delle parole giambiche. — quam rem 
agis. Gosi in A. Riguardo poi a questo indicativo in luogo del cong., 
cfr. la nota al v. 195. — 344. Peiore ... loco ... quam in quo. Nota 
la doppia costruzione dell'abl. con e senza in. Non già che nelFantico 
latino, davanti a locus, si taccia la prep. Anzi in loco è più frequente 
che il semplice abl. Gfr. Andr., 292, 718; Phorm., 446. Quanto poi al- 
Tuso od alla ellissi di in davanti a locus, cfr. Dràger, Hist, Synt., \\ 
p. 520 seg. — potis est è la forma arcaica donde nacque potest. È fre- 
quentissima nei comici. Gfr.. sotto vv. 521, 626; Eun., 263; Heaut.y^z/è; 
Phorm., 379, ecc.; Plaut., Bacch., 35; Truc. 165 (lo Schoell ivi sopprime 
Vest dei codici); Rud., 829, ecc. Vedi pure la nota sotto al v. 539. — 



90 TERENTI ADELPHOE IH 2, 47—51 

Prìmum ìndotatast: tùm praeterea, quaé secunda ei 

dós erat^ 345 
Periit: prò uirginé dari nuptum non potest. hoc réli- 

cuomst : 
Si infitìas ibìt, téstis mecum est ànulus quem amiserat. 
50 Postrèmo quando ego cònscia mihi sum, & me culpam 

esse hànc procul, 
Neque prétium neque rem ullam intercessisse illa aut 

me indignàm, Geta, 

sitast Per Tenclitica st, cfr. v. 21. Il Klette, op. cit., p. 844, sostituisce 
siet a sitast. Certo la lezione primitiva di A è, per errore, SIEST, ma un 
correttore vi sovrappose fa, per fare sita est, — Traduci il verso col Gradi; 
€ Tanto le cose non possono venire in peggior condizione di quel che sono». 
— 845. ìndotatast. Cfr. il v. 21 cit. — quae secunda ei dos erat, cioè 
la uirginitas, la pudicitia. Cfr. Plaut., Amph,, 839 seg.: Non ego illam 
mihi esse dotem duco, quae dos dicitur, \ Sed pudicitiam et pudorem 
et sedatum cupidinem. Vedi anche la sentenza di Biante in Auson., 
Sept. sap. sentent, Bios Prien., 4 : Qiuie dos matronale pulcherrimaì 
Vita pudica. — 846. uirgine. Non è necessario di riguardare come 
lunga, secondo la quantità originaria, la sillaba finale di questa parola, 
allegando che Terenzio non avrebbe osato farvi cadere Tarsi, se non fos* 
sero ancor rimaste, al suo tempo, tracce della lunghezza della vocale è 
delFabl. (Cfr. Bùcheler, Lat. Deci, § 247, p. 158 seg. Hav.)- Per quanto 
Tarsi tenda ad allungare una sillaba, la presenza di quella non produce 
sempre quest'effetto. Difatto come si spiegherebbe, p. e., il tribraco ^«iv ! 
sostituito al giambo ^-^ , caso che qui appunto si verifica? Cfr. sopra 
al V. 343i ciò che s*è detto a proposito della finale di Sostrata, inoltre • 
vv. 40, 598. Vedi in contrario sopra v. 161: fdé. — reUcuomst. L'agg.f** 3 
licuos è qui di quattro sillabe, come normalmente nei comici. Cfi*. Plaat, 
Trin., 510: Solus super fit praeter uitam relicuos. Quanto alTenclit st \ 
= est, cfr. V. 21. — 847. testis mecum est, quasi come testis mihi, j 
in mio favore. Cfr. una costruzione simile in Phorm., 512 : cum iUo vi i 
mutet fidem (ove vedi la nota dello Dziatzko) ; Plaut., Mere, 531 : Sei j 
mecum seruatur fides ; Pseud., 376: cum ilio perdidero fidem. — qvm j 
amiserat. In A, evidentemente per errore: miserat. Parecchi commen- 
tatori confrontano questo passo con ZTec, 572-574 e 829; ma si tratta di 
circostanze molto differenti. ìieWHecura è lo amante che, nell'andarseii6^ 

eripuit ui, in digito quem habuit, uirgini anulùm (v. 574). — 

848. quando. Donat.: prò quoniam vel prò quandoquidetn, — 
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Expóriar. Gè. Quid istic? cèdo, ut melius dicis. So. Tu, 

quantum potes, 350 
Abi àtque Hégioni, cognato huius, rem enarrato omnem 

órdine: 

360. Eicperiar. Questo verbo, usato assolutamente, vale: ius suum ad 
rem aliquam in iudicio eecponere, ed è il nostro « ricorrere alla giustizia ». 

Gfr. Gic, prò P, Quinct, 23, 75: a me diem petivit; ego experiri 

non potuti latitavitj procuratorem nuUum reliquit — Quid istic ì Gfr. 
la nota al v. 133. — cedo. Veramente i codici, Donato e Prisciano {Inst^ 
in K., 6L., Ili, 85) danno la lezione accedo: ma il verso non toma: accetto 
quindi la correzione del Bentley, accolta da quasi tutti gli editori. Si- 
milmente i codici danno la lezione dicas^ che è pur quella di Donato ed 
è seguita dallo Spengel, il quale riguarda ut come consecutivo e spiega : 
ita ut melius quam ego dicere mihi uidearis, sebbene nel Kritischer 
Anhang ammette molto probabile la lezione dicis, attestata da Pri- 
sciano, 1. e, che mi pare più chiara e naturale. Il senso sarebbe adunque: 
< io cedo, dappoiché tu parli meglio di me ». Gfr. Andr., 738: ut tu 
plus uides. — quantum potes. Gosi i codici ed il Donato di Gorn. 
Schrevel (Lugd. Bat,, 1657) e del Klotz, sebbene TUmpfenbach attribuisca 
a Donato la lezione potest. Gerto Tespressione impersonale qwintumpo- 
test = fieri potest ricorre in Terenzio, quantunque non concordino sempre 
in ciò i codici, ai w. 700, 743, 909, ecc. A me pare però che meglio si 
adatti alVAbi, che vien subito dopo, il potes. Non si tratta di una pos- 
sibilità, direi, in astratto: che Sostrata comanda a Geta di recarsi presso 
Egione il più presto che egli può, cioè colla maggiore celerità che gli 
è possibile. In altri termini, poiché il trovare o presto o tardi Egione 
dipende dalla sola maggiore o minore sollecitudine di Geta, mi sembra 
che meglio stia quantum potes. — 861. atque. La prima sillaba è 
abbreviata per la legge delle parole giambiche. — cognato si unisce qui 
col genitivo huius^ forse per evitare due dativi di seguito, uno dipen- 
dente dall'altro. Gosi ritiene lo Dziatzko e, credo, con ragione, che al- 
trove, p. e., w. 494 e 947 si trova il dativo, il quale del resto è il caso 
appunto richiesto dalla sintassi latina in dipendenza da quel vocabolo. 
È notevole poi quello che qui osserva Donato: Apud Menandrum So- 
stratae frater inducitur. È un'altra prova delia libertà con cui Terenzio 
rimaneggiava nella palliata il contenuto degli originali greci. — huius. 
Gfr. sopra v. 332. Il codice A ha la lezione eius, meno probabile, in 
quanto che, oltre al v. ora citato, anche ai w. 334 e 341 Pamfila è 
designata con una forma del pron. hic. — ordine j € per filo e per segno »? 
€ punto per punto ». E un* espressione assai frequente nei comici con 
verbi significanti € narrare, dire, esporre » ed anche € sapere, conoscere » 
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Nam ìs nòstro Simulò fuit summus et nos coluit màxume. 
55 Gè. Nam hercle àlius nemo réspicit nos. So. Própera tu, 

mea Cànthara, 
Curre, ópstetricem accérse, ut quom opus sit ne in mora 

nobis siet. 

e sim. Cfr. sotto vv. 365, 513; Eun,, 970; Heaut.y 706; Amph,^ 599 seg^ 
Capt.^ 377; Poen., 590; 2Vwc., 411, ecc. Vedi più ampie dichiarazioni 
nella nota a pag. 298 segg. dell'op. cit. di E. Becker, De synt, etc, — 
352. Simulo dal greco Zi|liuXo<;. I codici tutti hanno conservato Vu ori- 
ginale (che, ai tempi di Terenzio, rappresentava, nelle parole tolte dal greco, 
Tu) forse perchè il vocabolo Simulus si considerò falsamente come un di- 
minutivo latino di Simus, nome che s'incontra in ffeaut, 498. Similo 
era il defunto marito di Sostrata. — fuit, monosillabo per sinizesi. — 
summus. Cfr. Eun.^ 270 seg.: Parmenonem \ Summum suom; Plaut, 
Truc. 79: me fuisse huic fateor sum.m,um atque intumum; e, colFag- 
giunta di amicus, Andr., 970: Pater amicus summus nobis; Phorm,,, 35: 
Amicus summus m,eus. — 853, 354. réspicit nos. Si suole confrontare 
con questo passo il seguente degli 'AòeXcpoi di Menandro : èpyov €Ùpé!v 
auYTCvf^ I Tzévr]TÒ% èoTiv • oùòè €\<; yàp ójlioXoycI | aòr^ irpoaVÌKCiv tòv 
Por]Q€Ìa(; tivÓ(; | òeóinevov * alxetaeai yàp &ixa ti irpooòoK^: a proposito del 
quale osserva il Kock in Com. Att. Fragm., Ili, p. 4 seg.: si Terentii verba 
... ex his Menandri translata stmt, non ubique illum verbum de verbo 
expressisse adparet. Nota che il verbo respicere ha spesso il significato di 
aspicere iuvandi causa e quindi di favere, curam hàbere^ anche trat- 
tandosi di divinità, come in Andr., 642; Phorm., 817; Hec, 772; Plaut, 
Bacch., 638; Cic, ad Att., VII, 1, 2, ecc. Del resto cfr. sotto v. 932. 
Il Langen poi, op. cit., p. 769 seg. osserva come questo verbo sia in 
Ter. assai più spesso usato, che non in Plauto, in signif. metaforico. — 
Propera .., Curre. Il Bentley, senza ragione alcuna, mutò la lezione dei co- 
dici tutti in propere, e lo seguirono il Fleckeisen, TUmpfenbach, lo 
Dziatzko e recentemente il Pessonneaux. Anche noi diciamo assai di fine- 
quente: « fa presto, corri ». Del resto cfr. Andr., 979: Propera, accerse 
(cosi A; i codici Calliopiani hanno properé); Pseud., 161: propera, ahi 
intro, ecc. Quanto alla grafia di ópstetricem, cfr. la Pref. — aceers»* 
Così ADEG e P^: invece arcesse BGFP'. Confronta ciò che s'è 
detto a proposito di questa forma nella nota al v. 292. — opus, parola 
giambica trasformata in due brevi per la legge delle parole giambiche. 
E cfr. questo passo con Andr., 424: ne in mora, quom opus sit, sies; 
467: ne in mora illi sis, ecc.; inoltre sotto v. 719. Riguardo a ««*, vedi 
la nota ai vv. 83 e 282. Quanto poi alla prop. finale negativa con ut ... ne, 
è noto che appartiene a tutti i tempi della latinità. Cfr. Eun., 942: utm 
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UT 3 De. Dispérii: Ctesiphónem audiui filium 355 

Vnà fuisse in ràptione cum Aéschino. 
Id misero restat mihi mali^ si illùm potest, 
Qui aliquoi reist, etiam eum ad nequitiem addùcere. 



inpune in nos inluseris; Hec.^ 105: ut neidfiatpalam; inoltre Plaut., 
Capt.^ 267; Enn. in Cic, de Orai,, I, 45, 199; Gic, in C. Verr., Act li, 
lib. IV, 14, 32, ecc. — Sostrata entra in casa, dopo che Geta s'è avviato 
in cerca di Egione, e Gantara della levatrice. 

Ili, 3. Demea ritorna dal foro (dyopd), dove ha saputo che il suo fi- 
gliolo Gtesifonte aveva preso parte al rapimento di Bacchide insieme col 
fratello Eschino. E qui, checché se ne dica, io veggo un altro difetto di 
composizione dovuto alla contaminano. Di fatto sopra s'è veduto come 
Ctesifonte non solo non sia stato presente al fatto, ma siasi recato a ringra- 
ziare il fratello Eschino, dopo che questi aveva già condotto a casa di Mi- 
cione la rapita fanciulla (cfr. v. 254 segg.). — 855. Disperii, Eugraph.: 
Valde perii. K realmente si tratta di un rinforza tivo di perii, che il 
prefìsso diSy esprimente in origine Fidea della dualità, non solo indica 
ogni specie di diversità e di separazione, ma spesso ha pure un senso 
accrescitivo, nel quale talvolta si scorge ancora Tidea della separazione. 
Gfr. dirigere con regere, diffundere con fundere, V. del resto il v. di' 
spereo in Heaut,^ 404 : Dispérii, perii misera (cfr. le stessissime parole 
in Plaut., Merc.^ 681), 970; inoltre Plaut., Aul., 242: Num ego disperai 
Trin., 1086: Male disperii, ecc. Il Wagner ad Heaut,, 404 confrontò il 
gr. àiTÓXujXa òfìra. Simili forme poi sono dispudet in^t^n., 832; Plaut., 
Bacch., 481, ecc.; distaedet in Phorm., 1011; discupio in Plaut., 2Vm., 
932. — Ctesiphónem, cfr. la nota al v. 3 della Periocha, — 857. Id 
misero restat mihi mali « Povero me ! non mi ci mancherebbe altro ma- 
lanno » (Gradi). Gfr. sopra v. 190. — illum, cioè Gtesifonte. — 858. Qui 
aliquoi reist, < che vale qualche cosa », « che è buono a qualche cosa »: 
aliquoi è forma arcaica per alicui. Gfr. v. 149. Vedi del resto, quanto 
alla fìpase, Plaut., Stich,^ 718: nulli rei erimus posiea. E un dativus 
finalis, sul quale cfr. Dràger, Hist. Synt., l\ p. 437 segg. Quanto alFen- 
ditìca st = est, cfr. v. 21. — etiam. Parecchi, fra cui lo Spengel, lo 
Dziatzko, il Plessis, lo Psichari ed il Boué, collegano etiam con reist, 
dandogli cosi il valore di adhuc. Io invece credo essere meglio collegare 
etiam con eum, tanto più che questo pronome rinnova Tidea. ^v^ vckàx- 
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5 Ybi ego Qlum quaeram? crédo abductom in gàneum 

Alìquó: persuasit ille ìnpurus, sàt scio. 360 

Sed eeeùm Surum ire uìdeo: iam bine scibo ubi siet. 

cata da illum nel v. prec. Per me Vettam ha dunque valore intensivo. 
Certo senza etiam si trova illud ... id sotto al v. 740 seg. Del resto vedi 
sopra V. 315: Surum inpulsorem ... illum lacerarem, — nequitiem. Tale 
è la lezione di A. Un correttore sovrappose un*a aìTe della sillaba fi- 
nale, per dare la lezione nequitiam che ricorre nei codici della redazione 
Galliopiana. Su queste doppie forme di. sostantivi in 4a ed in -te-s, cfr. 
la nota al v. 267. — 359. Secondo Pesto (in Paul. Diac. exc, p. 96 
Muli.), il quale cita appunto questo passo, Oaneum antiqui locumab- 
ditum ac velut sub terra dixerunt, A questa spiegazione corrisponde 
quella di Donato: Yeteres ganeum m,eritoriam tabernam dixe^ 
runt dirò xfì^ y&c^t toOt' ^oti, Tf\<; ff\<;^ quod ipsa sit in terra. Con- 
frontando ancora Varr. in Non. (p. 208 Mer = I, p. 309 Muli.) : Qui se 
in ganeum accensum coniecit amicae^ si vede chiaramente che ganeum 
vale « lupanare », « bordello », checché ne sia della etimologia del vo- 
cabolo. Gfr. del resto Plaut., Men.^ 703 (Brix) : Inmersit aliquo sese credo 
in ganeum. Da ganeum derivò ganeo, onisj il frequentatore di tali luoghi, 
^ ove gli scioperati ventri et Veneri operam dabant; per cui significa non 
solo € bordelliere », ma anche « ghiottone, pacchione ». Del resto anche 
ganeum, e la più recente forma ganea, ae, passò a significare in gene- 
rale la vita voluttuosa, dedita a piaceri materiali d'ogni specie. -- 
360. ille inpurus, vale a dire Eschino. Cfr. v. 183. — sat scio. Cfr. 
V. 339. — 361. eccum, colla prima sillaba abbreviata per effetto della 
breve precedente, colla quale forma un gruppo giambico. Quanto a questa 
forma, cfr. la nota al v. 260. — ire qui sta per uenire. Cfr. Plani, 
Epid., 394: Sed huc meus sodalis it, e nel v. seg.: Venire saluom mer' 
catorem gaudeo; inoltre Rud., 263, ecc. — Siro torna dal mercato 
coìVopsonium. Cfr. v. 286. — hinc, vale ex hoc, come al v. 47 inde"^ 
ex his, e v. 413 unde •=• a quo. Cfr. Hec, 246: Atque eccum Phié^ 
pum optume uideo : hinc iam scibo hoc quid sit. In Hec, 169 si ha hoc 
(= huc) per in hanc: Paulatim elapsust Bacchidi atque hoc transttiUt 
I Amorem. Quanto poi alla forma scibo, è noto come non di rado, presso 
gli scrittori anteclassici, il futuro semplice dei verbi della 4^ con. si fo^ 
mava ad analogia dei verbi della 1^ e della 2^. Anzi Terenzio non ha 
mai sciam, ma sempre scibo. Cfr. sotto v. 780; Eun., 726; Hec, 246 
sopra cit. Similmente scibis in Heaut., 996; ma scies in molti luoghi, 
quasi sempre in fine di verso, come sciet in Phorm., 584 e sdent in 
Hec, 868: all'incontro scibit, nel corpo del verso, in Phorm., 765. Ad 
ogni modo va notato che Terenzio fece più ampio uso, specialmente n^ 
verbo uenire, per distinguere uenio da ueneo, delle forme regolari. Gfr. 
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Atque faércle hìc de grege illost: si me sénserìt 
Euin quaéritare, nùmquam dìcet càmufex. 
Non óstendam id me uélle. Sy. Omnem rem mòdo seni io 
Quo pàcto faaberet énarramus órdine. 365 

Nihil quicquam nidi laétius. De. Pro lùppiter, 
Hominis staltitiam! Sy. Cónlaudauit filium: 
Mihi, qui ìd dedissem cónsilium, egit gràtias. 
Disrùmpor. Sy. Argentum àdnumerauit ìlice: 15 

elbrecht, Stud. Ter.^ pp. 57-59. Quanto a siet, cfr. le note ai vv. 83 
52. — 863. Atque, Gfr. la nota al v. 40. — illost Cfr. v. 21. — 
. camufex è termine ingiurioso, che ricorre spesso nella commedia 
ta, specialmente per qualificare uno schiavo furfante. Noi diremmo: 
:el boia». Cfr. sotto v. 777; Andr., 183, 651, 852; Eun., 670, ecc. 
864. Omnem rem^ « tutto l'accaduto ». Siro discorre ad alta voce, 
a vedere Demea, coi due schiavi, Dromone (v. 376) e Stefanione 
Ì80) che lo accompagnavano portando Vopsonium. — seni^ a Micione 
Siro dovette trovare nel foro (cfr. v. 154): gli altri due schiavi 
ralmente stavano in disparte durante il colloquio. Cosi si può spie- 
I il racconto che Siro fa ai medesimi^ tornando a casa. — 365. enav' 
US, sta, secondo Donato, per enarrauimus, E ciò è vero, nel senso 
si tratti di un presente storico. Ma non si può ammettere, ciò che ha, 
jli altri, sostenuto il Lachmann, nel suo in T. Lucr, Comm.^j p. 291, che 
atti d'una vera forma contratta di perfetto. E quanto alPimpf. del cong. 
lipendenza del praesens historicum, cfr. Dràger, Hist. Synt,, \\ 
B2 segg.; inoltre Brix a TVtn., 14: Quoniam ei qui me alerei nil 
esse relicui, ove, oltre al nostro passo, cita Plaut., Bacch., 11, 3, 56 
Ì90) : quoniam sentio \ Quae res gereretur, nauem extemplo statuii 
. E che modo si possa unire col presente è dimostrato dal v. 289. 
rdine, cfr. sopra v. 351. — 866. Nihil quicquam s'incontra spesso 
lomici, come nemo quisquam {Eun., 226 seg., 1032; Hec, 67). Ve- 
esempi in Andr,, 90 seg.; Hec, 400; Phorm., 80, 250, ecc. Si trova 
30 in prop. negat. homo quisquam. Cfr. sopra v. 38; inoltre 716 seg.; 
r., 245, 425; Eun., 324; Heaut.j 81, ecc. Vedi pure sopra v. 259: ho- 
i nemini e la nota. Avverti poi che la sillaba finale di Nihil è ab- 
iata per effetto della legge delle parole giambiche. — laetius, sott. 
n Micionem. — Pro luppiter» Demea parla in disparte, senza essere 
) da Siro. Riguardo a prò, cfr. la nota al v. 196. — 867. ho- 
ts, vale a dire Micionis. — 868. Mihi, qui ... dedissem. 11 Tela- 
si unisce qui col cong., perchè ha valore causale. Micione ringraziò 
, perchè aveva consigliato in quel modo il figliolo. — 369. DiS' 
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Dedit praeterea in sumptum dimidiùm mìnae: 370 
Id distribntnm sànest ex senténtia. Db. Em, 
Huìc màndes, sìqnìd récte cnratùm uelis. 
Sy. Ehem! Démea, haud aspéxeram te: quid agitar? 

rumpor^ noi: «io stianto». Sottintendesi ira. Cfr. Gic, ad Fam., XII, 
2, 2: fratris tui plausu dirumpitur; de Dom. swa, 37, 99: dirumpatur 
licei ista furia, ecc. — adnumerauit, intendi « a Sannione ». — iUco. 
Su questo vocabolo, che qui congiunge al suo originario significato lo- 
cale anche il temporale « lì sul luogo », quindi « subito », cfr. la nota 
al V. 156. — 370. Dedit, sottint. nobis. — in sumptum. 1 moderni 
direbbero « per i nostri minuti piaceri » : letteralmente « per la spesa >, 
vale a dire, nel caso presente, « per la spesa di cucina ». Cfr. Andr^ 
450 seg.: D. Ait nimium parce facere sumptum. S. Mene? D. Te. \ « Vw?» 
inquit « drachumis est opsonaium decem, ». — dimidiùm minae. Os- 
serva il neutr. sostantivato dimidiùm, come in Plaut., At^Z., 291: opponi... 
dimidiùm iussit davi. Del resto, come è noto, la mina (gr. \kvQ) era ima 
somma di danaro equivalente a 100 dramme, e rispondeva press'a poco al 
valore nominale di lire 95 italiane, ed era la 60* parte del talento (rd- 
XavTov). Dico € valore nominale », perchè nessuno ignora Tenorme dif- 
ferenza che corre tra il valore effettivo della moneta presso gli antichi 
e quello della moneta corrispondente, dato lo stesso metallo e lo stesso 
peso, presso i moderni. — 371. distributum. Donat.: dispartitum 
per pulmentaria. — sanest. Cfr. v. 21. — ex senténtia, sott. weao 
nostra, non già Micionis, dovendosi intendere « secondo il mio, o se- 
condo il nostro gusto ». Cfr. sotto v. 420 seg.: piscis ex senténtia \ Nactus 
sum; Hec, 872: Speroque hanc rem esse euenturam nobis ex senténtia; 
Phorm., 256 : sed satin omnia ex senténtia ì — Em, così a me pare 
che si debba leggere, e non Hem., che è la lezione dei codici. Cfr. 
P. Richter, op. cit, p. 482, n. 18, e sopra v. 137. — 372. Huic mandis, 
siquid ... uelis. Nota il periodo ipotetico col presente cong. nelle due pro- 
posizioni, trattandosi di un pensiero che nella mente di chi parla è rite- 
nuto come possibile. Del resto cfr. P^rm., 688 seg.: em, siquid ueìis, 
I Huic mandes, qui te ad scopulum e tranquillo auferat. Espressione 
quasi identica a quella del nostro passo trovi in Plaut., Asin., 120 seg» 
Eidem homini, si quid recte curatum uelis, \ Mandes. — 373. Ehem! 
esprime sorpresa. Il Richter, dopo aver notato, op. cit., p. 429, cheqno- 
st'inter. eius est qui alterum salutai uel gaudere se significai^ quod 
alter sibi de improuiso occurrai, osserva, a proposito di questo passo, A j 
p. 431: Alter alterum inuitus adpropinquare uidet eiìtsque adueiUit 
obstupescit, quod, quasi gaudeat, dissimulai salutando, Cfr. aottoy,^' 
E poi monosillabo per sinizesi. — quid agiturì Gfr. t. 266 e la nota. -^ 
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De. Quid agàtur? uostram néqueo mirarì satis 20 

Eatiónem. Sy. Est bercio inépta, ne dicàm dolo^ 

atque 375 
Apsùrda. piscis céteros purga, Dromo: 
Gongrum istum maxumum in aqua sìnito lùdere 
Tantisper: ubi ego rédiero, oxossàbitur: 

374. Quid agaturì Cfr. v. 84: Quid fecitì DE. Quid ille fecentì — 

375, 376. Rationem qui vale « condotta , modo di fare ». — inepta, 
Siro prende a canzonare Demea. — ne dicam dolo, Donat.: Ne mentiar, 
id est, ex contrario dicere videar, sed ut seduto dicam. Di fatto dolo 
è l'opposto di sedulo (cfr. v. 50). — atque \ Apsurda, Donat.: Ineptum 
est stultum tantum, absurdum , quod et stultum est et in ipsa 
stultitia diversum et quasi repugnans sihi. Ciò posto, Y atque ^ che 
risponde al nostro « anzi » intensivo, mi par necessario. Ed io col Klotz, 
coirUmpfenhach e col Pessonneaux ho posto atque in fine del verso 375, 
ritenendo che la sillaba finale que formi una sola sillaba colla iniziale 
di Apsurda del v. seg. In A Vatque è posto in principio del v. 376. Cfr. 
un caso simile ai vv. 217, 465. — piscis ceteros purga. Bromo, Come 
s'è accennato in una nota all'elenco delle Personae, nei codici P F C si 
trova disegnata questa scena. Dromone è rappresentato nell'intemo della 
casa (vedi ciò che nella nota cit. s'è detto a tal riguardo) seduto per 
terra nell'atto di sbuzzare un pesce. Due altri pesci sono per terra, ac- 
canto a lui, sbuzzati o da sbuzzare. Davanti ha una grande patina 
o coppa^ ove guizza un grosso grongo (cfr. v. seg.). Fuori di casa, si 
vede Siro che discorre con Demea. Stefanione non è rappresentato (ve- 
dine la ragione esposta nella nota cit.) — Il verbo purgare, detto di 
pesci, risponde al nostro « sbuzzare ». — 377. Qongrum, Tale è 
la grafia di AD, rispondente esattamente al greco T<^YTpo^* Oli altri 
codici hanno congrum. Certo la forma conger o congrus si trova 
anche in alcuni manoscritti plautini; e Serv., a Georg., I, 369 ed Aen,, 
Vili, 632, citando questo verso di Terenzio, per dimostrare che ludere 
significa pure moveri, usa la forma congrum, come si rileva dai codd. 
citati da 6. Thilo. E veramente si può ammettere che avvenisse una 
tale dissimilazione nella pronunzia popolare: né è anche improbabile che 
la scrittura conger ed anche concer rifletta l'ortografia dei tempi in cui 
la lettera C s'impiegava nella scrittura in luogo del G non ancora in- 
trodotto. Cfr. la mia nota a Georg., I, 194 a proposito di amurca, greco 
àMÓpTTi. Credo tuttavia che Terenzio preferisse la forma più corrispon- 
dete al vocabolo greco. Donat. ed Eugraf., almeno secondo Tediz. del 

.J^otZt lessero in questo nostro verso congrum, — istum, Donat.: òcikti- 
k6v; esi. — 878. Tantisper è la lezione di prima mano di A, corretta 
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25 Prius nòlo. De. Haecine flagìtìa ! Sv. Mihi quidem non 

placent, 
Et clamo saepe. — sàlsamenta haec, Stéphanìo, 380 
Fac màcerentur pùlchre. De. Di uostràm fidem! 
Ytrùm studione id sibi habet an laudi putat 



poi in paulisper^ che è lezione dei codici Calliopiani. È parola usata 
beiKTiKOùq, precisamente come in Plaut., Aul,, 666 : Tantisper huc ego ad 
tamtam concessero; Asin,, 686: Nunc istanc tantisper iubepeiere atque 
orare mecum. La proposizione, che segue, determina i limiti del tempo. 
— rediero. Siro veramente non ha da andarsene via: evidentemente, 
poiché è sulla strada ed ha già attaccato discorso con Demea, vuol dire: 
€ quando rientrerò in casa ». — exossabitur , « si dilischerà >. — 
879. Prius nolo. Donat.: Superbe et prò auctoritate. La sillaba finale 
di prius e di quidem è abbreviata. — Haecine flagitia! Gfr. la nota al 
V. 304. — 380. salsam>enta. Donat.: aut salsi pisces sunt aut to> 
dum. — StepJianiOy altro dei servi che avevano accompagnato Siro al me^ 
cato. Gfr. la nota al v. 364. — 381. màcerentur, « frollino >, < s 
rammorbidiscano ». — Di uostram fidem! sottint. inploro od opsecro. 
Cfp. Gecil. Staz., Suneph., ir, 3, in Com. lat. fragm,, Ribbeck', p. 70: 
Pro deum, popularium om^nium, om^nium adulescentium \ damo p(h 
stulo opsecro oro ploro atque inploro fidem; Plaut., Aw,ph., 1130: (K, 
opsecro uostram. fidem. La frase, nella sua forma ellittica, ricorre spesn. 
Gfr. Andr., 716, 744; Plaut., Capi., 418; Poen.y 830; Truc, 29; 2Vw, 
591. Naturalmente fidem qui vale opem, auocilium. Gfr. Plaut., Cfet» 
390 seg. (Bothe): Dt, opsecro uostram. fidem ... | ... seruate nos. — 
382. Vtrum studione ... an. Nota V interrogazione disgiuntiva espressa 
con utrum ... ne ... an, maniera famigliare nata dalla separazione di fH 
da utrum. Del resto anche nel latino classico si nota questa separaàoDek 
tanto nella interrogazione diretta quanto nella indiretta. Gfr. Gic. de F^ 
IV, 24, 67: Utrum igitur tandem perspicuisne dubia aperiunhir «• 
dubiis perspicua lolluntur? e Tusc, IV, 27, 59: et utrum tWwdntfiK» 
videatur aegre ferendum,, ex quo suscepta sit aegritudo, an omiww» 
rerum tollenda omnis aegritudo. Invece non sembra che utrumns ., 
appartenga al latino classico. Lo adoperò Orazio per il primo, poi asdii , 
i prosatori postclassici. Gfr. Dràger, Hist Synt, ì\ p. 347 seg.; H'i] 
p. 495 seg. Vedi del resto Eun., 721 : utrum praedicemne an tocw*'j 
E chiaro che, in questa specie di costruzione, utrum mostra ancorai 
suo significato pronominale. Quanto poi alla frase studio id sibi hM\ 
ove trovi il verbo habere con due dativi (cfr. Plaut., Poen.^ 1281 : 
profecto me sibi habenio scurrae ludificatui), puoi tradurre: < se ne 
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Fore, si perdiderit gnàtum? uae miserò mihi! 
Yidére uideor iàm diem illum, quom bine egens 30 

Profógiet aliquo militatum. Sv. Démea, 385 

IstÙG est sapere, non quod ante pedés modost 
Yidére, sed etiam illa quae futura sunt 
Prospicere. De. Quid? istaec iàm penes uos psàltriast? 
Sv. EUam intus. De. Eho! an domist habiturus? Sv. Crédo, 35 

ut est 

uno studio », « se lo propone per iscopo » e sim. — 883. perdiderit 
è perf. del cong. — gnatum. Riguardo a questa forma cfr. la nota al 
V. 340. — 385. Profugiet aliquo militatum. Era il partito cui si ap- 
pigliavano i giovani disperati, dopo di aver dato fondo alle loro sostanze. 
Si recavano in Asia od in Macedonia a fare il mercenario. Cfr. Heaut.^ 
117 : in Asiam ad regem militatum abiit, E nel Trinummus di Plauto, 
lo schiavo Stasimo, pensando alla prossima rovina del padrone Lesbonico, 
cosi dice (v. 596 segg.): Qestandust peregre clupeus, galea, saroina, \ 
Effugiet ex urbe ... | Ibit statim, aliquo in maxumam, mMam crucem \ 
Latrocinatum, aut in Asiam aut in Ciliciam, Cfr. anche lo stesso 2Wn., 
701: Effugias ex urbe inaniSy profugus patriam deseras (cosi dice Li- 
sitele a Lesbonico), e v. 721 seg. (è Stasimo che parla) : Video caculam 
militarem me futurum haud longius. \ Atque aliquem ad regem in sagi- 
nam si erus se coniexit meus, etc, — 386, 387. Istuc ha qui la 

sillaba finale lunga. A torto lo Spengel vorrebbe che fosse sempre lunga, 
citando anche il v. 465. Per sostenere questa tesi, bisognerebbe spesso 
mutare la lezione dei codici, come, p. e., Andr., 941, ove si legge : Quid 
tstuc est ? che lo Spengel muta in Quid istud est ? Quanto poi alla forma 
del pronome, cfr. v. 172. — Siro parla ironicamente. Cfr. Eun,, 782: 
Ultec est sapere; Hec.y 608: Istuc est sapere. — ante pedes. Cfr. Enn., 
Fragm. trag,^ Ribbeck^ 201, p. 42: Quod est ante pedes, noenu spectant 
e inoltre Gic, de Orat, III, 40, 160: transilire ante pedes posita et 
alia longe repetita sumere, — modost, cfr. v. 21. — 388. istaec, cfr. 
v. 274. Per la sillaba iniziale breve, cfr. v. 72. Del resto questa sillaba 
con il Quid preced. forma un gruppo giambico. — penes con significato 
locale e materiale. Cfr. Plaut. Trin., 733: Sine dote, quom eius rem 
penes me habeam domi; 1145 seg.: thensaurum tiMm \ Me penes esse. 
È un caso raro. Cfr. Dràger, Hist. Synt., P, p. 586. — psàltriast. Cfr. 
la nota al v. 3 della Periocha. Quanto ad st=zest, cfr. v. 21. — 389, 
390. Ellam. Cfr. la nota al v. 260. — an è sillaba abbreviata per ef- 
fetto della legge delle parole giambiche. — domist, cfr. v. 21. — ut 
est I Dementiti, sottintendi eius. Donat.: Et nominatxn\k% cosu^ e^^& "^^^ 
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Deméntia. De. Haecine fieri ! Sv. Inepta lénitas 390 
Patris et facilitas pràua. De. Fratris me quidem 
Pudét pigetque. Sv. Nimium inter uos, Démea — 
Non quia ades praesens dico hoc — pernimium inter est, 
40 Tu, quàntus quantu's, nihil nisi sapiéntia es, 

file sómnium. sinerés uero tu illùm tuom 395 



test et ahlativus. Si ablativus, praeditus aut quid tale suhaudimus. 
Sed melius nominativum accipimus casum, Cfr. Eun., 525: ut est au- 
dacia, — Haecine fieri! cfr. le note ai vv. 38 e 304. — Inepta lenitas, 
€ la melensa dolcezza » (Gradi). — 391. facilitas pratta, « la storta 
condiscendenza ». — 393. pigetque, Cfr. Fest., p. 213 Miiller ; Pigere 
interdum prò tardarti interdum prò paenitere poni solet. E qui piget 
equivale appunto a paenitet preso nel suo vero e più antico significato 
di « non essere contento -», « essere addolorato » e sim. — 393. ades 
praesens. Cfr. Plaut., Amph., 977: tametsi praesens non ades; SHch,^ 
bll : praesens esuriens adesU — pernimium. Osserva lo Spengel ad Andr.', 
V. 265 che Terenzio suole, assai più che Plauto, rafforzare aggettivi, av- 
verbi e verbi mediante la particella per^ p. e., percarus^ percontumaXy 
pergrauis, perbenigne, persancte^ percupio, pemego, ecc. Talora tra il 
per ed il vocabolo, a cui si aggiunge come rinforzo, sta una particella 
asseverativa o un pronome. Cfr. Andr,, 486: Per ecastor scitus puer; 
Cic, de Orat.y II, 67, 271 : per mihi scitum videtur. Del resto nel parlar 
famigliare si trova spesso nimium per multum. Cfr. Plaut., rrin,,931: 
nimium mirimodis mirabiles. Sul che vedi la nota del Brix a Trin,\ 
28. — 394. quantus quantu's equivale a quantuscumque es, come 
spiega Donato. Noi diremmo: « dal capo a' piedi ». Cfr. Pliorm.^ 904 aeg» 
qtùanta quanta haec mea paupertas est, tamsn \ Adhuc curaui unum 
hoc quidem; Plaut, Poen., 738: Quantumquantum adeutn eritdeUxtum, 
Quanto a 's = es^ cfr. v. 21. — nihil colla sillaba finale abbreviata per 
la legge delle parole giambiche. — nisi. La sillaba finale s'è conservata 
lunga per effetto dell'arsi. Cfr. la nota al v. 142. — 895. BU ooUa 
sillaba iniziale breve. Cfr. v. 72. — somnium (cfr. 204 nota). L*idea espressa 
da questo vocabolo si contrappone a sapiéntia del v. antec. Si potrei^ 
recare in italiano con « vanità », « vana apparenza », « ombra vana > 
e sim. E giustamente lo Spengel confronta questo passo, come già aveva 
fatto Pietro Burmann, con Petron., Sat., cap. 38 in fine : Phantasia, »»• 
homo. E mi pare che si potrebbe qui confrontare Om., Od.^ X, 494 sQg.: t4 
Kal TcOvriÙTi vóov irópe TTcpaeqpóveia | otip irexrvùaOai' toì hi OKial 
ataaouaiv. Si avverta che alcuni, come il Fleckeisen, il Wagner, h 
Dziatzko, il Plessis, introdussero, contro Tautorità dei codicìi OQ num dop(^ 
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Facere haéc! De. Sinerem illum? aut non sex totis 

ménsibus 
Prìus ólfecissem, quam ille quicquam coéperet? 
Sv. Vigilàntiam tuam tu mihi narras? De. Sic siet 

Modo ìit nùnc est, quaeso. Sv. Vt quisque suona uolt 45 

èsse, ìtast. 
De. Quid eùm? uidistin hódie? Sv. Tuomne fìlium? — 400 

somnium^ precisamente in princìpio della prop. sineres nero etc, che 
considerano come interrogativa. Io invece riguardo il uero come espri- 
mente ironia, e tutta la proposizione come esclamativa. Cfr. Virg., Aen., 
IV, 93: Egregiam vero laudem et spolia ampia refertis. Il tu poi, che 
manca in A, è in D G, che qui ho seguito, prima di illum, mentre vien 
prima di tuom in BGEFP. — 396. aut. Questa particella si ado- 
pera non di rado per annodare una proposizione interrogativa ad una 
precedente. Cfr. Plaut., Most.^ 478 (Lorenz): quid istuc est sceleris aut 
quU id fedii Gic„ Tusc, I, 6, 11: Quis enim non in eiusmodi causa? 
aut quid negotii est ...convincere? Sali., lug.^ 14, 17: an quoquam mihi 
adire licet? ... Aut quisquam nostri misereripotest? e nello stesso passo: 
quo accedam aut quos adpellem? Vedi altri esempi in Dràger, Hist. 
Synt.^ ì\\ p. 137. Naturalmente in questo aut, poco o molto, si nota un 
significato rettificativo. — sex totis ménsibus. Donat.: Totis, quasi longi 
sintj id est, integri s, ut ne unum quidem diem minus a sex mén- 
sibus sciati quid coepturus sit filius. 11 Gradi traduce: « sei mesi tondi ». 
— 397. coéperet forma d'impf. cong. dell'arcaico coepere, di cui al- 
cune forme si leggono pure In Plauto. Gfr., p. e., Truc, 232 : quaestum 
coepiat. Va però notato che in AB P, come in Donato, si legge coeperit: 
ma si legge Timpf. in E G, ed anche, per correzione, in D F, non che in 
Prisciano (Inst., K., GL., II, p. 500), sebbene questo grammatico altrove 
(K^ III, p. 334) citi il perf. coeperit come spettante a questo passo. — 
898. Vigilàntiam tuam tu mihi narras ? Cioè, come se io non la cono- 
scessi per chiara prova (Hindi), tuam è monosillabo per sinizesi. — siet. 
Cfr. le note ai vv. 83 e 282. — 399. ut, breve per la legge delle pa- 
role giambiche, formando appunto un gruppo giambico con la parola 
prec. — quaeso, cfr. v. 275. — Vt quisque suom uolt esse, itast: « I 
suoi figliuoli ognuno li ha come vuole » (Gradi). — suom è monosil- 
labo per sinizesi. — itast. Cfr. v. 21. — 400. Quid eum ? Lo Dziatzko 
fa dipendere eum da un narras sottinteso, confrontando v. 777: quid 
Ctesiphonem hic narrai? e inoltre Eun., 408; Andr., 446; Hec, 152; 
Phorm., 401. Lo Spengel invece riguarda Tace, come determinato dal 
seguente uidistin. Preferisco, col Plessis, la spiegazione dello Dziatzko. 
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Abigam hùnc rus. — iam dudum àliquìd ruri agere 

àrbitror. 
De. Satin scìs ibi esse? Sv. Oh, qui égomet produxi! 

De. Optumest: 
Metui ne haereret hic. Sv. Atque iratum àdmodum. 
50 De. Quid aùtem? Sv. Adortust iùrgio fratrem àpìid forum 
De psàltria istac. De. Ain néro? Sv. Vah! nil ré- 

ticuit. 405 



— In tuomne il tuom è monosiUabo per sinizesi. — 401. Siro dice a 
parte le parole Abigam hunc (cioè Demea) [rus. — iam dudum, Cfr. la 
nota al v. 517. — agere àrbitror. Nota Tellissi del pronome soggetto 
nella costruzione delFacc. coll'iniìnito. È una ellissi che si riscontra in 
tutte le età deUa lingua, ma guadagna estensione da Livio in poi. Tut- 
tavia assai più rara è Tellissi dei pronome di terza persona. Del resto 
sempre il pronome si può facilmente supplire da quanto precede, come qui 
eum da Tuomne filiumì del v. prec. Cfr. Dràger, Hist. Synt.^ IP, p. 440 seg. 
e sotto il v. 415 seg. — 402. Satin scisi « Sei sicuro? ». Cfr. ^v. 339t 
La sillaba finale di Satin è abbreviata per la legge delle parole giam- 
biche. Quanto poi alla particella interrogativa we, ridotta a n, cfr. v. 5. 

— ibi esse, sott. eum come nel v. prec. — Oh, Tale è la lezione dei 
codici Calliopiani, da preferirsi alla lez. di A accettata dairUmpfenbacb, 
come ben nota il Richter, op. cit., p. 603, giacché qui la particella non 
si riferisce già ad un vocativo od accusativo esclamativo, sed ad plenum 
enuntiatum (p. 602). Cfr. sotto vv. 409, 461. — produxi. È sottinteso l'og- 
getto eum, sul che cfr. la nota al v. 79. Nota poi la costruzione assai 
rara del relativo che si accompagna con un pronome significante la stessa 
persona indicata già dal relativo. Lo Spengel mette a riscontro con questo 
passo un luogo del Trin. di Plauto, v. 1023, che nei codici suona vwfr 
mente così: Quorum eorum unus, ma che dal Ritschl in poi si l^e 
Quorum hercle unus. — Optumest. Cfr. v. 21. — 408. Atque. Questa 
particella si impiega spesso per fare un'aggiunta dichiarativa ad un conr 
cotto già espresso. Cfr. Plaut., Amph., 742: in me inclementer dicit, 
atque id sine mah. Altri esempi, anche di prosatori classici, trovi in 
Dràger, Hist. Synt., IP, p. 49 seg. — iratum admodum. L'acc. si spiega 
in quanto è in relazione con produxi del v. prec. — 404. Quid au^ 
temi Cfr. la nota al v. 185. — Adortust, Cfr. v. 21. — apud forum. 
Cfr. v. 154. E nota che la sillaba finale di apud è abbreviata, essendo 
parola giambica. — 405. istac, colla sillaba iniziale abbreviata. Cfr. 
V. 72. — Ain vero? come noi: «Dici davvero?». Ain sta per Ais-ne, 
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Nam ut nùmerabatur fòrte argentum, intéruenit 
Homo de ìnprouiso : coépit clamare « o Aéschine, 
Haecine flagitìa f&cere te! haec te admìttere 
Indigna genere nòstro!» Db. Oh! lacrumo gaudio. 55 
r. « Non tu hòc argentum pérdis, sed uitàm tuam ». 410 
E. Saluós sit, spero : est sìmilis maiorùm suom. Sy . flui i 

me satin = satis-ne. Del resto cfr. Eun., 567: Ain tu? Andr.^ 875: 
'n tandem? (cfr. Plaut., AuL, 298; Gic, ad Fam., IX, 21, 1); Phorm.y 
0: Ain? ecc. Aggiungi che Ain è monosillabo per sinizesi. — Yah! 
r. y. 38. Tutti i codici {uak in A) presentano tale interiezione in 
lesto luogo, né vedo ragione di mutarla in Ah o A, come, salvo il Klotz, 
ino gli editori moderni, e come sostiene pure P. Richter, op. cit., 

642. Si badi che qui Siro, seguitando a farsi beffe di Demea, racconta 
Q enfasi il supposto incontro dei due fratelli, e deve mostrar di provare 
ande ammirazione per la condotta di Gtesifonte. — 406, 407. ut 
. qui il significato di « mentre ». — intéruenit \ Homo de inprouiso. 
>nat.: Et vide quam oratorie narret gestionem rei, quae numquam 
età sit. Qui Homo sta per Ctesipho, la persona della quale si sta discor- 
ado. Cfr. la nota al v. 143. — La sillaba finale di clamare si fonde con 
) colla sillaba iniziale di Aeschine in una sola sillaba. Lo stesso avviene 
;to al V. 449. Così pure v.593 in Meum officium le tre sillabe contano per 
a, se pure non s'abbia a riguardare come un proceleusmatico Meum 
Tct I wm. — 408. Haecine flagitia facere te ! Cfr. le note ai vv. 38 
304. — admìttere. Cfr. sotto v. 682. Lo Psichari nota giustamente che 
esto verbo, il quale propriamente esprime « dare libero accesso » (qui ad 
^azione proibita), designa la colpabilità morale; mentre commtV^^e de- 
lia piuttosto razione esteriore sottomessa a pene civili. Cfr. Gic, aéT 
7W., Ili, 10, 2: si quid a me praetermissum erit, commissum fadnus 
adm>issum dedecus confitebor. Donato si limita a notare che plus est 
%mittere quam facere. — 409. Ohi cfr. v. 402. — lacrumo^ 
•ma arcaica per lacrimo: né è la forma più antica, che in origine il 
;ino ebbe dacrumo^ dacruma: cfr. il gr. òdxpu e l'antico bretone 
cr. — 411. Saluos sit, spero. Molti, come il Klotz, TUmpfenbach, 
Fleckeisen, il Wagner, lo Dziatzko, mettono una forte interpunzione 
pò sit, collegando spero con ciò che vien dopo. Gfr. del resto v. 79 e 

nota in fine. — similis col genitivo. Gfr. la nota al v. 96. — suom, 
ppresenta il vero genitivo plurale dei temi in -o nel latino arcaico, il 
ale si formava col suffisso -om, più tardi -wm. Gfr. la forma primi- 
ra * deom col gr. Oeuiv. E noto del resto che i genitivi in -òrum sono 
pme analogiche, modellate sui genitivi plurali dei temi in -J, che ori- 
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De. Sure, praéceptorum plénust istorum ille. Sv. Phu ! — 
Domi hàbuit unde disceret. De. Fit sédulo: 
60 Nihfl praétermitto : cónsuefacio: dénique 

Inspicere tamquam in spéculum in uitas omnium 415 
lubeo àtque ex aliis sumere exemplùm sibi. 
«Hoc fàcito». Sv. Beote sane. De. «Hoc fugito». 

Sv. Càllide. 
De. «Hoc laudisi». Sv. Istaec rés est. De. «Hoc uitió 

datur ». 

ginarìamente uscivano in '&som^ *à-rom e poi in à-rum: quindi is-tCì- 
rum da HS'tà-som = gr. *Td(o)wv, scr. ti'Sdm. Questi arcaici genitivi 
in ufì^ ricorrono del resto non solo nelle iscrizioni, in Plauto ed in 
Terenzio, ma, limitati ad alcuni vocaboli, si conservarono anche nella 
prosa e nella poesia classica. Gfr. fra gli altri Bucheler, Deci. LcU., 
§§ 209, 210, pag. 138 segg. (Havet). — Hui! Gfr. v. 216. — 413. pk- 
nust. Gfr. V. 21. — Phul (nei codd. Phy o Pht), dice Donato, Inte- 
riectio admirantis est: ma qui esprime ironia e derisione. Di fatto 
Diomede (K., GL.^ 1, p. 419) , pariando delle interiezioni dà phy ed hui 
come significanti ironiam: e lo Scoliasta del cod. Bombino: phy^ inte- 
riectio irrisionis. Quanto all'w in luogo dell'i/ cfr. la Pref. Qui aggiungerò 
che la forma Phu, ed anche Fu o Pfui, si trova nei codici Plautini. Cfr. 
p. e. Pseud., 1294 instr. crit. : inoltre P. Richter, op. cit., pag. 530 seg. — 
418. unde vale a quo. Gfr. la nota al v. 361. — sedulo. Gfr. la nota al v. 50.— 
414. Nihil, parola giambica trasformata in due brevi. — consuefado 
sottint. eum. Cfr. sopra v. 402. ^ 415, 416. Anche qui in Inspi' 
cere ... lubeo manca, come al v. 401, il pronome sogg. dell'infinito. Vedi 
la nota ivi. — tamquam in spéculum, « come dentro uno specchio ». 
Giò non avrebbe senso^ se non si trattasse di osservare la vita altrui a 
proprio vantaggio ed ammaestramento, come uno si guarda nello specchio 
per prendere norma riguardo a qualche peculiarità della sua forma este* 
riore, alla quale deva provvedere. Donato fece un'osservazione a questo 
passo ne' termini seguenti: Videndum an recte spéculum, inàuxerit, 
cum, alienas vitas dicit inspiciendas esse: nisi forte hoc ad cau- 
sam admovendi speculi, non ad effectum referemus. Nam, causa inspir 
ciendi speculi em.endatio est vultus, effectus formale per im,aginem re- 
sultano. Gfr. con questo passo Graz., Sat., I, 4, 105 seg.: Insuevit pater 
optim.us hoc me, \ Ut fugerem, exemplis vitiorum quaeque notando. — 
416. sihi, dativo di commodo. — 418. laudisi. Gfr., quanto alla en- 
clitica, il V. 21. — Istaec res est, letteralmente: «Questo è il fatto»: 
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Probissume. De. Porro aùtem... Sv. Non hercle ótiumst 65 
Nunc mi aùscultaiidi. piscìs ex senténtia 420 

Nactiis sum: i mihi ne córrumpantur caùtiost: 
Nam id nóbìs tam flagìtiumst quam ìUa, Démea, 
Non fàcere uobis, quaé modo dixti: et quód queo 
Conséruis ad eundQm ìstunc praecipìó modam: 70 

« Hoc sàlsumst, hoc adùstumst, hoc lautùmst parum : 425 
lUùd recte: iterum sic memento»: sédulo 

adi: «così va bene, cosi va fatto». Cfr. Plaut., Bacch., 721: Res 
ìt. Quanto alla forma istaec^ cfr. v. 274. — 419. otiumst. Cfr. v. 21. 
5. piscis ex senténtia. Cfr. v. 371. — 431. sum: i mihi. Vara- 
nte in A si legge SUMMIKI: ma un correttore più recente sovrappose 
i fra sum e mihi. Del resto cfr., quanto ad i, il v. 23. — cauHost 
e qui mihi cauendum est. È una particolarità del linguaggio fami- 
ire questa, che un sostantivo verbale in 'io tenga il posto di un gè- 
idivo. Cfr. Andr., 400: ne resciscat ... caùtiost ^= tibi cauendum est; 
3., 650 : Nulla tibi ... hic iam consultatiost ; Eun,, 671: Quid hoc (= huc) 
i reditiostì Per altro lo Spengel fa giustamente notare che, mentre 
Plauto predomina ancora la nozione verbale e Toggetto dipendente è 
sso nel caso voluto dal verbo, in Terenzio l'oggetto si esprime col 

genitivo. Cfp. Plaut., Truc, 622 : Quid Ubi huc uentiost ì quid tibi 
%c aditiost ì A.ul'i 744 : Quid tibi ergo m,eam, me inuito tactiost ? In- 
e Ter., Eun., 671: uestis quid mutatiost? Phorm., 293: Ncque testi- 
ni dictio est. — 422. id, vale a dire id non fhcere, id omittere e 
i. — flagitium. Donat.: Non dixit peccatum, irridens senem, sed 
igitium. Et quidem flagitium corrumpi pisces vel talia. 
anto alla enclitica st = est, cfr. v. 21. — 423. Non facere vale 
stésso che omittere. — modo, parola giambica trasformata in due 
ìvi. — dixti. In Terenzio si ti'ovano tanto le forme sincopate della 2* 
•s. sing. del perfetto, quanto le forme piene. Rispetto a dixti, cfr. 
to w. 599, 604; Andr,, 518; 621; 852; Eun., 165; 167; 451; ecc. Si- 
imente sotto, v. 689: circumspexti, prospexti; 940: promisti, Cfr. 
Itre: induxti in Andr., 5^, ecc.; intellexti in Andr., 201, ecc. — 
od queo « per quanto posso ». Cfr. v. 511. E curiosa Tosservazione di 
nato: Quod queo: A coquendo sumpsit irapóiiioiov ... Nam apud 
•eres coquus non per e literam, sed per q scribebaiur. — 425. Hoc ... 
j ... hoc, per contraffare il discorso di Demea. Cfp. v. 417 seg. Riguardo 

1 enclitica st, cfr. v. 21. — lautum si deve prendere nel suo vero si- 
[ficato di « lavato », « netto » e sim. — 426. Illud recte, sott. fe- 
ti. — sedulo. Anche qui Siro imita, a scopo di canzonatura, il discorso 
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Moneó, quae possum prò mea sapiéntia: 
Postrèmo tamquam in spéculum in patinas, Démea, 
75 Inspicere iubeo et móneo quid facto ùsìis sit. 

Inépta haec esse, nós quae facimus, séntio: 430 

Verùm quid facias? ut homost, ita morém geras. 
Numquid uis? De. Mentem uóbis meliorém dari. 
Sv. Tu riis bine ibis? De. Récta. Sv. Nam quid tu hic 

agas, 
80 Vbi sìquid bene praecìpias, nemo optémperet? 



di Demea. Gfr. v. 413. — 427.jpro mea sapiéntia, Donat.: AiaoupriKiDc 
sapiéntia dixity quia condimentum gustu ac sapore temperant coci. ^ 
428, 429. Siro continua a far uso delle espressioni di Demea, applicandole, 
per canzonarlo, al mestiere del cuoco e dello sguattero. — patinas. Cosi 
chiamavansi certe coppe, di argilla e talvolta di metallo, a foggia di larghe 
scodelle, munite spesso di coperchio, che s'adoperavano in preparazioni 
di cucina, e propriamente per riporvi salse, guazzetti, cibi col sugo e sim. 
da portare in tavola — quid facto usus sit, Gfr. la nota al v. 342. Quanto 
aUa finale breve di usus, si nota in Terenzio ciò che si verifica in generale 
in tutti i poeti latini sino alFetà ciceroniana, cioè che Vs finale, appartenente 
a sillaba breve, spesso non fa posizione; in altri termini, si considera come 
caduta. E assai noto, a questo riguardo, Tesametro di Ennio, Ann., 509 
(L. MùUer): tum laterali{s) dolor certissumu(s) nuntiu(s) mortis. Vedi 
del resto Spengel neir Einleitung ad AndrJ^, p. xxv. — 431. qtàd 

facias? € che vuoi tu fare? », vale a dire: « che s'ha a fare? ». — ut 
homost, ita m^rem geras, è un proverbio che risponde al nostro «bi- 
sogna legare Tasino dove vuole il padrone ». Più letteralmente coi Bindi: 
« Cosi come sono gli uomini, bisogna adattarsi aUe loro nature ». Gfr. 
Plaut., Mostell., Ili, 2, 36 == 725 (Lorenz): [Vif homines sunt, ita] mo- 
rem geras. Dunque homo ha un significato generale, ma con ispedale 
referenza a Micione, di cui Siro è schiavo. Quanto alla enclitica st, cfr. 
V. 21. — 432, 433. Numquid uisì cfr. la nota al v. 247. — dari 
dipende da uolo sottinteso. — Lo scaltro Siro, prima di entrare in casa, 
vuol essere sicuro che Demea torni in campagna: perciò la interroga- 
zione Tu rus hinc ibis ? — Nam. Traducilo per « e veramente », < di 
fatto ». Si riferisce evidentemente ad un concetto sottinteso: < fai bene»* 
Gfì*. V. 15, nota. — agas, cong. potenziale. — 434. nemo optémperet. 
Per la forma del periodo ipotetico, cfr. v. 372. — Dopo queste parole Siro 
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De. Ego néro kme ateL -otkiiqi ik. nsaoL m z'bsl mt jt^ 

'Tt*rKn ■ 49if 
Bus àìnitz Siam •siÈn xuql: flj^ i^i nt^ sséjiffL 
Quando ita nds fiassr. ii 'Msik zwt t^ósttl 
Sed qnìs ìDk «esc tkol xiicoi jtkhìt &sìA: Hépi 
TriboUs soser? fi scià xmL, ìi ìAtSobì: tuul! ^ 

Homo amks^ iiiftci àoL fnà*^ i iiusn — t: vm: ! ^> 
Ne illius iiKi£ 5saEL ntiaci nsiciii vàtìxsL 



rientra in casa. Doaea rma^t* «sui js. jeksul — 4M ^pt ittun .. ui^i 
« Sì, io me ne vado >- — u. i-wa» iff -tbiil Innoc. J^in^L 'sfUPà&n Jt t f v w, 
dp rem, prò is.pr9jttir iwim. — uik. ^rtàjt ij-^aj!;» Itei'f'* ^i.r 
Gfp. la nota al v. SL — 498. -tf7 Hi iiìwk. ia;i iur^ jtr.4:^in»*vi**, 
dopo cOtinet, oacjt Uexn ±Zjrj:s^ ^'ìhtus. Z'-jjksx^i ytv^f^A. 'iyrjh ^.v»«* 
Fleckeiaen,Umpfer;?airrt . soflurii- r^siia^ur. ir'{?*sKarK«i'^ vX<4^i<v t^«^$iiM^ 
ito uoif frater ad dZf :3Ì «te issa^*^^ Zj^sìì^a & tì/ìtji^^ * yiaxit', ^ {ì^AS^v 
ai w. 129 acgg.. i^eesaineaGir l'iL — ie;sai<- -?*»^ t ti;»* ^ A^st^^s»^ — 
uiderit è fotoro iii *** : ix «sxsr, iflfr:tii&^ ^ jd; irxi: te * ^^ e »'^r/ 
w. 538, 8I5l — 438. uSb- !r.ua ^'\azfk ,z'jxaji i***-** "Uf* » '^ — 
489. TrUmlis &3at £. sin ;-< . «r *fui^m^ *:r?j^^ t:tf, 1/* >it i>< /''/" 
Xm, 23, 1: X. Ostàmir^ 'Bsfjci «f J'-J^'Ait n.^*. •«.i^jSf^ ^^.wsg^wf-z-z-ey v*^^ /T ^ 
sponde Teramecte ^sestt: T>aii:ù: i- *", tPi.rrffr*ir tu* «i?. "^ >v ^^f-** 
identificarlo qui xn i^vtfrit^ Lti-axaari^w. vu. ;u'r^*^ ^- '^j*<v j^^ «>«<?- 
visioni delle ^'Aa£ fi Aìhk, :;:rr-w.?ii^*«u:;. j«3« % y/W *, t v i-" v < - >? 
tempi nostri. — »itUy yk-yJ^ «^:Ui« vwdvrtijr:* .^ -:*>* a^*** — ir 
hercìest. Cori A e ^-1 ajsr, -zA'jjtt^jz^ 1 ?>«*»rt»*n nivr/, ; v<J *u^. *^- 
vendo « «rt h^rcU. * «ii *>:r- ^fi^vr^ jx ^x.^> # «^rvrVv 5^ >i-. y/>»4^uu* 
dire ilPlesKÌa percLè «cua «rie-, vjtì', - >,^VMr t v.«u*^»***, 4^ ^.^.^^^ 
dei codici? Qoasto ìIj» -kì^ììcu» tf := «st r5v » ii -ì«^a -^v -//"•* 
osserva il Rictier, cc- tui. z, -^Al, *«jr.nx«5: ri'jut f*?^' -:*»:? *<s^*V> ^ -/va 
al V. 38. 440. JIc?»^ -*: ^zr^jnicx^jsL^ *■: ^ ^ » i?»^. — 4i */9/i^ ' 
proprio come noi attira:: < irxxL Z>c # V/ yj*'/' , f!f^. 'ii^ //' 
doni / uisUaìd fvsnK e^ 'rmf^ttsai^ fitów^JxM ^ >.t A'>^^ /> '^ ^/ //^ 
autem iratui fucK dixii^ <ù 5<;«k — 441 /»V J*-- ^m^^v/, <*; 
Fleckeisen in PhiM^ IL y cT «^. «ru^ jt -/ter-^^^A ì(9^'<^a, r* «^ f v 
adoperata dai comici pTKnaiKiHiSit 5^ r/>v, .-» tJv, /> v^yj^ifft* ." v*'/»* 
e che sta sempre in ^Jcipus ^-. yr/'/A*xx/'^ *: W4?l"^^/«>^^'A <4>'*"*' . 
pronome persónak tfr- icc-> 7, ^A':, % ^.r/>nf.f*r^, •', ''*/;. >^ ^ V'/ 



osservazioni del Hsrrjcii ji> txxj^-Jtu'jc. -ift, K^^-^-^^ -^ v^/">'. 
p. 433 segg. = P/aZ. 13, >, *5»1 vèi^^, .5/^;*.'* *', '/;*"* / - 
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Penùriast — homo antiqua uirtute àc fide. 
Haud cito mali quid órtum ex hoc sit pùblice. 

Antib.^, II, p. 118, ove è pure giustamente notato non doversi scrivere 
nae: sul che vedi ancora Georges, Leooikon der lateinischen Wortformen 
alFart. ne. — illiits. Le prime due sillabe ben sì potrebbero considerare 
come brevi ; ma è meglio forse riguardare illius quale genitivo bisillabico, 
come s'è veduto al v. 261. Gfr. la nota ivi. — nobis magna: cosi scrivo 
coirUmpfenbach e secondo A : magna nobis è la lezione de' codici Gallio- 
piani. — 443. Penùriast - homo antiqua etc. Con Penùriast termina la 
parentesi, e segue homo nei codici, colla quale parola Demea riprende il 
discorso cominciato (Homo amicus etc.) nel v. 440. Se non che quasi tutti 
i moderni editori, seguendo Guyet e Bentley^ sopprimono Vhomo del v. 442, 
ma non si trovano d'accordo nella interpunzione. Di fatto alcuni, come lo 
Spengel, riguardano Tabi, di qualità antiqua uirtute ac fide come dichiara- 
zione di illius modi, e quindi lo riferiscono a ciuium: altri invece^ come 
il Wagner, chiudendo fra parentesi le parole di boni .... Penùriast, ri- 
ferirono Tablativo di qualità a Homo del v. 440. lo mi accosto al Wa- 
gner, ma non trovo ragione di sopprimere la ripetizione di homo atte- 
stata da tutti i codici, potendosi il verso misurare così : Penu \ riast \ 
homo ànti \ qua uir \ tute de \ fide. In questo modo la sillaba iniziale di 
antiqua, trovandosi in tesi e formando un gruppo giambico colla sillaba 
iniziale di homo, si abbrevia. Vero è che nella terza sede si viene a tro- 
vare un anapesto, ma si può seriamente provare che non ci possa stare 
in luogo del giambo? No, e lo Spengel stesso così legge il v. 64 in 
Andr,h Eorum òbsequi studiis, aduorsus nomini. Quello studiis è un 
bravo anapesto, che occupa la 3* sede nel senario. Del resto sui pregiu- 
dizi metrici cfr. le note ai vv. 72, 299, ecc. — fide, cfr. v. 161. — 443. Haud 
cito. L'avv. cito è anche nella prosa classica adoperato talora come sino- 
nimo di facile. Cfr. Gic, Brut., 76, 264 : neque verbis aptiorem cito aUum 
dixerim neque sententits crebriorem: ibid., 265: L. Torquatus, quem 
tu non tam cito rhetorem dixisses, etsi non deerat oratio, ecc. — quid 
è qui pronome indefinito ed equivale ad aliquid. In proposizione indi- 
pendente non è tanto raro quest'uso, né è estraneo alla stessa prosa clas- 
sica. Gfr. Plaut., Pseud., 1284 : Simoni me adesse quis nuntiate (cosi la 
maggior parte dei codici ed il Ritschl: il Goetz col Loewe sostitoisce 
aliquis a quis); ibid.^ 29: An, opsecro hercle, habent quas gaUinae 
manusì Gic, de Off., Ili, 19, 76: dixeritquis; ibid., 30, 110: haud fa» 
die quis dixerit hoc exemplo aut laudabilius aut praestantius. Vedi 
molti altri esempi in Dràger, Hist, Synt., P, p. 88 seg. — ortum ... 
sit è un perfetto potenziale equivalente ad oriatur» Veramente questo 
perfetto potenziale è più frequente in verbi come dico, narro e sim. nella 
prosa classica. E puoi confrontare Sall.^ l'^g-t 17, 2: de eis haud facile 
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Qaam gaódeo! ubi etiam hùios generis réliqaìas 90 

Sest&re uideo, nab! luuere etiam nùnc lubet. ^145 
Oppérìar hominem hic, nt salntem et cónloquar. 

HEGIO DEMEA GETA PAM FH ILA 

SENES n tEKTOS MVJJKK 

in4HE. Pro di ìnmortales, fàcinog ìndignùm, Geta! 

Quid nàrras? Gè. Sic egt factum. Hk. Ex ìllan fàmilia 

comp^rtttm narraverim. iMà re*slo in risalti non ni lr«lU di un v«ro 
perfetto, ma di un congiuntivo a oriolo, che, in qoalch'; 'j/wjr;, <?i>m« 
questo, non si distingue per nuJla. r-;^'-A?-^o ai is^^fjny-», d«i «j^/n^r. pr<fM<ttiUt. 
Cfr. Riemann, Syntaxe lai.. % t'A lieryt/irf^ue, p. i'S; a ^ \(i)\^ \t, 'MH. 
— 444, 446- L'etiam deJ priiiio venso ha lo isUjsjs'ì valon^ Hi utiam 
nunc del v. seg. — Tra ^ricfeo e uiuere jo lutti i 'y/di'ji «i trova l'intuì* 
nozione uah^ che io credo di protei m^nUfriere, m\)ÌAffi*i ^U é^àiUm tmt- 
demi, seguendo i] Guye: ed U bentley, 1^ ^ìAjìmwj ànUt lo afruiitt (iunUt 
che il Richter nell'op. ?il. non a:ienziou« fx<i;mf/ieno 'juofcU> |>ttjiM<jy, e<i il 
Plessis dica che è staita & torto coti«er\'aU> d&i KM/. ^>H/;, Mf/ini<;lttin<lo 
t<aA nel testo, è d'uopo purè «iii'xiettert; u/i ;.ny)'>eU?«jLkMx«ti'/; ndl» cM'v>n<ltt 
sede: i2«sta : ré vi^C ' . Se il pr>o*rleu»jfxati<y; non w/'/Hn^MiOf mì riguttHi 
t<tdeo come parola l»is.'.'l&lit^ 'jobi* '.Le non e pei- n<jJl« inj|;rohMhita <j imh 
essere accettata da eli fc"-">et;U), p. e., o'^»] l{it«';fjl, ^y>njLf; I/ÌìììJJmì/J //^/f- 
biuni, aiUeOt postea. ejc- e pert::iO u^^n^x* <; wjlvijfUAHt CA'v. l^ruLtty ^ 
pp. 408, 407, 396 in Opunc. Fhil^, V. O^iAfierv^ndo adu/ji'|»iA il ?/«A, é 
osserva nel tcp» rins iujl::!*r4irioiie trioiei-'jbrt?, i%u«ii*d/; ajl^^ '^»jbli(* rfi. 
la nota al v, 1. 

ni, 4. — Egione entri :l ij>0eii4» avy^'JL.'pi*jj*j*t'> 4« Oettì, il '|«iftJ'j ^J) 
ha già ra^coniato ^jjfjl oobtu 6»?*yAd'^ J''/*dÌ5^<? db. t'affli d*IJ« iMitvhu 
(v. 351). E^!; è dlr*j:io *2ifc ^^bi» <d: «Soatf *iU? '^';/« , v ?y>^; iion li'yly^, ni** vìj 
pure in cer^ di I»eiL.e?u owiit «i rlWv?» c^j v. 4^j. 447. l/inU 

riezìone prc -e Ix^jl '/à pr*y... c'^e «" itupits^tf ìjl4;J14; iiju^^ìhttit^/.wnì ytsi 
esprimere T^^utrì^li^ ^ispiaoef*. *;*;';.. t>: uiiiv^e fii^iffj:riifìni*:htÀs 'uà isumì 
vocativo. Cfr. i» ii'XJt iJ v. l'<^. - 44^. Quid tift^rraiiì \himi., 

Miranlis et^L rs.vi vr..i.erruyuifii.t . lì yW-Xn^^ìi . ybJi'ìM d*JJ/> IHìhUUh, 
mutò quid il. jv^dì o'jliei«rjiidoi'^ Il ui'',"jd*;*; «b'Al^if^/wue <:/>/; ftuÀnua 
indignfim òfsL t. pT*rj. Mt iivJI^» -di piO iiftVAi*JU?; </>nj^ i-*/x luÀtt li 
Plessis. ?ì-e i3 Q-.'id n:-nra«? o.; i'^i-oi^t: < Ci:* di-ci l'jlì»;? > .- « h fc(flj 
poesibile? >- E ■j'jci'j'.»rdi iiet-itasiinv k« jibpoata di fc-iio: ^ì/j ett ftwium. - 
Ex man fitmiLz^ Cilr. v. ^/7 e k awu»- U'^JjA/j kJh <;ìa'v*ììI*'j* ^* — = /ic', 
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Tarn inliberale fàcinus esse ortum! o Aéschine, 

Poi haùd paternum istuc dedìsti. De. Vìdelicet 450 

De psàltria hac audiuit: id ìlli nùnc dolet 

Alièno, pater eius nìhili pendit: ei mihi ! 

Vtinam hic prope adesset àlicubi atque audiret haec! 

cfr. V. 5. — 449. Riguardo airacc. coirinfinito nelle esclamazioni, 
cfr. le note ai w. 38, 237 e 304. — inliberale. Nella lingua latina li- 
heralis è colui il quale nelle sue azioni si mostra degno della libertà 
che gode: per estensione si dice di cose degne dell'uomo libero: inìi- 
bevale adunque significa : « indegno d' uomo libero », quindi : « vitupere- 
vole », « abbietto » e sim. È degno di nota che quest'agg. e Taw. tnK- 
beraliter .non s'incontrano in Plauto: cfr. invece sotto vv. 886 e 662; 
Phorm. 371. Su ciò vedi Langen , Die Metaph.^ ecc., p. 762 seg., e 
sopra la nota al v. 57. — o Aéschine. Cfr. la nota al v. 407. — 
450. Poh Cfr. la nota al v. 289. — paternum. Vedi la nota al v. 74 i 
Donato osserva: Deest facinus et de disti prò fé ci sii. Sed sic di- \ 
<situr in re magna, ut « Dabit ille ruinas \ Arboribus siragemque so» i 
tis > (Virg., Aen., XII, 453 seg.). Forse più esattamente si potrebbe dire, 
collo Psichari, che dedisti qui vale protulisti. Cfr. del resto Ewu^ 
457 seg.: Quam uenuste: quod dedit \ Principium adueniens!; 899: 
Dabit hic pugnam aliquam denuo; Plaut., Pseud.^ HO: quantas soleoM 
turbellas dare (ma Bacch., 1057 : Tantas turbellas facio\ ecc. — V&C^ 
licet. L'imperativo uide, seguito da licet, ha dato origine a questa loco- 
zione, la quale nel latino anteclassico si trova talvolta, nel suo primitivD 
significato, con l'accusat. e l'inf. Cfr. Plaut., Stich., 555: Vìdelicet par- 
cum fuisse illum senem. In generale però si usò, come in questo passo 
di Terenzio, a guisa di avverbio significante: «senza dubbio», «certa- 
mente » e sim., spesso anche con una sfumatura d'ironia. Qui inoltre à 
osservi che la seconda sillaba s'è abbreviata, formando gruppo giambico 
colla iniziale. — 451. psàltria, cfr. la Perioch., v. 3, nota. Demea 

parla in disparte, senza essere veduto da Egione e da Geta. — id iOi 
nunc dolet, Cfr. v. 272. Riguardo alla abbreviazione della sillaba iniziala 
di tlli, cfr. V. 72. — 453. Alieno. Cfr. v. 137. — pater eius nihik 
pendit, I codici Galliopiani e Donato danno is e non eius: ma questo è 
attestato da A, sebbene un correttore abbia voluto trasformare strana^ 
mente eius in et. Naturalmente eius si deve qui riguardare come- no* 
nosillabo, cosa frequentissima nei comici. Cfr. Andr,, 799; 878, ecc. Vrf 
anche Bùcheler, Deci. Lat., § 189, p. 127 Havet. Quanto a pa<0r, ò ohiaio 
che si riferisce a Micione, padre adottivo di Eschino. ^ 458. U 
luogo di adesset e di audiret il Fieckeisen e |DziatzkoS contro i o(^ 
dici e contro il senso, lessero adsit ... audiat, trasportando qaest'oltìini 
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He. Nisi fàcient quae illos aéquomst, haud sic aùferent. 

Oe. In té spes omnis, Hégio, nobis sitasi: 455 

Te sólum habemus, tù's patronus, tu pater: 10 

Illé tibi moriens nós commendault senex: 
Si déseris tu, périimus. He. Caue dixeris: 
Neque fàciam neque me sàtis pie posse àrbitror. 

De. Adìbo. — saluere Hégionem plùrumum 460 

lubeo. He. Oh! te quaerebam ipsum: salue, Démea. 15 



verbo dopo haec in fine del verso. E chiaro che Demea esprime qui un 
desiderio, che non concepisce come effettuabile. Siccome Micione è as- 
sente, non può udire le parole di Egione: Demea perciò, esprimendo il 
suo desiderio, non può non pensarne TinefFettuabilità. — hic è avverbio. 

— 454. facient quae illos aéquomst^ sott. facere. Usa il plurale, ri- 
ferendosi non ad Eschino solo, ma anche a suo padre adottivo, respon- 
sabile della condotta del figliolo. E dicendo : « se non faranno quel che 
è giusto che facciano », vuol significare che Eschino deve sposare Pam- 
fila, e che il padre dare il suo consenso. Quanto alla enei, st^ cfr. v. 21. 

— haud sic aùferent. Nota che il sic è òciktikóv, come dice Donato; 
ma bisogna aggiungere che qui equivale ad impune. Similmente Andr,, 
175: si sic abiret; Cic, ad A«., XIV, 1, 1: affirmabatque ».. non posse 
istaec sic abire. Anche noi diciamo talora : « non se la caverà mica 
cosi », per dire, col Gradi, che « non ne uscirà tanto a pulito ». Del resto 
qui manca Tace. id. Cfr. v. 107. Raffronta questo passo con Andr., (òiO: 
numquam inultum id auferet ; Heaut.^ 918: At ne illud haud inultum, 
si uiuo^ ferent; Plaut., Pers., 274 (Bothe): istuc maledictum inpune 
auferes. — 455. sitasi. Cfr. v. 21. — 456. tus (v. 21) patronus^ tu 
pater. Cfr. Plaut., Capt., 444: tu mihi erus nunc es, tu patronus, tu 
pater. Vedi anche Andr., 295: Te isti uirum do amicum tutorem pa- 
trem, — 457. Ule ... senex, Simile, il padre di Pamfila. Cfr. v. 352. 

— 458. Caue dixeris. È noto che per esprimere Timperativo nega- 
tivo, nel linguaggio famigliare, si adopera non di rado caue, senza ne, 
cól pres. col perf cong. Cfr. sopra v. 170. Ed anche qui la sillaba fi- 
nale di caue è abbreviata per la legge delle parole giambiche. — 
459. satis pie « senza scrupoli », « colla coscienza tranquilla ». Osserva 
poi che satis è parola giambica trasformata in due brevi. — 460, 
461. Adibo, sott.: Hégionem^ come noi : « m' accosterò ». — saluere ... 
lubeo è una locuzione che s'impiega spesso per dare il benvenuto a qual- 
cuno. Cfr. Plaut., Trin., 435 seg.: Erum atque seruom plùrumum 
Philto iubet I Saluere; Curcul., 560: lusseram saluere te; Asìn.., ZQ^\ 
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De. Quid aùtem? He. Maior filius tuos Aéschinus, 
Quem fràtri adoptandùm dedisti, néque boni 
Neque liberalis fùnctust officiùm uiri. 
De. Quid istùc est? He. Nostrum amicum noras 

Simulum atque 465 
20 Aequàlem? De. Quid ni? He. Filiam eius uirginem 



Oraz., Ep., I, 10, 1, ecc. Naturalmente in questa locuzione il verbo iubeo 
ha solo il significato di « volere », <c desiderare » e sim., con certa inten- 
sità, come, p. e., in Cic, ad Fam., XIV, 1, 2: sperare nos amici tV 
bent^ ecc. — Oh (falsamente o in G P M L). Gfr. P. Richter, op. cit, 
p. 602. — 462, 468. Quid autem ? ha relazione con te qitaerébam 
ipsum. Puoi tradurlo per « Che cosa c'è? ». Quanto aììVautem nella prop. 
interr. diretta, cfr. la nota al v. 185, e Phorm., 503: Quid is tue autem 
est ? — Senza ragione 0. Schubert in Acta Societ. phil. Lips,^ li, p. 475 
seg., crede interpolate le parole Aéschinus, \ Quem fratri adoptandùm 
dedisti. — 464. liberalis ... uiri. Cfr. la nota al v. 449 ed anche al v. 194. 
— fùnctust officiùm. Il verbo funger^ come utor^ abutor, fruor, vescor^ 
potior^ nell'antico latino, normalmente si congiungeva col caso acc. Di 
questa costruzione se ne han forse due soli esempi dell'età ciceroniana 
(lo Schmalz in Krebs, Antibfi, l, 562 cita solo quello di Nep.), cioè Nep^ 
Dai., 1, 2: militare munus fungens; e Varr., L. L., V, § 179 Spengel': 
Municipes qui una munus fungi debent. Gfr. Phorm., 281 seg.: Functus 
adulescentulist \ Officiùm liberalis; inoltre ffeaut., 66; 580. Tuttavia 
più sotto al V. 603 i codici danno il caso ablativo, che io ho conservato, 
contro ravviso di parecchi editori. Gfr. la nota ivi. Vedi inoltre^ quanto 
all'acc. con utor, v. 815; con potior v. 871. — 465, 466. Quid tstuc 
est? « Che vuol dir ciò? ». Nota la iniziale abbreviata di istuc^ che 
formava giambo con Quid. Del resto cfr. v. 386. — amicum. ... Simu- 
lum atque \ Aequàlem. Gontro l'avviso di tutti gli editori moderni che 
io conosco, salvo il Pessonneaux, mantengo col Klotz, in fine del v. 465 
Vatque^ che si trova in tutti i codici, eccettochè in G (in A è premesso al 
V. seg.). Gfr. un caso simile ai vv. 217 e 375. Naturalmente anche qui il 
que finale forma una sola sillaba con la iniziale del v. seg. — Sim^ulutt^ 
Gfr. V. 352. Osserva poi che Egione, col dire Nostrum amicum^ si rife- 
risce solamente a sé, o, tutt'al più, alla cerchia dei suoi amici e coetanei} 
poiché domanda a Demea se l'ha conosciuto. — Aequàlem^ coetaneo. — 
Quid ni? Donat: Pkes est Quid ni quam noveram. Nam quasi cùf' 
ripit dubitantem, dicendo Quidni^ ut subaudiatur: Noverim. Cfr. 
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Vitiàuit. De. Hem! He. Mane: non dum audisti, 

Démea, 
Quod èst grauissumum. De. An quid est etiam àmplius? 
Vero àmplius: nam hoc quidem fenindum aliquó modost: 
Persuàsit nox amor uinum adulescéntia : 470 

Humànumst. ubi scit factum, ad matrem uirginis 25 
Venit ipsus ultro làcrumans orans ópsecrans 

V. 573. — 467. Hem! qui esprime sorpresa e indignazione. Cfr. 
hter, op. cit., p. 553. — Marie, come noi diciamo « aspetta », quando 

abbiamo ancor detto tutto. La siUaba finale è abbreviata per effetto 
a legge delle parole giambiche. — 468. An quid. Cosi A. Tut- 
a una mano più recente aggiunse qtMLm a quid, certo per via della 
3ne Galliopiana, che è quicquam (ma in L: quidè etiam est) ed è 
enuta dallo Dziatzko. — àmplius. Donat. : Àmplius quantiiatis 

e più sotto: Id est maius. — 469. Vero àmplius. Il uero ha 

)re asseverativo, confermativo. Traduci: « Sicuro, di più, o anche, di 
gio » e sim. — hoc, il fatto della seduzione. — quidem, due brevi 

la legge delle parole giambiche. — ferundum, forma propria del- 
tico latino per ferendum. Cfr. il mio Trattato dell' Ort lat., § 19, 

p. 26 seg. — 470. Curiosa questa scusai Cfr. questo passo con 

ut., Bacch., 87 seg.: Quia istoc inlecebrosius \ Fieri nil potest: nox. 
Iter, uinum,, homini adulescentulo; Ovid., Am^yr,, I, 6, 59 seg.: 
t? et Amor vinumque nihil moderabile suadent: \ Illa pudore vacai, 
er Amorque metu. Anche in Plaut., Aul,, 745 Liconide si scusa 
la colpa dicendo : Quia uini uitio atque amoris feci, ecc. — 471. Hu- 
yiumst. È notissimo il verso Terenziano in Heaut, 77: Homo sum: 
nani nil a m,e aUenum puto, dove trovi pure Tagg. hum^antcs, che si 

in signif. proprio per indicare cose quae ab hominis natura non 
orrent. Vedi pure sotto v. 687 ed Heaut., 552. Quanto alla enclitica 
= est, cfr. V. 21. — Ybi scit factum, « Appena s'accorse di quel che 
va fatto » (Gradi), vale a dire che aveva abusato d'una giovinetta di 
lettabile famiglia, e che da ciò dovevan nascere gravissime conseguenze. 

1 posso ammettere Tidea dello Dziatzko che Eschino non conoscesse 
principio la giovinetta, di cui aveva abusato. Come si può concepire 

trattandosi d'un vicino di casa? È più ragionevole il pensare che 
ihino, per le circostanze indicate nel v. 470, abbia commesso la colpa, 
za pensare alle conseguenze, che gli si presentarono poi dopo alla mente. 
scit, come nota Donato, vale intellegit et sentii, — 472. ipsus, Cfr. 
78. — làcrumans. Cfr. v. 409. — orans ópsecrans. Questi due verbi si 
vano spesso uniti, come in Gic, in Verr,, Act. 11, lib. II, 17, 42: cum 

Tkbbxzio, Gli Adelphoe comm. da E. STAamm. t 
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Fìdém dans^ iurans se illam ductunim domum. 
Ignótumst, tacitumst, créditumst. uirgo ex eo 
Compréssu grauidast fàcta; hìc mensis décumus est: 475 
30 Ille bònus uìr nobis psàltriam, si dis placet, 

multis lacrimis eum orar et atque obsecraret; e prò A, Cluent.^ 52, 144: 
Atque ille me orare atque obsecrare coepit, ecc. E appena il caso di no- 
tare che obsecro si aggiunge come rinforzo ad oro. Quanto alla grafia ops = 
obSf cfr. la Pref. — 478. se illam ducturum domum è lo stesso che 
se illam, tucorem ducturum, locuzione nata appunto dal fatto che, dopo 
le nozze, il marito conduceva solennemente a casa sua la sposa. — 
474. Ignótumst, tacitumst, créditumst. Si ha qui un esempio di allitte- 
razione finale detta omeoteleuto (dinoioTéXEUTov). Riguardo alla encli- 
tica, cfr. V. 21. — 475. grauida facta est è l'ordine dei codici: graui- 
dast facta posero Fleckeisen, Wagner, Plessis. Conservando la lezione dei 
manoscritti, bisognerebbe, con Bentley, Spengel e Dziatzko, sopprimere 
Vhic che nei codici si trova dopo mensis. Ma piuttosto di sopprimere una 
parola, che mi par necessaria, accetto un leggero spostamento di ^f e di 
hic che, per ragioni metriche, va messo necessariamente dopo facto. — 
hic mensis decumus est. Nella mia nota a Virg., Ed., IV, 61: matri 
longa decem tulerunt fastidia menses, riportando un altro passo di Te- 
renzio, che si trova sotto al v. 691 (dove Micione parlando appunto della 
gravidtmza di Pamfila dice: menses abierunt decem), ho osservato ooUo 
Spengel che in latino si comprendeva nel conto anche il numero sino 
al quale si contava. Evidentemente qui si deve tradurre : « siamo già 
alla fine del nono mese », come al v. 691 bisogna tradurre: « son tras* 
corsi nove mesi». — 476. Ille bonus è un proceleusmatico. La 

sillaba finale di bonus è abbreviata per la legge delle parole giambiche: 
quanto ad Ille, cfr. v. 72. Del resto bonus uir è detto per ironia, come 
noi diciamo «quel galantuomo». Cfr. sotto v. 556; Andr.^ 616; 846; 
Plaut., Capt, 954, ecc. ^ psàltriam, cfr. il v. 3 della Periocha. — ti 
dis placet è una formola, la quale si adopera sempre quando si tratti 
di un'azione passata o presente, non mai di una futura, e si voglia de- 
terminare cosa inattesa e che colpisce di meraviglia. Quindi non è già 
da tradursi per « se dio vuole », come fa il Gradi ; che gi& Donato, ad 
Eun., V, 3, 10 = 919, dice di questa formola : Proprium est eosclamatUis 
propter indignitatem alicuius rei. Siccome, col dire si dis placet, chi 
parla mostra che il fatto, onde si meraviglia, è tale che, senza volere 
divino, non avrebbe potuto verificarsi; così ben dice lo Spengel che si 
potrebbe tradurre per: « Chi T avrebbe mai pensato! ». Gfìr. Eun., L e: 
uide ut otiosus it, si dis placet; Plaut., TVmc, 647: Post illoc quam 
ueniy aduenit si deis (così lo Schoeìì) placet; Gic, m L. Pùon^ 16,38: 
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Parànit, quicum ufuat: illam déserit. 
De. Pro cérton tu istaec dicis? He. Mater uirginis 
In médìost, ìpsa nirgo, res ipsa, hic Geta 
Praetérea, ut captus èst seruorum, non malus 480 
Neque inérs: alit illas, sólus omnem fàmilìam 35 

Susténtat: hunc abdùce, uinci^ quaére rem. 

Est hoc novum: multo illud magis: appellatus est hic vulturius ilUus 
provinciae, si dis placet, imperator; Liv., IV, 3, 8: quin etiam, si dis 
placet, nefas aiunt esse consulem plebeium fieri, ecc. Più semplicemente 
questa locuzione si può tradurre con « persino », « per di più », e sim. 
Risulta eziandio da alcuni degli esempi arrecati che tale formola serve 
all^ironia; talora però si adopera boni ominis causa, come nota il Brix 
a Capt.\ 454 : Eoopediui ex seruitute filium, si dis placet, — 477. jm- 
rauit. Gir, Andr.,3ì6: Vt te arbitretur sibi paratum moechum;7ÌSBeg.: 
Amicum amatorem uirum, in quouis loco \ Paratum, — quicum. 
Questa forma si spiega come proveniente dal tema que- (cfr. v. 179), e 
vale per tutti i generi e talora anche per i due numeri. Cfr. sotto v. 750; 
Plaut, Stich., 547: Ego tibi meam filiam, bene quicum cubitares, dedi ; 
Capi,, 1003: Aut aniies aut cotumices dantur quicum. lusitent. — 
478. certon. Cfr. v. 5. — istaec, Cfr. v. 274. — 479. In mediost 
significa: « è li sottomano, disponibile per dare testimonianza ». Cfr. 
Phorm., 16 seg.: in medio omnibus \ Pahnam esse positam, — res ipsa, 
€ il fatto della gravidanza ». — 480. ut captus est seruorum,, Donat.: 
quantum capit animus servilis, vale a dire : « per una intelligenza di 
schiavo», e quindi: «data la sua condizione di schiavo», conforme ad 
altra spiegazione del comm. di Donat.: ut se habet condicio ser- 
var um, Cfr. Ces., B. G,, IV, 3, 3: civitas ampia atque florens, ut est 
captus Germanorum; Cic, Tusc, II, 27, 65: ut est captus hominum. 
In quella vece non è locuzione classica prò captu col gen. Cfr. Krebs, 
Antib,^, I, p. 235. — non malus. Donat.: Id est, fi de li s. — 481. Neque 
iners, Donat: Id est, artem habens. In latino iners si dice propria- 
mente dell'inetto, che non conclude nulla. — familiam. Cfr. v. 89.— 
483. abduce. Si è avvertito nella nota al v. 241 che in Terenzio non si 
trova la forma duce delFimperat., se non nei verbi composti. Cfr. sotto 
w. 910 e 917: traduce (anche Heaut,, 774); Phorm., 309: adduce; 
Hec, 606: redduce, ecc. Accanto alle forme piene, Terenzio ha pure le 
accorciate; p. e., Hec, 654: Redduc; Eun., 377: abduc. — qtmere 
rem. 11 verbo quaero si adopera spesso come termine giudiziale, e signi- 
fica « inquisire, far processo » e simili. Si sa che gli schiavi testimoni, 
secondo le leg^i attiche e romane, si sottoponevano alla tortura (pdaavotVi 
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Ge. Immo hércle extorque, nisi ita factumst, Démea; 

Postrèmo non negàbit: coram ipsùm cedo. 
De. Pudét: nec quid agam néc quid buie respóndeam 485 
40 Sciò. — Pa. Miseram me, differor dolóribus. 

lunó Lucina, fér opem : serua me, ópsecro. — He. Hem l 

iormenta) ; senza di che la testimonianza non aveva valore. Gfr. del resto 
Cic, prò Cluent, 63, 176 (ove si parla appunto della tortura di un servo 
in un processo): Tormentis omnibus vehementissime quaeritur ... 177: 
Habetur de integro quaestio; nulla vis tormentorum acerrimorum 
praetermittitur. E Donato a questo passo : Latenter praeter vincula etiam 
tormenta significava. Namhoc Quaere rem pete rei veritatem 
significat. Noto per altro che, a causa di Immo hercle extorque del v. seg., 
che dà rincalzo all'idea significata in quaere rem, tradurrei questa frase 
semplicemente con: « fagli dire come sta la cosa » (Gradi). — 483. ex- 
torque dà ridea del torquere = torturare, coir aggiunta dell'efFetto che 
se ne vuol trarre, cioè la confessione o la confermazione della verità- 
Di fatto Donato: Torquem,us enim hom^inem, extorquemus veri- 
tatem. — factumst. Gfr. v. 21. — 484. negabit, intendi Aeschinus. 
— coram ipsum cedo. Nota che coram è qui, come sempre nelFetà an- 
teriore a Cicerone, un avverbio: ipsum è oggetto di cedo, sulla quale 
forma cfr. v. 123. Dunque anziché tradurre: « portamici a faccia », come 
fa il Gradi, si deve tradurre: « portamelo a faccia ». — 485. Pudet. 
Donat.: Aversus hoc dicit et perturbatus Demea. Maioris eritponderis 
pud et dictum, si me nec addas nec subaudias. Traduci dunque per 
« Vergogna! ». — agam ... respondeam, cong. potenz. — 486,487. Mi- 
seram me! Pamfila sta per partorire, e manda grida di dolore dalFin- 
terno della casa. Gfr. un passo identico in Andr., 473, ove Glicerio, nel 
partorire, grida pure dall'interno della casa: luno Lucina e^c. Vedi 
inoltre Plaut., AmZ., 691 seg.: Perii, mea nutrix: obsecro te, uterum 
dolet. I luno Lucina, tuam fidem, — differor = Divell or, discru- 
cior, dilaceror (Donat.). Questo verbo differre è usato anche da Plauto 
con vari ablativi e col significato di « colpire vivamente ». Cfr. Truc.^ 
701 : ut ego nunc laetus sum et laetitia differor! Mil. glor.<, 1163 
(Fleck.): ut adsimulem me amore istius di /ferri; Poen., 156 seg.: Dif 
feror \ Cupidine eius, ecc. Vedi anche Andr., 407 seg.: Orationem 
sperat inuenisse se, \ Qui differat te; e Plaut., Pseud., 359: Tarn ego 
te differam dictis meis. — luno Lucina, la dea dei nascimenti che le 
donne invocavano nel partorire. Era oggetto di un culto superstizioso. Il 
suo santuario era situato presso TEsquilino, e attorniato da un bosco sacro, 
dove le Sabine, recentemente maritate a' Romani, da sterili che prima 
«rane, essendosi raccomandate alla dea, divennero miracolosamente io- 
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Num nam illa quaeso pàrturitP Gè. Certe, Hégio. 

He. Hem! 
lUaéc fidem nunc uóstram inplorat, Démea, 
Quod uós uis cogit, id uoluntate inpetret. 490 

Haec primum ut fiant deós quaeso ut uobìs decet. 45 
Sin àliter animus uóster est, ego, Démea, 
Summà ui defendam hànc atque illum mórtuom. 

cinte ! Gfr. Ovid., Fast.^ II, 429 segg. La più grande festa in suo onore 
si celebrava alle calende di marzo. Il nome stesso di Lucina ci richiama 
Ti dea della luce. Gfr. Ovid., 1. e, 449 seg.: Gratta Lucinae . dedit haec 
tibi nomina Incus, \ Aut quia principium tu, dea, lucis habes. Talora 
luna Lucina si confondeva con Diana, sul che vedi la mia nota a Yirg., 
Ecl.y IV, 10. — fer opera, vale a dire partui (Donat.). — Hem ! esprime 
uno stupore che superai alias motiones animi: cfr. Richter, op. cit., p. 553. 

— 488. Num nam. È noto che la particella nam tien dietro spesso a 
parole interrogative, sia immediatamente, come qui, sia con interposizione 
di altre parole. Gfr. Gic , prò Sex. Rose, Am., 37, 107: Num quisnam 
praeterea? Vedi del resto Andr.,59i: Num namperimusì inoltre Eun.,2S6; 
Heaut., 517. Anche Plaut., Truc., 352: Num tibi nam amabo ianuast 
mordax mea etcj — 489. Illaec, Gfr. la nota al v. 274 a proposito 
di istaec, — fidem ... inplorat. Gfr. v. 381. — 490. Donato a questo 
verso: Artificiose, ne totum suppliciter agendo diffidere causae videa- 
tur. Yis enim legum intellegitur. In alcuni codici (BEFGPLM) si 
legge uos ius, lezione adottata dal Wagner e, con trasposizione {ius uos), 
dal Fleckeisen. Per altro il ritorno della parola uis nel v. 493, il gusto 
dei comici per rallitterazione (cfr. v. 1), e il paragone con Phorm,, 214: 
G, Vi coactum te esse inuitum. PH. Lege, iudicio, come nota il Plessis, 
ed anche Tautorità del cod. A, come pure il maggior risalto che dà alla 
contrapposizione di uoluntate a uis l'identità della iniziale (che io qui 
chiamerei allitterazione a distanza), mi inducono a leggere uos uis. — 
uoluntate « colle buone ». — 491. deos quaeso. Gfr. vv. 275 e 298. 

— ttobis decet. 11 verbo decere col dativo di persona appartiene al la- 
tino ante-classico e alla tarda latinità, e propriamente agii arcaicizzanti. 
Dell'età classica v'è un esempio sicuro in Sali., ffist., I, 100: locum edi- 
tiorem, quam victoribus decebat. Donato al v. 928, ove si legge pure 
ita nobis decet, osserva: Antiqui si addebant statim verbum: Nos 
decet facere, nos decet dicere, si non addebant, nobis decet, 
ted simpliciter dicebant. Gfr. per altro Andr., 421: Facis ut te decet, 
e sotto V. 506. Quanto al dat., cfr. ancora Plaut., Amph., 820: nostro 
generi non deoet (ma 838: Vt pudicam decet), ecc. — 493. illum 
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Cognàtus mihi erat : una a pueris pàruolis 

Sumus éducti: una sémper militiae et domi 495 

50 Fuimùs: paupertatem una pertulimùs grauem. 

Quaprópter nitar, fàcìam, experiar, dénique 
Animàm relinquam pótius quam illas déseram. 

53 Quid mihi respondes ? De. Fràtrem conueniam, Hégio. 

55 He. Sed, Démea, hoc tu fàcito cum animo cógites, 500 
Quam uós facillume àgitis, quam estis màxume 
Poténtes dites fortunati nóbiles, 
Tarn màxume uos aéquo animo aequa nóscere 

mortuom^ Similo, il padre di Pamfila. Gfr. v. 352. — 495. educti 

vale educati. Gfr. v. 48. Veramente ì manoscritti hanno educati^ ma il 
Faemo ristabili la giusta lezione. — 496. paupertatem una pertu- 
limùs. Donai.: 'ETravoqpopà est, quia m^is coniungit malorum con- 
sortium, quam honorum. — 497. experiar, Gfr. il v. 350 e la nota. 
— 499. A questo verso, nella recensione dì Galliopio, ne segue un 
altro evidentemente interpolato e tratto da Phorm., II, 4, 21 = 461 : Is 
quod mihi dederit de hac re consilium, id sequar. Demea non ha a 
domandar consigli, né può deliberar nulla relativamente ad Bschino^ il 
quale dipende interamente da Micione, suo padre adottivo. — 500. fà- 
cito. 11 verbo facere, nel significato di curare ut, si unisce spesso col 
semplice congiuntivo. Gfr. sotto vv. 511, 512, 808, ecc. — cum animo 
cogites. Gfr. Plaut., Most., 702: Quom magis cogito cum meo anitno; 
Gic, de Leg. agr.. Il, 24, 64: vos tamen id potestis cum animis ve- 
stris cogitare (cfr. pure Gatone in Geli., XVI, 1, 4: Cogitate cum animis 
vestris). È un*espressione foggiata ad analogia di secum cogitare. Cfr. 
sotto V. 808; Eun.^ 64, 636. Del resto Terenzio usa pure la frase in 
anim^ cogitare. Gfr. sopra v. 30 e sotto v. 818. — 501-508. Quam 
facillume ... quam màxume ... Tarn màxume equivale a quo facilius.» 
quo magis ... eo magis. Gfr. Eeaut., 997 seg.: quam màxume huic uana 
haec suspicio | Erit, tam facillume patris pacem in leges conficiet suas; 
Plaut., Aul., 236 seg.: Quam ad probos ... proxume te adiunxeris, \ 
Tam optumumst; Varr., R. iJ., II, 9, 12 Keil: quam paudssimos reU- 
queris, tam optimi in alendo fiunt; Sali., lug., 31, 14: quam, quisque 
pessume fecit, tam, màxume tutus est. Sembra che siffatta costruzione, 
evitata da Gicerone, non si trovi più dopo Varrone e Sallustio. — agitis 
vale vìtam agitis, vivitis, checché ne dica lo Dziatzko, il quale traduces 
< quanto più facilmente voi potete fare quello che volete >. Ha torto lo 
Dziatzko a dire che non si potrebbe sottindere uitam, perchò anche ìb 
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Opórtet, si uos uóltis perbìberi probos. 
De. Bedìio: fient quaé fieri aequomst omnia. 505 60 

He. Decét te facere. Géta, due me intro ad Sóstratam. — 
De. Non me fndicente haec fiunt: utinam hic sft modo 

Defùnctum! uerum nimia illaec licéntia 



Sallustio e in Tacito agere con un agg. sta per vivere. Gfr. lug.^ 55, 2 : 
civitas antea trepida et soUicita de belli eventu laeta agere; ibid., 7 : 
divorsi ag ebani; Tac, Ann.^ Ili, 38: Thraeda ... insolentia nostri discors 
agebat, ed anche senz'agg. Ili, 19 : apud illos homines qui tum agebant 
(cfr. il verso di Porcio Licino nella Vita Svetoniana di Terenzio: Tres 
per idem tempus qui agitabant nobiles facillume^ il quale può essere 
sufficiente commento al v. 501 degli Adelphoé). Credo adunque che bene 
abbia tradotto il Gradi: « quanto più godete degli agi della vita ». — no- 
scere qui significa : < riconoscere non solo colla mente, ma anche coi 
fatti»; quindi «riconoscere e praticare». Gfr. Heaut.^ 642: Quid cum 
illis agas^ qui neque ius neque bonum atque aequom sciunt? — 
504. perhiberi qui vale dici, come anche in Plauto. Gfr. Rud., 931 : 
aptid reges rex perhibebor^ ecc. — 505. Redito. Gosi dice Demea ad 
Egione, perchè questi, dopo le sue lUtime parole, fa atto di lasciarlo per 
entrare nella casa di Sostrata. — aequomst. Gfr. v. 21. — 506. Oeta, 
due me intro ad Sóstratam. Dopo queste parole Egione e Geta lasciano 
la scena entrando nella casa di Sostrata. — 507, 508. me indicente^ 
« senza ch'io lo dicessi ». Gfr. del resto Liv., XXII, 39, 2: etiam me in-r 
dicente omnia e re publica fideque vestra faceretis. Al contrario Gic, 
de Fin.f II, 3, 10: Eam si varietatem diceres, intellegerem, ut etiam> 
non dicente te inteUego. Donato osserva che nimis dura compositio esty 
sed apta irascenti. Nota ancora che, scrivendo fiunt, ho seguito la re- 
dazione Galliopiana, mentre la lezione di A è fient. Quest'ultima fu adot- 
tata dal Plessis, che interpreta: « Ges choses n'auront pas lieu sans que 
je parie », e dal Boué, che spiega: « Getto réparation ne se fera pas sans 
que je parie ». Reputo assai strana questa interpretazione, e mi attengo 
al fiunt accettato dalla maggior parte degli editori. Quanto poi alla forma 
indicens, cfr. ancora Phorm., ^1 : Quod dictum, indictumst. — utinam. 
Me sit modo \ Defùnctum! Il Gradi: « e fosse pure finita qui ». Osserva 
l'uso impersonale passivo di defunger, che trovi invece usato personal- 
mente in P?iorm., 1021 : cupio misera in hac re iam defungier ; Eun.y 
15: Defunctus iam sum, nihil est quod dicat mihi. Gfr. per altro Liv., 
II, 35, 3: adeo infensa erat coorta plebs, ut unius poena defungendum, 
esset patribus. — illaec. Gfr. la nota al v. 274 a proposito di istaec. — 
lieentia^ intendi la sconfinata libertà che dall'indulgente Micione era la- 
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Frofécto euadet in aliquod magnùm malum. 
65 Ibo àc requiram Mtrem, ut in eum haec éuomam. 510 

HEGIO 

SENEX 

III 5 Bono ànimo fac sis, Sóstrata, et istam quód potes 
Fac consolerò, ego Mìcionem, si àpud forumst, 
Gonuéniam atque ut res géstast narrabo órdine: 
Si w? èst, facturus ut sit ofiBcium suona, 

sciata ad Eschino. — 509. euadet è la lezione dei codici Galliopiani 
e di Donato che mi pare preferibile ad etcadit di A. Del resto questo 
verbo corrisponde al nostro « andare a finire », « riuscire ». Gfr. Andr,^ 
127: Quam timeo, quorsum etmdas! 176: Verebar quorsum euaderet; 
Phorm,, 626: Quid hic coeptat aut quo euadet hodieì ecc. — 510. Cfr. 
sopra V. 312: Yt ego tram hanc in eos euomam omnem. — Demea si 
avvia verso il foro a cercare il fratello, mentre Egione, dopo aver bre- 
vemente conferito con Sostrata, esce dalla casa di lei e dalla soglia le 
rivolge ancora parole di conforto. Anch egli vuole andare in cerca di 
Micione (cfr. v. 512). 

Ili, 5. — 511. fac 5is, come nel v. seg. Fac consolere; cfr. la nota 
al V. 500. — tstam, intendi Pamfila. La sillaba iniziale, formante gruppo 
giambico con Vet che precede, è abbreviata. Cfr. pure la nota al v. 72. 
— quod potes si trova spesso, nel linguaggio famigliare, per quantum 
potes, Gfr. sopra v. 423: quod queo ; e sotto v. 692; inoltre Eun,, 214, 
215; Beauty 416; JHec, 760, ecc. — 513. apud forum, cfr. v. 154. 
E quanto alla enclitica st = est, cfr. v. 21. — 518. ut res gestast 
narrabo. È noto che neirantico latino s*impiega spesso Tindicativo nella 
interrogazione indiretta (sul che cfr. anche la nota al v. 195). Ora fra i 
vari casi di tale paratassi vi è quello di una proposizione avente forma 
modale con ut, quo modo, quem ad modum, Gfr. Plaut., Trin,^ 749: 
Edoceam uti res se habetì e Bacch., 1063: Dico ut res se habet. Con- 
sulta inoltre Dràger, Hist, Syni., Il*, p. 466 ed E. Becker, De synt. in- 
terr, obliqu. etc, pp. 303-308. Quanto a narrabo ordine, cfr. la nota al 
V. 351. — 514. Si id est, facturus ut. Gosi leggo, mentre i mano- 

scritti danno semplicemente Si est facturus ut. Lo Spengel introdusse 
un SIC in questa guisa: Si est, [sic] facturus etc. Il Fleckeisen invece 
lesse: Si est, is facturus ut: airincontro il Bentley leggeva: Si ita est, 
facturus etc. Senza aggiungere id, dovrebbesi ammettere tra Si ed est 
uno iato abbastanza strano. Del resto Si est ... ut vale: si evenit ut, e sim. 
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Faciàt: sin aliter de hàc re est eius senténtia, 515 5 
Sespóndeat mihi, ìit quid agam quam primùm scìam. 



Cfr. Hec., 501 : Si est ut ueUt redducere uxorem^ licet; inoltre ihid., 558; 
637; 724; 796; Phorm., 270. Anche Gic, prò M. Cael, 20, 48: quando 
denique fuit^ ut quod licet non liceretì Cfr. pure le note locuzioni fare 
ut, fUturum esse ut, futurum fuisse ut. — 515. sin aliter de hac re 
est eius senténtia, Cfr. sopra v. 492; inoltre Hec, 637: Sin est ut aliter 
tua siet senténtia. — 516. Il terzo piede è un proceleusmatico nìthi 
ut quid a \ gam. In luogo di mihi, lezione dei codici, la maggior parte 
degli editori sostituisce senza necessità la forma contratta mi. Non v'è 
nessuna ragione di evitare il proceleusmatico, la cui presenza non turba 
menomamente il ritmo del verso. Cfr. la nota ai vv. 72, 254, ecc., e Zam- 
baldi, Metr. greca e lat, p. 322. Nota inoltre che la sillaba ut è abbre- 
viata per effetto della legge delle parole giambiche. 
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ACTVS nn 

CTESIPHO SVEVS 

ADVLESCENS SBRVOS 

mi 1 Ct. Ain patrem hinc abisse rus? Sv. lam dùdum. 

Ct. Die sodós. Sv. Apud uillamst: 
Nùnc quom marame óperis aliquid fàcere credo. 

Ct. Vtinàm quidem: 

mi, 1. Gtesìfonte esce dalla casa di Micione insieme col servo Siro, 
da cui è stato informato della scena avvenuta fra lui e Demea. Siro, cre- 
dendo Demea partito per la campagna, cerca di rassicurare Gtesifonte, 
il quale teme di essere da un momento air altro sorpreso da suo padre. 

— 517. Ain sta per Aisne (Gfr. v. 5), ed è monosillabo per sinizeà. 

— abisse. Di fatto Demea aveva ciò asserito a Siro. Gfr. v. 433. — lam 
dudum «da un pezzo ». Per altro talora significa presso i comici: for 
ora», «poco fa», come in Plaut., Amph», 491; 618; anzi osserva il 
Weise in Lexicon Plautinum^ che quest'ultimo uso in plerisque faìntUs 
ita constanter servatur^ ut, ubi altero sensu legatur quo sit i, q. iam' 
diu, testimonio id esse possiti praesertim si alia quoque testimonia aO' 
cedantt non esse fabulam vere Plauti, sed alius poetae et serioris 
ostatisi — sodes. Questo vocabolo deriva da si audes, *saudes, con mu- 
tazione di au in o. Gfr. lotus, Clodius, codex, plostrum, ecc., da lautus, 
Claudius, caudex, plaustrum. Ha lo stesso valore di sis = si vis. Di 
fatto il verbo audeo da * avideo (cfr. avidus, avere, ecc.), significava 
originariamente « essere desideroso ». Del resto in Plauto si trova non 
solo la forma contratta sodes (cfr. Bacch,, 837; Trtn., 562); ma anche 
si audes, come in Poen,, Ibi; Trin., 244. Si noti ancora che sodes, come 
sis e quaeso, si accompagna di norma con un imperativo. Gfr. sotto 
V. 643; Andr,, 85; Heaut,, 580, ecc. — Apud uillamst, Gfr. v. 154: 
apud forumst. Nota inoltre che la sillaba finale di apud, parola giam- 
bica, è abbreviata. — 518. Nunc quom maxume è una formola ellit- 
tica che si spiega: « presentemente così, come suole essere quando è 
nel maggior grado»: quindi « ora più che mai». Gfr. Andr., 823: 
Immo enim nunc quom m^ixume aps te postulo atque oro, etc.; Phorm,, 
204: Atqui opus est nunc quom maxume ut sis; Hec., 115: Amahaiì 
ut quom maxume, tum Pamphihcs. — operis aliquid, qualche lavoro 
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Quod cùm salate eias fiat, ita se défetigarit uelim, 
Vt triduo hoc perpètuo prosum e lécto nequeat sùr- 

gere. 520 
Ita fiat, et istoc siqui potis est rècti us. Ct. Ita: nam 5 

hùnc diem 
Misere nimis cupio, ut coópi, perpetuom in laetitia 

dégere. 

olo. Lo stesso significato ha talora in Omero la parola ^pyov. Gfr. 
f5., XIV, 222: To!o<; f èv iroX^inip' ?pYov òé |lioi où (piXov laKev: 
•e XVI, 140; 144, ecc. Vedi pure Eeaut, 72: quantum hic operis 
yaenitet; 13: in opere faciundo^ trattandosi appunto di lavori di 
lagna: fodere aut arare aut aliquid ferre (v. 69). — facere credo, 
eum. Gfr. v. 401 e la nota. — Vtinam quidem! sottint. faciat, op- 
ita sit. — 519. Quod cum salute eius fiat. Donat.: Hoc non est 
se patrem, sed tantum timere ex proprio delieto. Servatur enim 
' et amor filii et amoris affectus. Del resto, quanto alla locuzione, 
a nota formola quod bonum felix faustum sit. Traduci cum salute 
per « senza danno della sua salute i>. Nota poi che eius è monosil- 
per sinizesi. — defatigarit è la lezione di A, défetigarit della re- 
ne Galliopiana, che io ho creduto di seguire, poiché, come nota il 
jes in Lexikon der Lai. Wortformen, sembra che nel latino antico 
ftta in uso solamente la scrittura defetigo. — 530. triduo hoc perpetuo 
questi tre giorni alla fila » (Gradi). Non v'è necessità di mutare l'abla- 
attestato da tutti i codici e da Donato, nelFacc, come fece il Wagner; 
ne sia meno frequente deiracc, si neiretà arcaica, come nella clas- 
Gfr. gli esempi citati da Dràger, Hist. Synt., I', p. 534. — prosum. 
era la prima lezione di P e G, corretta poi in prorsum. D*altra parte 
tiene alla età di Terenzio la grafia prosus e prosum: anzi la 
i di queste forme si trova nello stesso cod. A, in Hec, IV, 4, 51 = 
^edi ancora la mia nota al v. 324 e sotto v. 550 e le citazioni del 
5©8, op. cit., airarticolo prorsum. — 531. istoc è ablativo di paragone 
dente da rectius. 11 senso è adunque : « Sia pure, e anche con qualche 
di meglio, se è possibile ». Quanto alla sillaba iniziale breve di 
cfr. V. 72. — siqui è la lezione di A. Nei codd. Galliopiani si legge 
i. Sulla forma qui cfr. la nota al v. 179. — potis est, Gfr. la nota 
344. — 533. Misere nimis cupio. 11 nimis non si trova ne* co- 
in suo luogo in A si legge uiuos che non ha senso : nei codd. Gal- 
ni si trova solo Misere cupio. Ma Donato ci dice: Nimis abundat 
comicorum, qui hoc dicto asseverationem inculcahant. Lo Spengel, 
tendo, legge Nimis misere. Del resto nimis e misere^ nel linguaggio 
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Et niud rus nulla alia causa tàm male odi^ nìsi quia 

propest : 
Quód si abesset lóngius, 

Prius nox oppressisset illi, quam hòc reuorti pósset 

iterum. 525 
10 Nùnc ubi me illic non uidebìt, iam hòc recurret, sàt 

scio : 
Eogitàbit me, ubi fùerim: ego hodie tóto non uidi die: 



comico, hanno spesso lo stesso significato di valde^ maxime e sim. Qui 
sono riuniti insieme per indicare la straordinaria grandezza del desiderio. 
Gfr. sotto V. 667: misere ... am^t; 698: misere ... cupio; Eun.^ 412: UM 
inuidere misere ; Heaut, 365 seg.: quendam m>isere ... | ... orantem^ ecc. 
Nota infine il proceleusmatico nella seconda sede rìtmis cupi | o , e la 
sillaba finale di nimis abbreviata per la legge delle parole giambiche. 
— 523. ìllud, Gfr. v. 72. — rus qui significa il podere del padre 
Demea. — male rinforza qui, come sopra nimis e misere, il concetto 
di odi, Gfr. pure Plaut, Men., 189: odi male; Rud,, 920: nimisque id 
genus odi ego male malacum; Gic, ad Att., XIV, 1, 2: non dubito^ 
quin me male oderit; inoltre Eun,, 438: te ut maleurat; Heaut, ^U 
tibi timui male (cfr. ibid, 664); Hec., 337: Male metuo; e molti altri 
esempi in Plauto, come in Aul., 61; 208; Capt., 913, ecc., spesso in 
unione con nimis. — nìsi quia propest. Cosi in A termina il verso. Il 
Fleckeisen, il Wagner ed il Pessonneaux trasportarono invece propest 
in principio del v. seg. — nisi, due brevi. Il verso è un ottonario tro- 
caico con Tarsi disciolta nelle due ultime sedi. — 525. Prius. La sillaba 
finale di questa parola giambica è abbreviata. — oppressisset sott. eum. 
Gfr. V. 79. — illi è avverbio. Tale è la lezione di A: un correttore a^ 
giunge più tardi un e, per dare all'avv. la sua forma classica, che ò 
quella dei manoscritti Galliopiani. Gfr. la nota al v. 116. — hoc qui e 
nel V. seg. sta per huc. Gfr. la mia nota ai vv. 92, 168. — 526. toif^ 

« subito », « tosto ». Gfr. v. 286. — sat scio. Gfr. v. 339. — 527. nùS 
ubi. Gfr. per questo iato e per l'abbreviamento di me i w. 97 e 111 e 
le note ivi; inoltre sotto v. 534. — non uidi, sott. eum. Gfr. v. 79. È 
strana la correzione di Krauss, accettata da Umpfenbach, Fleckeisen, Wa^ 
gner, Dziatzko, Pessonneaux e Boué, i quali, ritenendo che Gtesifonte 
faccia parlare Demea, gli fan dire: ego hoc te toto non uidi die. Mane 
rellissi del pronome oggetto fa meraviglia in Terenzio (sebbene i codici 
Galliopiani, per non ammetterla, qui prepongano ad ego un quem, accet- 
tato dal Kiotz, ed il Plessis muti invece ego in eum per la stessa ragione); 
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Quid dicam? Sv. Nihilne in móntemst? Ct. Numqiiam 

qufcqnam. Sv. Tanto néquior. 
Cluéns amicus hóspes nemost uóbis? Ct. Sunt: quid 

póstea? 
Sv. Hisce òpera ut data sii Ct. Quaó non data sit? non 

potest fieri. Sv. Potest. 530 



né Tavv. hodie unito con dies^ tanto più che toto die esprime un con- 
cetto alquanto diverso, che serve di complemento a hodie: € oggi in tutta 
quanta la giornata». Cfr. del resto Plaut., Epid., 157 seg.: hunc hodie 
diem I Luculentum habeamus; ecc. Plauto ha persino in Rud.^ 561 seg.: 
noe te hac uero proxuma \ Se iactatas atque eiectas hodie esse aiunt 
e mari. — 528. Nihilne* La seconda sillaba è abbreviata per effetto 
della legge delle parole giambiche. — in mentemsL Questa locuzione, 
foggiata ad analogia di in mentem uenit, in luogo di in mente est^ 
è qui attestata da A e da alcuni codici Galliopiani ad ffeaut, 986. Cfr. 
Plaut., Amph., 180; 710; Bacch., 130, ove il Goetz e il Loewe col Ritschl 
leggono pure in mentem. Vedi del resto A. Geli., I, 7, 17, ove, dopo 
avere citato un passo di Gic. de imp, Cn. Pomp., 12, 33, nel quale 
leggevasi in praedonum fuisse potestatem^ osserva che Plautus 
verborum latinorum, elegantissimus in Amphitruone dixit: nu- 
mero mi in m,entem fuit (v. 180), non^ uti dici solitum est, ''in 
mente\ — Numquam quicquam. 11 numquam si adopera non di rado 
ne' comici, non già per designare tempo, ma piuttosto il modo, la ma- 
niera, rafforzando la negazione che si vuole esprimere. Cfr. sotto vv. 551 
e 570; Andr,, 589, 610, ecc. — Tanto nequior. L'ellissi di es rinforza 
Fespressione del disprezzo. « Tanto più moccolone )>, traduce il Gradi; e 
credo che abbia ragione. Tanto nequior è l'opposto di tanto melior e 
vale letteralmente: « tu ti trovi in condizione tanto peggiore ». Cfr. Plaut., 
Men.^ 434: invece trovi tanto melior^ sempre sottintendendo es, in Heaut, 
549; Plaut., Bacche, 211; Persa, 325 (Bothe); Trwc, 953. Trovi pure in 
Stick., 749: tanto miserior. — 529. Cluens, cosi, e non Cliens, si do- 
veva scrivere ai tempi di Terenzio. Cfr. Plaut., Capi., 335 Schoell. Vedi 
pure i Men. dello Schoell vv. 573, 575 e la Mostell. del Lorenz v. 746. 
— nemost. Cfr. v. 21. — quid postea? letteralmente «che cosa poi?», 
vale a dire « che vuoi tu con questo? ». Cfr. sotto vv. 649, 929; Eun., 
370; Plaut., 2Vm., 768, ecc. — 530. Bisce opera ut data sit. Donat.: 
A superiore subauditur: Veniai in m,entem, id est, cogita dari 
potuisse et datam di cito. E chiaro che ut ha qui valore consecu- 
tivo. Potresti tradurre : « Così da far parere che hai loro prestato assi- 
stenza ». Del resto il vocabolo opera si dice spesso dell'assistenza che si 
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15 Ct. Intérdius: sed si hic pernocto, caùsae quid dìcàm^ Sure? 
Sv. Vah! quàm uellem etiam nóctu amicis óperam mos 

essét darì. 
Quin tu ótiosus ésto: ego illius sénsum pulchre càlleo. 
Quom féruit maxamé, tam placidum quam ouem reddo. 

Ct. Quo modo? 



presta a qualcuno, specialmente in cause forensi. Gfr. Plaut., 2Wn., 651 : 
In foro operam amicis da, — Quae non data sii? è prop. relativa che 
si rapporta, osserva lo Dziatzko, a una prop. interr. sottintesa : operamne 
hi$ datam esse dicam ? Ma non si potrebbe anche meglio spiegare il 
congiuntivo, ammettendo quae = cum ea ? In questo caso cum avrebbe 
valore avversativo. Gfr. Phorm,, 156: Rogitasì qui tam audacis faci' 
noris mihi conscius sis. Vedi, su questo uso del relativo, Dràger, Sist. 
Synt., IP, p. 538 seg. ^ 531. Intérdius è una locuzione avverbiale 
attestataci qui dal cod. A (i codd. Galliopiani hanno interdiu), e formata 
da inter e dal genitivo dius del tema rfiw-, di cui s'è conservato in la- 
tino Tabi, diù, ed il nom. sing. nella locuzione nuditts tertius = ntme 
dius tertius (« ora il terzo giorno = ieri l'altro »). Si tratta adunque di 
un genitivo avverbiale di tempo, da paragonarsi da una parte col greoo 
vuKTÓc;, e dall'altra col gen. avv. interuias che si trova in Plauto (AmJL, 
379; Poen., 1162) ed in Terenzio (Eun., 629), e forse anche con inter 
pugnas che si legge in Enn., Awn., 311 Mùller. Gfr. ancora Bùcheler, 
Becl. lat.^ §§ 158, 158 a, pag. 107 Havet. Nota ancora che la forma wi- 
terdius si incontra pure in codici di Plauto, come ad Auh^ 72; A«n., 
599; Pseud.^ 1298; Rud.^ prol., 7. Vedi inoltre i Capt, dello Schoell, 
V. 730. — 533. Vah! II Richter, op. cit., p. 639, dice che qui Yak 
irridentis est, come sopra al v. 187, ed ha ragione. Gfr. pure v. 38, nota, 
sebbene ivi si esprima altro sentimento. — noctu è forse una forma ana- 
logica foggiata a somiglianza di diu, come noctumus a somiglianza di 
diurnus, — 533. Quin si trova talora in principio di una proposi- 
zione col verbo al modo imperativo, per dare maggior efficacia al con- 
cetto. Gfr. sotto V. 543 e Plaut., Aul., 639: Quid ego ponam? quin tu 
eloquere quidquid est suo nomine. — otiosus. Gfr. v. 156. — esto è la 
lezione di A, quantunque corretta con un punto sottoposto a t ed o, per 
dare la lezione es degli altri codici. Ed es fu preferito dal Fleckeisen. — 
ìllius colla sillaba iniziale breve, per effetto della legge delle parole giam- 
biche. Gfr. anche v. 72. — pulchre calleo. Gfr. Plaut., Most., 279: Vìf 
perdocte cuncta callet. — 534. feruit è uno dei verbi che, nell'an- 
tico latino, si inflettevano come quelli della 3* coniug., mentre nell*ott 
classica, salvo qualche eccezione, appartenevano solamente alla 2^. -* 
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Laudfirìer te audit lubenter: fàcio te apud illùm 

deum : 535 
Virtùtes narro. Ct. Meàs? Sv. Tuas: homini ilico 20 

lacrumaé cadnnt 
Quasi pùero gaudio, ém tibi autem. Gt. Quid namst? 

Sv. Lupus in fàbula. 
Pater est? Sv. Ipsust. Ct. Sùre, quid agimus? 

Sv. Fùge modo intro, ego uidero. 
Siquid rogabit, nùsquam tu me: audistin? Sv. Potin 

ut désinas? 

im ouem è la lezione di ABGDEP e anche di G ^ : quasi ouem di F 
1^'. Lo iato tra quam e ouem è perfettamemente regolare. Gfr. le note 
w. 97 e 111 ed anche v. 527. — 535. Laudarier. Come fu av- 

tito nella nota al v. 200, alcuni opinano che Terenzio non abbia usate 
forme infinitive in -ter, se non in fine di verso o in fine della prima 
te di un sett. o ottonario. Qui però tutti i codici danno Laudarier in 
acipio di verso. Si dovrà adunque ritenere corrotto il verso, e sanarlo, 
gendo Audit laudari te libenter con G. Gonradt (cfr. Hermes, v. 10, 
6, p. 104), o Laudari te lubenter audit con lo Dziatzko, o Laudari per 
ludit lubenter con lo Spengel; o invece dire che si è voluto trasformare 
regola assoluta Fuso più comunemente seguito da Terenzio, come av- 
ne del sietì Gfr. v. 83. Del resto su Tinf. pres. medio-pass, in -ter, cfr. 
le, Formenlehre, IP, pp. 406-410. — 536. homini. Gfr. v. 143. — ilico. 
. V. 156. Qui però ha valore temporale. — lacrumaé, cfr. v. 409. — 
j'. em tibi. Gfr. v. 137. — namst. Gfr. v. 488, e quanto ad st = est, 
ìi. — Lupus in fabula, espressione proverbiale nata evidentemente 
una favola popolare, nella quale si narrava di un lupo che apparve, 
tttre appunto di lui si parlava. Gfr. Plaut., Stick., 577 : Atque eccum 
'. hepum in sermone: praesens esuriens adest; inoltre Gic, ad Att., 
[I, 33, 4: De "Varrone loquebamur: lupus in fabula; venit enim ad 
. — 538. In luogo di ipsust (ipsus est è la lezione di DG: ipsus 
za ^< di B G E P), in A si legge ipsest, forma più recente. Il Fleckei- 
^ seguito dairUmpfenbach, dallo Dziatzko, dal Plessis, ecc., premise un 
L ipsust, per rendere il verso ottonario giambico! Der resto, quanto ad 
US, cfr. V. 78. — uidero. Gfr. per questo futuro esatto i w. 127 e 437. 
589. Ni4squam tu me: Donat. [Scilicet vidisse respondeas"]. Fa^ 
liaris éX\€it{ii^ et apta properanti. Qim re haec omnia pressa voce 
n celeritate pronuntianda sunt. — audistin ? Gfr. v. 5. — Potin ut 
iinas? È una locuzione brachilogica equivalente a potisne est ut de- 
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DEMEA CTESIPHO SVEVS 

SENEX ADVLESCENS SERVOS 

ini 2 De. Ne ego homo sum infelixj primum fratrem nùsquam 

inuenio géntimn: 540 
Praéterea autem, dum ìUum quaero, a uilla mercen- 

nàrìum 
Vidi: is filiùm negat esse rùri: nec quid agàm scio. 
Ct. Sùre. Sv. Quid est? Ct. Men quaérit? Sv. Verum. 

Ct. Perii. Sv. Quin tu animò bone es. 

sinas?=:€è egli possibile che ecc.? )>. Riguardo alla particeUa interr. 
cfr. V. 5: quanto a potis^ cfr. v. 344. Vedi del resto Plaut., Amph., 903: 
Potin ut abstineas manum? Trin., 628: Potin ut me ire ... sinodi Rud., 
425: potin ut me abstineas manum? ecc. — Gtesifonte, vedendo avvi- 
cinarsi il padre, corre a nascondersi entrando in casa e stando in osse^ 
vazìone dalla porta socchiusa, in guisa tale da essere visibile agli sp6^ 
tatori, e da poter scambiare qualche parola con Siro. 

1111, 2. Demea ritorna dal foro (dTopd), dove s'era recato in cerca del 
fratello (cfr. v. 510). — 540. Ne ego. Relativamente alla particella 
esclamativa ne, cfr. la nota al v. 441. — homo, parola giambica trasfor- 
mata in due brevi. — primum. Senza ragione G. Hermann tolse via questa 
parola data da tutti i codici. — nusquam ... geniium. S'incontrano spesso 
nella latinità de' genitivi, come loci, locorum, terrarum, gentium, dipen- 
denti da avverbi di luogo, come ubi, ubinam, usquam,, nusquam^ ibidem, 
unde, quo, quoquo, longe, ecc. Gfr., quanto a gentium,, Plaut., Amph., 
620: Nusquam gentium; Gic, in Catil., l, 4, 9: ubinam gentium sth 
musi ad Att., VI, 3, i: tu autem abes longe gentium, ecc. Cfr. anche 
Tespressìone minume gentium sopra al v. 342. — 541. a uilla mar* 
cennarium. Nota Fuso della preposizione a designante Forigine, la de- 
rivazione, la provenienza. Donato fa invece due ipotesi : utrum a prò 
de positum est,„an deest Venisse, ut sit: A vila nidi venisse 
mercenarium. La seconda ipotesi è inaccettabile. Traduci adunqae 
« un operaio della villa ». Cfr. Plaut., Cure, 407 seg.: L, quoiatCsì 
C. Eloquar: \ Ab Therapontigono Platagidoro milite; 451 : Credo hercle 
te esse ab ilio, ecc. Ho preferito poi la grafia mercennarius, propria dei 
codici Galliopiani, come più conforme alla etimologia della parola: 'mer' 
cedinarius, * mercednarius e, per assimilazione di dn, mercennaritts. — 
543. Men = Mene. Cfr. v. 5. — Verum qui sta per hoc uerum^st, come 
sotto V. 578 e Andr., 769; Eun,, 347; Heaut., 1013; Plaut., Men,, 1024. 



IIU 2, 5—10 TERBNTl ADELPHOB 129 

De. Quid hoc — malum! — infelicitatis? néqueo satis de- 5 

cernere : 
Nisi me credo huic èsse natum rei , ferundis mi- 

seriis. 545 
Prìmus sentió mala nostra: primus rescisco omnia: 
Primus porro obnùntio: aegre sólus, siquid fit, fero. 
Sv. Eideo hunc: primum ait se scire: is sólus nescit omnia. 
De. Nùnc redeo: si fòrte frater rédierit uisó. Ct. Sure, io 

Traducilo per « si ». — Quin. Cfr. la nota al v. 533. — 544. Quid hoc 
giambo trasformato in due brevi. — malum era originariamente o un 
acc. di esclam., o, meglio, una formola ellittica, colla quale, in presenza 
di qualche grande male, si pregava gli dei di volerlo allontanare. Era 
quindi una specie di precauzione superstiziosa il cui uso col tempo di- 
venne una specie di convenienza di linguaggio davanti ad un grave e 
dispiacevole fatto, ed esprimeva Tindignazione da esso prodotta neiranimo. 
Cfr. Martha in Rev. de philol.^ t. Ili, an. 1879, pp. 19-25 ; inoltre Plaut.» 
Trt*c., 930: Qui - malum,! - bella aut faceta* s^ qttae ames hominem, isti 
m,odiì Cic. Phil.y X, 9, 18: Quae - m,alum>! - est ista ratio semper op- 
timis causis veteranorum nomen opponere ? ed anche Phorm., 723 : Quid 
tua - malum! - id re feri? 948: Quid uos ~m,alum! - ergo me sic lu- 
dificamini? Eun., 780; Heaut, 318; e sotto v. 557. Ricorre normalmente 
questa espressione in proposizioni interrogative, e si può tradurre per 
« che diavol è, che domin è? » o anche semplicemente, come propone il 
Bindi, con « maledetto ! ». — hoc ... infelicitatis. Cfr. Cic, in Vatin.^ 5, 
li: Haheat hoc praemi tua indignitas. — satis, parola giambica tras- 
formata in due brevi. — 545. Nisi. Cfr. la nota al v. 153. Puoi tra- 
durre Nisi me credo per « questo solo credo di poter constatare, che ecc. ». 
— ferundis m,iseriis spiega huic rei, che sta, come osserva Donato, prò 
ad hanc rem. E quanto alla forma ferundis cfr. v. 469. — 547. Fri- 
m,us porro obnuntio, Donat.: Qui mxilam, rem nuntiat, obnuntiat, 
qui bonam, annuntiat. Nam proprie obnuntiare dicuntur augures, 
qui aliquid m,ali om^inis scaevumque viderint. Il porro qui, secondo 
me, non ha che valore espletivo, come in Awrfr., 277 seg.: Adeon me 
ignauom putas, \ Adeon porro ingratum aut inhumanum, etc, ove Do-, 
nato osserva: Porro, coniunctio est eospletiva, alias adverbium tempo- 
ris. — 548. Siro parla fra sé in disparte. — 549. si forte frater 
rédierit uiso. Altrove, in espressione analoga, Terenzio, come Plauto, 
usa l'indicativo. Cfr. la nota al v. 239; inoltre Plaut., Bacch., 529; uisam 
... si fortest domi. — mso, il presente per il futuro. Cfr. Andr.^ 535: 
id uiso iun an illi insaniant; Plaut., TVmc, 497: Viso... quid ea agat. 

Tebebzio, Gli Adelphoe comm. da E. Stampimi. ^ 
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Opsecro, uide ne ille hoc prosus se ìnruat. Sv. Etiàm 

taces? 550 
Ego cauebo. Ct. Nùmquam hercle hodie ego istuc 

committàm tibi: 
Nàm me iam in cellam àliquam cum ìlla cóncludam: 

id tutissumuinst. — 
Sv. Age, tamen ego hunc àmouebo. De. Séd eccum sce- 

leratùm Surum. 
15 Sv. Non hercle hic quidém durare quisquana, si sic fìt, 

potest. 



— 550. uide, giambo trasformato in due brevi. — hoc per huc. Cfr. 
w. 92 e 168. — prosus ^^er prorsus è la lezione dei codd. C* P. Cfr. le 
note ai vv. 324 e 520. Del resto qui ha il suo primitivo significato lo- 
cale (da 'prouorsus) e si può tradurre per « direttamente ». — se ìn- 
ruat. Cfr. Eun., 599: foras simul omnes proruont se. — etiam tacesì 
Donat.: Antique prò tace .„ Est ergo correptionis significatio. Più am- 
piamente osserva E. Becker, Be Synt. etc, p. 177: Sane etiam parti- 
cula cum secunda persona praesentis indicatiui tum coniungi solet, 
ubi aliquid statini fieri ita uehementer iubetur, ut cum indignatione 
quaeratur, num res nondum facta sit. Traduci per «vuoi tu star zitto? »• 
Cfr. Phorm., 542; Heaut., 235; Plaut., Trin., 514; Cure, 41; MosU 
383, ecc. — 551. Numquam. Cfr. v. 528. Traducilo per « in nessun 
caso ». — hodie ego. Cosi A ed M: gli altri codici pare che abbiano 
tutti ego hodie, salvo L, ove il pron. è ommesso. — istuc. Cfr. v. 172. 
Il Gradi: «per oggi quest'ufficio non te lo fido». — 552. iam. 
Cfr. V. 286. — Dopo le parole id tutissumumst « questa è la più sicura », 
Gtesifonte chiude la porta e scon^pare. Quanto alFenclit. st, cfr. v. 21. — 

553. Age. Traducilo qui per « bene », « come vuoi ». — tam^en, sebbene 
ah initio positum, ha conservato anche qui la sua originaria significa- 
zione dimostrativa. Cfr. la nota al v. 226. — ■ eccum. Cfr. v. 260 nota. La 
sillaba iniziale è abbreviata per effetto della legge delle parole giambiche. — 

554. Non hercle eie. Siro, per attirare l'attenzione di Demea che non lo 
ha ancora veduto^ allo scopo di ingannarlo ed allontanarlo da quel luogo, 
immagina un nuovo tranello e si finge adirato. — hic, in questa casa, in 
questa famiglia. — quidem. In luogo di questo vocabolo, che si trova 
ne' codici ed in Donato, Nonio p. 285 Mer. = I, p. 448 Muli., leggeva 
qui uolt, e lo Dziatzko approva, come approvava il Fleckeisen. — du- 
rare, proprio come il nostro durare, reggere, continuare e sim. — 
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Scìre equidem uoló, quot mihi sint dòmini, quae haec 

est miseria! 555 
De. Quid ÌUe gannit? quid uolt? — quid aìs, bòne uir? est 

fratér domi? 
Sv. Quid — malum ! — « bone uir » mihi narras ? équidem 

perii. De. Quid tibist? 
Sv. Eógitas? Ctesiphò me pugnis miserum et istam psàltriam 

Vsque occidit. De. Hém ! quid narras? Sv. Ém, uide 20 

ìit discidit labrum. 
De. Quam òb rem? Sv. Me inpulsòre hanc emptam esse 

ait. De. Non tu eum ras bine modo 560 



565. Sebbene quod sia propriamente la le/àone dei manoscritti, come al 
V. 92, tuttavia, essendoché in ogni età della lingua latina vi fu incer- 
tezza nell'uso dì t e d finale, cosi ho adottato la grafìa più comune 
quot, Gfr. il mio Trattato dell'Ortografia latina § 8, p. 13 ed Appen- 
dice B, IV, p. 60. — 556. ille ha la prima sillaba abbreviata per la legge 
delle parole giambiche. Gfr. pui'e v. 72 e la nota. — ats, due sillabe. — 
bone uir. Gfr. v. 476. — 557. malum! Gfr. sopra v. 544. — narras 
sta qui per dicis. Gfr. Andr,, 434, 477, 734, ecc. — tiìnst. Gfr. v. 21. 

— 558, 559. me pugnis ... | Ysque occidit, Donat: Prope occidit 
aut Usque prò valde est, occidit prò vehementer cecidit. Mi- 
gliore è la prima interpretazione; onde il Gradi: «e* ci ha quasi morti 
da' pugni ». Gfr. v. 90 : Mulcauit usque ad mortem. — psàltriam, Gfr. 
la Periodi.^ v. 3 nota. — Hem! ha qui lo stesso valore che al v. 260 e 
sotto vv. 696, 709. Gfr. del resto la nota al v. 137 in fine. — Em, cfr. v. 137. 

— uide ut^ gruppo giambico trasformato in due brevi. — discidit. Quanto 
airindicat., cfr. la nota al v. 513. Vedi pure sopra v. 223 seg. Del resto 
il Becker, op. cit., p. 294 spiega Tind. in questo passo osservando che 
uide imperatiuus, nipote qui solo adhortandi munere fungatur, tam 
parui m^omenti est, ut omitti possit. Generalmente poi si pretende che 
questo perfetto non appartenga a discindo, ma a discldo. Gfr. Donat.: Asp er 
mediam longam a caedendo accipit, ego mediam brevem a scin^ 
dendo. l moderni editori dicono che una parola eretica, come discidit 
non si può trovare in questo luogo del settenario trocaico: se ne potrebbe 
^apere il perchè? Quanto a me, trovo perfettamente regolare, dal punto 
di vista ritmico, la chiusa -v^, -^^ - di questo verso : sebbene io non 
neghi la possibilità della lezione discidit. Gfr. Lucr., Ili, 657 Bern.: dt_ 
scidere; 667: disciditur. — 560. hanc, Bacchide. — eum, monosil 
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Próduxe aibas? Sv. Factum : uerum uénit post insàniens: 
Nihil pepercit. non puduisse uérberare hominem senem! 
Quem ego modo pnerùm tantillum in mànibns gestaui 

meis. 
25 De. Laudo, Ctesiphó: patrissas: àbi, uiram te indico. 



labo per sinizesi. — 561. produxe è un infinito perf. sincopato per 
produxisse, ciò che non di rado si osserva neUe forme che hanno x o$ 
davanti Tuscita 'isse ed anche -isli (su ciò cfr. v. 423 je la nota). Del resto 
vedi sopra v. 402: Oh, qui egomet prodiexi! — aiebas è veramente la 
lezione di tutti i codici, ma qui noi dobbiamo aspettarci un bisillabo: 
onde credo che si debba leggere aibas. Anzi, senza sottoscrivere alla 
opinione di quelli i quali sostengono che del verbo aio Terenzio usò le 
sole forme in -ibam, è certo che queste ricorrono assai più frequente- 
mente. Cfr. del resto Engelbrecht, Stud. TerenL, p. 55 segg. — factum, 
come sopra uerum (v. 543), senza est Cfr. Andr., 665; Eun., 708. Cosi 
pure si trova bene factum o factum bene e sim. Cfr. Andr., 105, 969, 
975; Phorm., 751, 883; inoltre Ritschl, Profe^., p. 362 seg. in Op.phil, 
V. — uenit vale qui rediit. — insaniens. Donat.: Supra (v. 403): Pro- 
duxi iratum admodum. Nunc aùHr|TiKU)^ non ir a tu m, praedicat, 
sed insanum, — 562. Per Tinf. di esclam., cfr. vv. 38, 237, 304. E 
quanto alla ellissi di eum cfr. v. 274: Pudebat per Pudebat me. — 

663. modo, due brevi per la legge delle parole giambiche. — tantillum. 
Donat.: òciktikòv est, Videtur enim manu fingere, quam parvulum. — 

664. Laudo, senza ogg., corrisponde al nostro « bravo >, « bene ». Cfr. 
Anc^r., 443; Eun., 154; Plaut., Cure, 670; Trin,, 830. — patrissas. Questa 
forma, che s'incontra pure in Plaut., Most, 639; Poen., A42 (patrissat in 
entrambi i luoghi), è evidentemente derivata da una forma greca trarpto 
che è menzionata da Prisciano (Inst., in K., GL., II, p. 24). Siccome, al tempo 
di Terenzio, non era ancora stata introdotta la Z, cosi, nelle parole 
greche latinizzate, ne faceva le veci, se iniziale, la S, se tra vocali, SS. 
Cfr. Plaut., Trin., 862: sonarius = zonarius; 425: tarpessitae ■=. trape- 
zitae, ecc. — ab^, due brevi. Quest'imperativo talora si unisce con espres- 
sioni indicanti malcontento o biasimo (cfr. Plaut., Mil. gì., 324 Fleck.: 
Abi, ludis me, Palaestrio), ma non di rado, come osserva Donato sotto 
al V. 765 ( Yerbum> vel sibi vel alteri cum laudatione blandientis), 
esprime la soddisfazione per l'adempimento di alcun che. Forse in origine 
riguardava, come nota lo Dziatzko, il tirocinium fori, o alcun che di 
simile, quando si licenziava qualcuno, che non avesse più bisogno di am- 
maestramento. Di fatto Donato in questo luogo: Abi addidit, quasi 
dicat: Non est quod iam, demorer, perfectus es. Vedi ancora 
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Sv. Laùdas? ne ille cónlinebit pósthac, si sapiét, manus. 565 
De. Fórtiter ! Sv. Perqnàm, quia miseram mùlierem et me 

séruolum, 
Qui referire non audebam, uìcit ! bui, perfórtiter ! 
De. Non potuit raeliùs. idem quod ego sénsit te esse huic 

rei caput. 
Séd estne frater ìntus? Sv. Non est. De. Vbi lUum 30 

inueniam cogito. 
Sv. Scio ubi sit, uerum hódie numquam raónstrabo. 

De, Hem! quid ats? Sv.Ita. 570 
De. Dimminuetur tibi quidem iara córebrum. Sv. At no- 

men néscio 

Plaut., Trin., 830; Asin,, 704. — 565. ne, Cfr. sopra vv. 441 e 540. 

— 566. Perquam. Donat: Nimis, €Ìpuov€la. Si riferisce al precedente 
Fórtiter, cui dà un rinforzo enfatico. Traducilo per «e come!». Cfr. 
Plaut., Bacch., 545: Edepol ne tu illorum mores perqtiam meditate te- 
nes. Quanto al per rinforzativo, cfr. la nota al v. 393, a proposito di 
pernimium. — quia è la lezione dei codici e di Donato, che Spengel 
e Psichari mutano in qui, — me séruolum, Donat.: Oratorie, Non ser- 
vum, sed Servulum quom sit senecc, — 567. hui. Cfr. v. 216. — 
perfórtiter, Cfr. v. 393. — 568. Non potuit meUus, vale a dire fa- 
cere quam fecit, — sensit. Cosi leggo, sebbene dalla lezione senstit, con 
un punto sopra il secondo s, del cod. A si deva ricavare sentii, come 
scrissero Umpfenbach, Wagner e Dziatzko. — ^ caput, « Fautore », « To- 
rigine ». Cfr. Andr., 458 : em illic est huic rei caput ; Plaut., Asin,, 
728: Ego caput huic argento fui tibi hodie reperiundo, — 569. estne. 
La prima sillaba è abbreviata, formando gruppo giambico col Sed prec. 
Lo stesso dicasi della prima sillaba di illum, sulla quale cfr. anche v. 72. 

— yin ... inueniam « dove lo possa trovare ». In luogo di inueniam, i 
codd. Calliopiani hanno quaeram, — 570. Scio ubi sit. Cfr. E. Becker, 
op. cit., p. 258 : ubi uerbum scio genuinam et integram uerbi uim ser- 
uauit et aut cum enuntiaio siue praecedente siue subsequente cohaeret, 
aut nesciendi uerbo opponitur:., coniunctiuum in enuntiato secundario 
posuisse uidentur prisei scriptores, — Jiodie numquam, cfr, w. 528 e 
551. — Sem! qui esprime indignazione. Cfr. la nota al v. 137 e P. Richter, 
op. cit., p. 554. — ais, due sillabe. — 571. Dimminf4etur con due m, 
lezione di parecchi codici Calliopiani e di Prisciano (Inst., in K., GL., 
II, p. 32) che cita questo passo. Cfr. del resto J2w«., 803: Dimminuam 
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t 

lUius hominis, séd locum noui ubi sii De. Die ergo 

locum. 
Sv. Nóstin porticum àpUd macellum hac deórsum? De. Quid 

ni nóuerim? 
35 Sv. Praéterito hac récta platea sùsum: ubi eo uéneris, 

Cliuos deorsum uórsumst: hac te praécipitato : póstea 575 
Èst ad hanc manùm sacellum: ibi àngiportum própter 

6Su.««. 

ego Ubi caput hodie, nisi alns; Plaut., Most, 266: ego illi.., dimmi- 
nuam caput. — 572. Illius è qui bisillabo. Cfr. la nota al v. 261. 

— 573. Nostin, Cfr. y. 5. — apud^ parola giambica trasformata 
in due brevi. — macellum. Così si chiamava un recinto o edifizio ad 
uso di mercato, ove si vendevano, già cotti e preparati, commestibili d*ogDÌ 
sorta. Non sembra ancora ben assodata Tetimologia di questo vocabolo. 

— hac deorsum « da questa parte di sotto ». Nota che deorsum è bisil- 
labo per sinizesi. Cfr. Ritschl, Proleg. in Op, phil., V, p. 404. Terenzio 
potè anche scrivere dorsum, forma che si trova, accanto a deorsum, p. e., 
nella Sententia Minuciorum in GIL., I, 199, 0, 21; e, forse più proba- 
bilmente ancora, dosum. Cfr. rusum v. 71 ; prosus e prosum, vv. 324, 
520, 550; inoltre sotto v. 574: susum. — Quidni vale cur non, e serve 
per affermare energicamente. Cfr. Cic, de Orai,, li, 67, 273: cmwi.. .ro- 
garet .,. ut meminisset ».., * Quidni ' inquit, ^ meminerimì ^ e sopra 
V. 466. — 574. hac si riferisce al v. praéterito, e non a recta 
platea, — susum. Questa forma, sebbene non data dai manoscritti, mi 
pare più conforme alla ortografia dei tempi di Terenzio, ed io non 
esito ad attribuirgliela, in quanto che la si legge nella citata Sententia 
Minuciorum parecchie volte (7, 8, 15) accanto a sursum; inoltre nel- 
VAmphitruo di Goetz-Loewe v. 1008; in Nev., Bell, Poeti,, lib. I, XXIV b* 
Muli.: manusque susum ad caelum sustulit suas rex, ecc. La forte in- 
terpunzione poi che è tra susum ed uhi spiega, mi pare. Io iato, senza 
aver bisogno di mutare susum in susuSy o di supporre che sia caduto 
un monosillabo^ p. e. iam, — 575. deorsum uorsum « verso la parte 
di sotto ». 11 uorsum fu ommesso in A, dove è pure ommesso il te og- 
getto di praécipitato. Lo Dziatzko ed il Plessis, accettando questa ellissi, 
leggono, per ragione del metro, uorsus, che del resto è lezione di FL. — 
676. ad hanc manum « da questa mano ». Siro accompagna le parole 
con un gesto della mano. — àngiportum, era un vicolo o chiassuolo che 
non aveva passaggio di sorta, come qui {non ... peruium v. 578), oppure 
un viottolo, che menava da una parte meno frequentata della città in una 
principale, e spesso in una platea o via larga. — propter è qui avverbio. 



Ki 
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De. Quód nam? Sv. lUi ubi etiàm caprificus magna est. 

De. Noui. Sv. Hac pérgito. 
De. Id quidem angipórtum non est péruium. Sv. Verum 

bércle: uah! 
Génsen hominem me èsse ? erraui : in pórticum rusùm 40 

redi: 
Sane hac multo própius ibis et minor est erràtio. 580 
Scin Gratini huius ditis aedis? De. Scio. Sv. Vbi eas 

praetérieris, 
Ad sinistram hac récta platea; ubi &d Dianae uéneris, 
Ito ad dextram: prìììs quam ad portam uénias, apud 

ipsùm lacum 



— 577. Quod nam. La lezione di A è Quonam, che non è accetta- 
bile. Il Fleckeisen e il Wagner la mutarono in Qua nam. — Illi, 
avverbio. Gfr. vv. 116,. 525. Tuttavia qui i codici danno tutti Illic, le- 
zione che per via del metro non si può accettare. — 678. Ver^m, 
sott. est Gfr. v. 543. — uah! Gfr. v. 38. Nota però col Richter, op. cit., 
p. 639, che qui Tinteriezione eius est, cui subito aliquid in meniem in- 
ciditi come in Heaut, 253, 978; 2Vm., 1137. — 579. Censen^=. Censesne, 
come Ain (cfr. v. 517) vale Aisne. 11 senso è : « puoi tu pensare che io sia 
un uomo, vale a dire un essere intelligente?». Gfr. vv. 107 e 934; inoltre 
Hec.<, 214: me omnino lapidem, non hominem putas, — rusum, Gfr. 
V. 71. — 580. erraiio € il pericolo di andare errando qua e là, e quindi 
di sbagliare ». Gfr. Plaut., Rud., 180: Errationis fecerit conpendium. — 
581. Sdn = Scisne. Gfr. sopra v. 579. — huius, Siro indica colla mano 
la direzione del luogo ove abita Gratino. Perciò il pronome. Gfr. sopra 
V. 576. Nota poi che huius è qui monosillabo per sinizesi. — 582. hac 
dipende da ito sottinteso. Gfr. v. seg. e sopra v. 574. — ad Dianae. 
Donat.: Sic absolute dicebant, non addito tempio, E un*ellissi frequente. 
Gfr. Gic, prò Quinct., 4, 17 e prò Mil, 33, 91: ad Castoris; Phil., I, 
7, 17: ad Opis, ecc. — 588. prius, due brevi per la legge delle pa- 
role giambiche. — portam dicendo ostendit usque ad muros finemque 
civitaiis erraturum Demeam (Donato). — apud ipsum lacum, Donat.: 
Credibiliter addidit lacum. Nam Yarro docet semper lacum por- 
tis additum, scilicet ob usum iumentorum eooeuntium et introeun-- 
tium, et praeterea ut adversum hostilem ignem poriis de proximo sub- 
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45 Est pistrilla et éxaduorsum fàbrica: ibist. De. Quid 

ibi facit? 

Sy. Léctulos in sóle ilignis pédibus faciundós dedit. 585 

De. Vbi potetis uós : bene sane ! séd cesso ad eum pòrgere. •— 

Sv. I sane: ego te exércebo hodie, ut dignus es, silicérnium. 

Aéschinus odióse cessat: pràndium corrùmpitur: 



veniretur. — òB4t. pistrilla (da ' pistrinula, 'pistrinla) è diminutivo 
da pistrina « mulino ». — fahrica si dice in generale della bottega di 
qualunque artigiano che lavori materie dure, ma particolarmente di un 
falegname, come qui, o di un ebanista. — iìnst, Gfr. v. 21. — 586. Léc- 
tulos in sole^ specie di sedili o sofà, corrispondenti forse ai nostri sedili 
da giardino. Dovevano servire anche per conviti all'aperto. Di fatto Do- 
nato annota: In urbe convivium aut in sole aut in umbra prò cordi- 
cione temporis instruébaiur. Si potrebbe tradurre per « sofà da merig- 
giarvi ». — ilignis pedibus faciundós € da costruire con piedi di elee ». 
11 furbo Siro ha aggiunto questa particolarità per meglio schermirsi da 
Demea, che poteva accusarlo di mentire, col dire che Micione non aveva 
bisogno di far costruire de' sofà da meriggiarvi, possedendone già. Quanto 
a faciundós cfr. v. 469. La forma poi ilignis per iligneis (lezione dei 
codici Galliopiani e di Donato) è anche attestata da Eugrafìò. Gfr. del 
resto il passo di Virg., Georg. ^ 111, 330 (citato dallo scoliasta di A): Our- 
rentem ilignis potare canalibus undam, — 586. Vbi potetis uos 
< Dove voialtri possiate trincare ». — bene sane! « ma benone! », ironi- 
camente. — cesso ... pergere, Gfr. la nota al v. 320. Dopo queste parole 
Demea se ne va per cercare il fratello, credendo alle false indicazioni di 
Siro. Naturalmente egli esce dalla sinistra, rispetto agli spettatori. — 
587. / sane è il nostro « Vattene pure ». — ego te exércebo hodÀe 
« oggi ti farò sgambar ben io » (Gradi). — silicemium è parola d'in- 
certa etimologia e propriamente significa « cena funebre ». Gfr. Fest, 
p. 294 MùUer: Silicemium diciiur cena funebris, quam Graeci irepi- 
Ò€iiTvov vocant. Si capisce quindi facilmente come questa parola, indi- 
rizzata ad un vecchio, significhi, per disprezzo, che non è più buono ad 
altro che ad ofirire occasione per un banchetto funebre. Anche nel comm. 
di Donato: Aut erit silicemium seneoo, qui iam iamque silentibus um- 
brisque cemendus sit, derivando il vocabolo da silens e cernere (!). Non 
lo si potrebbe qui tradurre per « carcame »? — 588. odiose vale: 
« in modo da far rabbia, da muovere sdegno ». Gfr. Plaut., Bacch.^ 1062: 
odiose facis. La sillaba finale di Aéschinus, sebbene in arsi, è breve. Gfr. 
V. 634. — cessat, Gfr. v. 32. — pràndium e non cena, perchè Fazione 
avviene nelle ore antimeridiane, ed il pranc^t^ni (gr. dpiOTov) era appunto 
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Ctésìpho autem in amórest totus. ego iam prospicìàm 50 

mihi: 
Nàm iam abibo atque unum quìcquìd, quód quidem 
erit beUissumnm, 590 
Càrpam et cuathos sórbilans panUtim hanc producalo 
diem. 

MICIO HEGIO 

SENES II 

IIIISMi, Ego ìd hàe re nihìl repério, quam ob rem laùder 

tanto opere, Hégio. 

quella refezione, più o meno copiosa, che bì faceva nelle ore antimeridiane 
o verso il mezzogiorno, e si può paragonare in certo modo alla nostra cola- 
aione. — corrumpitur « va a malo ». — 589. a^noresl. Cfr. v. 21, — 
tam. Cfr. V. 286.— 590. abibo, intendi: «a mangiare », « a colazione».— 
unum qjiicquid è qui aen/.a funzione di proti, relativo per unum guidque, 
coma Qon dì rado nel latino arcaica. C&. Plaut., Trin., S81: Si unum- 
guieqvid singiliatim et placide percontabere; Lucr., V, 1386, Bern,: 
sic unum quicquid paulatim protrahit aetas. Cic, de Fin., V, 9, 24. 
adopera in modo analogo il semplice quicquid: Cuth ... gitalenus quic- 
quid « altingat ad seque pertìneai perspicere coepit. — bellissumum. 
L'agg. bellus, per 'benlus, si riporta alla stassa radice di bonus, antìe. 
duenoi {cfr. bette), duonos. Traduci adunque col Gradi: a tutto ciò che 
v'è di piò squisito ». Nota ancora che bellaria si dicevano in latino i 
pasticci, le confetture e cose simili, fatte ad ìrriiandam gulam, come 
dice Donato a questo passo. — 581. carpam ■ acciufferò », come ben 
traduce il Gradi. — cuathos. Ho scritto cosi, e uon cyathos, per le stesse 
ragioni per cui scrivo Surus e non Syrus. Cfr. la Pref. Nota poi come, 
nella sua avidità di trincare, la schiavo dica eualhos e non pacala a 
caUoes, perchè quelli erano vasi più grossi, specie di grandi tazze, con 
manico, ohe servivano per prendere il vino dal cratere (crater) o riem- 
piere i bicchieri dei commensali. Facevano adunque presa'a poco l'uf- 
ficio delle moderne bottìglie. Potresti tradurlo per «boccali*. ~ sor- 
bikmi, < sorseggiando >, « centellando >. Nei codd. Calliopiani si legge 
sorbillans. Cfr. per altro Plaut., Poeii., 397: sòrbìlo in fine di un eette- 
nano trocaico. — praduaan diem. Dopo queste parale Siro entra in essa. 
mi, 3. — Egione ritorna in ÌBcena discorrendo con Micione, che ogii 
era andato a cercare nel foro (v. 5i2J. — 593. Cfr. questo v 
Plauti Trin., 1128 seg.: Siquid ... bene feci ... \ Non zìideor n 
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Meum officium facio: quód peccatum a nóbis ortumst 

córrigo. 
Nisi si me in ilio crédidisti esse hóminum numero, qui 

ita piitant, 
Sibi fieri ininriam ùltro, si quam fécere ipsi expo- 

stules, 595 
Et ùltro accusant: ìd quia non est à me factum, agis 

gràtias? 
He. a minume! numquam te àliter atque es in animum 

induxi meum. 
Sed quaéso ut una mécum ad matrem uirgìnis eas, 

Micio, 

laudem, culpa caruisse arbitror. — nihil^ due brevi per la legge delle 
parole giambiche. — 698. Meum officium. Gfr. la nota al v. 407. E 
osserva che la sìllaba iniziale di officium è abbreviata per via della prima 
sillaba di Meum con cui forma gruppo giambico. — (A-turnst. Gfr. v. 2i. 
— 694. Nisi si è il nostro « seppure non », « se già non >. Gfir. 
Andr.^ 249 : nisi si id est, quod suspicor. Talora si unisce con fbrte. 
Gfr. Eun,, 524: Nisi si illa forte etc; 662 seg.: nisi si domum \ Forte 
ad nos rediit. Si trova frequentemente in Plauto (cfr. CSapif., 530; Cure, 
51; Epid., 22, ecc.), né manca in Gic. (ad Fam., XIV, 2, 1: Noli pu- 
tare ms ad quemquam longiores epistulas scribere^ nisi si quis ad me 
plura scripsit); in Ges. (B, G., I, 31, 14 Holder: Nisi siquid in Caesare 
populoque Romano sit auxilii etc.) e in altri scrittori. Ad ogni modo 
questa unione di nisi con si indica una pienezza d* espressione propria 
(lei parlar popolare. Gfr. Schmalz in Krebs, A«<^&.^ II, p. 136. — 
596. Sihi fieri iniuriam ultro etc. «che siano loro i primi ingiuriati, 
quando tu domandi riparazione dell' ingiuria che essi stessi ti fanno >• 
Adunque ultro ha il significato di prius, come nel v. seg. — si quam 
fecere ipsi eoopostules. Gfr. Andr.^ 639: cum eo iniuriam hanc expo- 
stulem ? 11 verbo eaypostulare ha perciò lo stesso significato del gr. Km- 
T€tv. — 696. Et ultro accusant « E sono i primi ad incolparti ». — 
agis, due brevi per la legge delle parole giambiche. — 697. A. Cfr. 
v. 342: per la grafia, v. 112. — te aliter, sottint. esse, ellissi frequente in 
Terenzio. Gfr. v. 13. Non credo perciò necessario di scrivere esse dopo es, 
come fecero, tra gli altri, il Wagner e lo Dziatzko. Traduci : « Non mi son 
mai dato a credere che tu sia altro da quel che tu sei » (Gradi). — 
598. quaeso ut. Gfr. v. 275. — uirginis. Non ammetto, ciò che asseriiw 



lì^_^' 
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Atque istaec eadem quaé mìhi dixti tute dicas mùlieri: 
Suspiciouem hanc própter fratrem eìus èsse et illam 

psàltriara. 600 
Mi. Si ita aéquora censes aùt si ita opus est facto, eamus. io 

He. Bène facis: 
Nam et ìlli animum iam rèleuabis, quaè dolore ac 

miseria 
Tabèscit, et tuo officio fueris functus. sed si alitèr putas, 

lo Spengel, che la sillaba finale di questa parola si debba riguardare come 
lunga, per la ragione esposta al v. 346 a proposito di uirgine. Perciò con- 
sidero eas come bisillabo. — 699. istaec. Gfr. v. 274. — dixti, Cfr. v. 423. 

— muUeri, cioè a Sostrata. — 600. Dopo questo vereo il Fleckeisen, 
il Wagner e lo Dziatzko notano una lacuna, che io non vedo, e che con- 
traddice alla giusta oi^ervazione di Donato: Nimis breviter ac succinte 
et ut oportuit inter scientes; che Bgione e Micione avevano già discorsa 
fra di loro, prima di venire in iscena. Mantenendo interamente il testo 
dei codici (A, in luogo di esse, aveva SE, che il correttore trasformò in' 
isse), il senso è : « desidero che tu dica a Sostrata come tutto questo so- 
spetto (che cade sopra Eschino) è dovuto al fratello di lui e a quella 
danzatrice ». Non è chiaro questo? E non c*è anche bisogno di leggere 
col Bentley: propter fratrem esse: eius esse illam psaltriam. Per quanto 
Micione fosse di manica larga, non poteva dire che quella femina era di 
suo figliolo : poteva e doveva dire che l'aveva rapita lui per iscagionare 
Gtesifonte. — eius è monosillabo per sinizesi. Quanto a psaltriam, cfr. 
Periocha, v. 3. — 601. Si ita aequom censes. Donat.: A iusto et 
utili est tota sententia. Et sane hi versus desunt, quos multa exem- 
plaria non habent. Ad ogni modo io credo che né ci sia interpola- 
zione né corruzione del testo, come pensa il Plessis. Quanto ad opus est 
facto, cfr. V. 342. — 602. Nam. et illi animum iam, rèleuabis. Tali 
e in tale ordine sono le parole dei codici (salvo che in D si legge reue- 
labis): né vedo difficoltà a leggere così. Certo si deve considerare come 
lunga la sillaba iniziale di rèleuabis, originariamente in posizione, per 
relleuabis. Gfr. relligio, relHquiae.Dì fatto il Bentley leggeva: illi iam 
animum relleuaris. — illi, a Pamfila. — iam, « subito ». Cfr. v. 286. 

— dolore ac miseria, Donat: Dolore par tur ientis, miseria iniuria 
ab Aeschino accepta. — 603. tuo officio. Tale é la lezione de' 
codici, sebbene altrove Terenzio col v. funger impieghi Tace. Cfr. sopra 
v. 464. La sillaba iniziale di officio é abbreviata per la legge delle pa- 
role giambiche. — fueris functus, mentre nel v. prec. trovi il fut. sem- 
plice rèleuabis. E qui osservo che non di rado si usa, in luogo del fut. JJÈ^ 
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Egomét narrabo quaé mihi dixti. Mi. Immo ego ibo. 

He. Bène facis: 
Omnés, quibìis res sunt minus secundae, màgis sunt 

nescio quo modo 605 
15 Suspiciosi: ad cóntumeliam órania accipiunt inagis: 

Proptér suam inpoténtiam se sémper credunt claudier. 



semplice, il fut. esatto, quando Fautore ha in vista il risultato deirazione, 
cioè quando si pensa come già avvenuto quello che deve ancora avve-. 
nire (cfr. la mia nota a Virg., Georg, ^ li, 51; inoltre la nota sopra al 
V. 127). Di fatto ad Egione, che parla, preme far rilevare a Micione che 
solo dopo avere recato conforto alla povera Pamfìla, egli potrà dire in 
coscienza di aver fatto bene, di aver adempiuto un dovere. — 
604. mihi colla sillaba finale lunga. Cfr. v. 142 nota. — dixti, Cfr. la 
nota al v. 423. — 606. quibus, minus^ magis^ parole giambiche tras- 
formate ciascuna in due brevi. — nescio^ trisillabo. Cfr. v. 79. Riguardo 
alFespressione nescio quo modo colFindicativo, vedi pure la nota ivi. Qui 
però la collocazione di nescio è in mezzo dell' enunciato, sul che vedi 
Becker, op. cit., pp. 232-235. Quanto poi al senso di questo e dei dae 
segg. versi, si suole confrontare con essi il seguente passo dal Meineke 
attribuito agli *Ab€Xq)o( di Monandro: itpbc, fiiravxa òciXòv 6 irévìi^èari 
Yàp I xal Trdvra; aùroO Karacppoveìv òiroXa)Lipdv€i* | ó tàp |Li€Tp{u); itpdT- 
TU)v iT€pi(JK€XéaT€pov | óliTavTa Tdviapd, Aainirpia, cpépei, sul quale passo 
cfr. Kock, Com. Att. fragm,, HI, p. 5, — 606. ad cóntumeliam omnia 
accipiunt magis: «Si recan più degli altri ad ingiuria ogni cosa» 
(Bindi). Cfr. Eun,^ 82: neue aliorsum atque ego feci acceperit; 876: 
Equidem poi in eam partem accipioque et uolo. Osserva il Langen, 
Die Metaph, ecc., p. 676, che il verbo accipere in questo signif. metaf. 
non si trova in Plauto. — 607. tnpofew^tam. Donat.: Infirmttatem. 
Et rursus noluit humilitatem aut miseriam dicere, — claudier. Ho cre- 
duto di dover mantenere coirUmpfenbach la lezione di A^, sebbene ingegno- 
samente il Bentley proponesse ludier. Donato leggeva neglegi, lezione éhe 
del resto è propria dei codd. Calliopiani (neglegi G^DEFGPML; negligi 
BC), ma egli pure nota: Legitur et claudier. E siccome Eugrafio nel 
suo commento spiega : Quum minimum possunt, semper se credunt con- 
iemni; cosi a claudier bisogna dare o il valore di claudicare (« marciar 
zoppi » quindi « esporsi alle beflFe », come suole avvenire di chi ha tale 
difetto), valore che di tal forma dà Donat. ad Eun,^ 1, 2, 84 = 164; op- 
pure, come mi par meglio, un significato analogo all'italiano «essere 
messo in mezzo = essere ingannato », considerando claudier come pas- 
sivo di c^ti<lerd = «ohiad«i»>. Di fatto* poiché in latino si diceva ta- 
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Quaprópter te ipsum purgare ipsi córam placabilius est. 
Mi. Et récte et uerum dicis. He. Sequere me èrgo hac 

intro. Mi. Màxume. 



lora claudere latus alicui o aUcuius il camminare di fianco ad alcuno, 
in modo da lasciarlo vicino al muro (cfr. Gioven., Ili, 131), cosi clau' 
dere latera alicuius doveva dirsi quando due prendevano in mezzo un 
terzo camminando; né mi pare improbabile che si potesse dire anche, 
semplicemente, claudere aliquem, che del resto, significando < chiudere, 
circondare alcuno », può senz'altro aver preso il significato che ha l'i- 
taliano < prendere in mezzo ». È un'ipotesi che faccio, per difendere la 
lezione claudier, pur ammettendo, come ho detto, che è ingegnosa la 
correzione del Bentley in ludier^ la quale in fondo viene a significare 
lo stesso. Quanto poi alla uscita arcaica in -ter di verbi medii (deponenti) 
e passivi, cfr. v. 200. — 608. te ipsum secondo lo Dzìatzko è acc. 
sog^tto di purgare: l'oggetto mancherebbe e si dovrebbe supplire sot- 
tintendendo quae facta sint. Credo invece che si deva più semplicemente 
interpretare te ipsum purgare ipsi per < scusarti da te stesso con lei ». 
Cfr, Plaut., Amph., 909: ut purigarem (Ritschl, Goetz-Loewe) me tibi. 
Del rasto credo anch' io col Plessis che a torto Donato si domandi se 
non bisogni spiegare: Te Micionem ipsum Aeschinum purgare. — co- 
rame la sua presenza. -— placabilius. Nell'antico latino alcuni aggettivi 
in -&t&s avevano significato istrumentale, avvicinantesi a! signif. at- 
tivo, per esprimermi con F. Hanssen (cfr. il suo scritto Die Ahtivbe- 
deutung der Adiectiva auf bilis im archaischen Latein, in PhiloL, 
V. 47, a. 1889, pp. 274-290); il quale dà questo risultato delle sue ri- 
cerche, che cioè tali agg. non sono mai veramente attivi nel lat. arcaico; 
ma piuttosto o sono passivi, o rappresentano un grado medio tra la 
schietta passività e la schietta attività. Cfr. Phorm., 961 : Id nosmet in- 
dicare placabilius est; 226: causam ... uincibilem (colla quale si può vin- 
cere). Così Plaut, Mil. glor.y 1144 Fleck.: date operam adiutabilem; 
544: Me fuisse excordem, caecum^ incogitabiiem; ecc. Qui adunque 
placainlitts vale ad placandum magis idoneum. Traduci: « la via mi- 
gliore per rassicurarla » (Bindi). — 609. Et recte et uerum dicis. Donat.: 
Recte ad verba retiulit: uerum ad rem, atquesententiam»T)élres,io 
l'espressione corrisponde esattamente alla frase greca Ka\Où<; koI ^\r\^f\ 
Xéretc, che si legge in Fiat., Phaedo, 79 D, ecc. — maxume è voca- 
bolo che s'incontra sovente presso i comici nelle risposte col significato 
di « sì, volentieri » e sim., ed esprime un pieno consenso. Cfr. Eun.y 
189, 334; S"^., 708; Plaut., Asin., 904; Cure, 315; Stick., 539, ecc. — 
Egione e Micione entrano nella casa di Sostrata. 



142 TERENTI ADBLPHOB UH 4, 1 

AESCHINVS 

ADVLESCENS 

IIII4 Discnicior ànimi. 610 a 

mi, 4. — Appena Egione e Micione sono entrati nella casa di So- 
strata, compare Eschino di ritorno dal foro (cfr. v. 277), ove era andato 
per pagare Sannione. Essendo venuto a sapere come Sostrata fosse per- 
suasa che egli avesse rapito Bacchide per proprio conto, egli è in preda 
a grave turbamento. E la scena comincia appunto con una parte lirica 
{cantxcum\ che rappresenta mirabilmente, col succedersi dei versi più 
disuguali, il tumulto d' affetti, il disordine di sentimenti, end' è agitato 
Tanimo suo. Per altro il testo, dal v. 610 al 617 inclusivo, offre gravis- 
sime difficoltà per la determinazione dei metti, volendo stare alla divi- 
sione dei versi secondo i codici, ai quali ho creduto di attenermi quasi in 
tutto. Di fatto, sebbene A faccia di 610a e 610b un solo verso, essi 
sono distinti in F e P, per non dire che Rufino nel suo Gomm. in metra 
Terent. (cfr. K., GL., VI, p. 556) fa capire che le parole Discrucior animi 
si hanno a riguardare come una unità ritmica: e parimente sono 
versi distinti il 612a e 612b ne* due predetti codici, mentre in A 
formano un solo. Al contrario sono due versi distinti in A il 616 e il 617, 
che in FP sono in una sola linea, lo ho seguito in tutto, salvo per ri- 
guardo a questi ultimi versi, i codici F P : solamente ho diviso in due il 
615. Ed ecco in qual modo interpreto, dal punto di vista metrico, questo 
passo: 610a. Tripodia giambica catalettica (- ^^ ^ ^^^ -); 610b. Verso 
giambico sincopato costituito di due tetrapodie giambiche, di cui la 
seconda sincopata, nella forma seguente: (-v^^ — , — ^^ v-, | v^^v/i-^v^ 
(cfr. Christ, Metrik der Griecken ecc., 2» ediz., p. 348; inoltre la se- 
guente osservazione dello Zambaldi, Met. gr, e lat, p. 342: « La sincope 
conferisce ai versi giambici Tespressione di uno sforzo e quasi d'un sin- 
gulto, e li rende atti a significare lo strazio deiranimo colpito da gravi 
sciagure o affaticato da memorie dolorose »); 611. Tetrametro coriambico 
misto (?) costituito di tre coriambi e di una dipodia giambica (cfr. Zam- 
baldi, op. cit., p. 410 seg«) nel modo seguente : -iv^v^-, -iv^vy-, -ivyv^-, v/- 

(e credo che la dipodia debba segnarsi -^-v^^, per mantenere l'omogeneità 
ritmica); 612a: Dimetro trocaico catalettico (-^^ v^-, ^^^^j -); 612b: Di- 
metro giambico catalettico (^^-^ v^-, -^^^ v-»); 613: Pentapodia anapestica 
(-v^rv^, -.1, v^v^v^v, -v^v, -^); 614: Trimetro bacchiaco acataletto(cfr.Zamb., 
op. cit, p. 370) cosi diviso: -v^-v^-, -^w^, ---; 615a: Dimetro trocaico 
catalettico (-^ — , -^v> -); 615b: Dimetro giambico (--^ ^-, v-'v^-t v^^-, op- 
pure, considerando, per sinizesi, una sillaba sola que ea in^ — i^-, 
Kj±^Kj~y^ 616: Tetrametro coriambico acataletto (-v^^-, -^^o-, ^v^v;/-, 
-iv^vyi^); 617: Dimetro bacchiaco (w^v^v^, *^-)' Confesso che ho parecchi 
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Hocine de inprovisó mali mihi òbici tantum, 610 b 

Vt neque quid me faciam néc quid agam cértum siet! 

Mèmbra metu debìlia sunt, 612 a 

Animus timore opstipuit. 612 b 

Pectore consistere nihìl consìli quit. uàh! 5 



dubbi su questa determinazione dei metri, volendo attenermi a' codici, spe- 
cialmente per il genere di metro che qualche volta m'è risultato. Tuttavia, 
quanto al misurare come anapestiche parole dattiliche, p.e., Pectore (v.613), 
si può facilmente provare, con esempi, che il fatto non è totalmente 
estraneo alla poesia latina. Gfr. Zambaldi, op. cit., p. 77; vedi inoltre 
sopra v. 79, ove appunto nescio è riguardato come una misura coriam- 
bica. Ad ogni modo si deve aver presente sempre, a proposito di questo 
canticum, che una specie di disordine ritmico è richiesto dalla natura 
de' sentimenti che vi sono espressi; e d'altra parte, checché abbian esco- 
gitato in proposito il Gonradt ed il Meissner, sinora non è conosciuta (e 
forse non si conoscerà mai) la legge secondo cui i vari versi e gruppi 
di versi lirici si legavano nel canticum in artistica unità. Gfr. H. Gle- 
ditsch, Metrik der Griechen ecc., nel Handbuch^ di Iwan MùUer, voi. 2^, 
p. 833 seg. Quale disordine ritmico non si nota nel Ditirambo del Redi! 
E pure quanta bellezza vi si ammira, considerando la perfetta corrispon- 
denza de' vari ritmi ai sentimenti che il poeta manifesta! 

610a. Discrucior animi. Si noti che animi non è già un genitivo, 
come dice lo stesso Spengel, ma un locativo che s'incontra in parecchie 
espressioni, specialmente denotanti incertezza ed agitazione. Gfr. Plaut., 
Aul., 105: Discrucior animi, quia ab domo abeundumst mihi; Phorm., 
187: Antipho me excruciat anim.i; Eun., 274: Vt falsus animisi; Heaut.^ 
727 : quom in spe pendebit animi ; Hec.^ 121 : fecit animai ut incertus 
forety ecc. — 610b. Riguardo all'infinito di esclam. coU'acc, cfr. le 
note ai vv. 38, 237, 304. — 611. quid me faciam è la lezione dei co- 
dici, che Donato e G^E^ malamente cambiano in quid de me faciam. 
Di fatto è cosa nota che facere, fieri ed esse si collegano coU'abl. istru- 
mentale, anche di persona, pure in prosatori classici. Gfr. Gic, in Yerr., 
Act. II, lib. 1, 16, 42: Quid hoc homine faciatis? (cfr. prò Sest.^ 13, 
29, ecc.); Plaut., Most., 1166: quid me fiet nunciam? Gic-, ad Att., VI, 
1, 14: Quid ilio fiet ,..? quid me atitem ...? ecc. E quanto a Terenzio, cfr. 
PJiorm., 137; Eun.^ 837; Heaut., 188, 317; flec, 668. Vedi pure Dràger, 
Hist, Synt., P, p. 561, ove anzi è notato come raro l'uso del de. — siet. 
Gfr. la nota ai vv. 83 e 282. -^ 612a. metu, due brevi, essendo 
parola giambica, la cui prima sillaba si trova in arsi (secondaria). — 
613. Le sillabe finali di nihil e di consili sono abbreviate per la legge delle 
parole giambiche. Quanto poi al gen. in t = n, cfr. la nota sopra al v. 300. 
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Quo mòdo me ex hac expédiam turba? 

Tanta nunc snspicio 615 a 

De me incidit neque ea inraerito. 615 b 

Sóstrata credit mihi me psàltrìam hSnc emisse: id anus 

Mihi indicium fécit. 

10 Nam ut bine forte ad ópstetricem erat missa, ubi eam 

uidi, ilico 
Accèdo: rogito, Pàmpbila quid agàt, iam partus àdsiet, 
Eon ópstetricem accérsat. illa exclàmat « abi, abiriam, 

Aéschine, 620 
Satìfs diù dedistì uérba: sat adhuc tua nos frustrat&st ; 

fides ». -j 

— uah! Gfr. V. 38. •— 614. modo^ due brevi per la citata legge. — 
turba qui significa «imbroglio». Gfì*. Eun.^ 653: nobis qtAos turbai 
dediti 723: te omni turba euolues, ecc. — 615b. incidit vale orta 
est, Gfr. Andr.^ 501: nam qui tibi istaec incidit suspicio? (anche 359: 
esc ipsa re mi incidit suspicio). — 616. hanc, sillaba breve per la 
legge delle parole giambiche. — anus è Gantara, che, mentre andava 
in cerca della levatrice (cfr. v. 618), incontrò Eschino. Lo DziatKko fa 
osservare che la parola anus si dice generalmente di donna di bassa 
condizione, come è appunto Gantara. Si usa anche, per disprezzo, di donna 
vecchia, sebbene di buona famiglia. Gfr. sotto v. 939. — 617. indi- 
cium fecit. Gfr. Hec,^ 546: Id nunc res indicium haec facit, — 

618. Nam ut. Riguardo allo iato ed alla breve Nam in tempo fortej 
cfr. le note ai vv. 97, 111, ecc. Dopo forte alcuni manoscritti ed editori 
hanno ea, che non si trova in A e D*, ed è inutile. — erat^ due brevi 

— ilico. Su questa parola cfr. v. 156. Qui ha significato temporale. — 

619. Pamphila ha la sillaba finale breve, quantunque in arsi, giacché 
se Tarsi ama cadere sulle sillabe lunghe, non per questo rende sempre 
lunghe le sillabe brevi. Gfr. la nota al v. 346. — adsiet, Gfr. v. 282, 
nota. — 620. Eon = Eone. Gfr. v. 5. Traduci : « se per questo ». — 
accérsat. Gfr. la nota al v. 292 e v. 354. — aW, abi. Dopo queste parole 
io metto una forte interpunzione. L' espressione corrisponde alla nostra 

« vattene, vattene ». Altri, come lo Spengel, lo Psichari ed il Plessis, . 
seguendo il Klotz, trasportano invece la forte interpunzione dopo Aeschine 
unendolo, con lo iam prec, ad abi, — 621. Satis, parola giambica 
trasformata in due brevi. — diu, monosillabo per sinizesi. — dedistì 
nerba è una frase assai usata anche nella lingua classica per esprimere 
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« 

« Hem! quid istuc opsecro » inquam « est? » « ualeas, 

hàbeas ìUam quaé placet:^. 
Sensi ilice id illas sùspicari : séd me reprehendi tamen, 15 
Nequid de fratre gàrrulae illi dicerem ac fierét palam.- 
Nùnc quid faciam? dicam fratris èsse hanc? quod mi- 

numést opus 625 
Vsquam ecferri : age, mitto : fieri pótis est ut nequa éxeat. 
Ipsum id metuo ut crédant: tot concùrrunt ueri similia: 

ridea di « ingannare ». In questo caso uerba corrisponde ad « inanem 
promissionem ». Cfr. Andr., 211: Quoi nerba dare difficilest; Gic, 
ad Att.y XV, 16 a.: verba mihi dari facile patior in hoc meque liben- 
ter praebeo credulum^ dal quale passo si rileva che verba dare è pro- 
priamente ingannare persona a cui si sono fatte promesse o assicura- 
zioni. — frustratasi. Cfr. v. 21. — 623. Hem! Qui esprime stupore 
e paura ad un tempo. Cfr. sopra vv. 224, 326, 343. — istuc. Su questa 
forma cfr. la nota al v. 172. Riguardo alla breve iniziale cfr. v. 72. — 
ualeaSf habeas. Due esempi di cong. optativus o cohortativus o iussivus 
di 2* persona, che non è proprio della prosa classica, salvo che la persona 
sia indeterminata. Cfr. Dràger, Hist. Synt., P, p. 311. Cicerone però lo 
ammette nelle Epistulae {oiv. ad Att, X, 15, 4 : si quemquam nanctus 
eris^ qui perferat, litteras des, antequam discedimus. Parecchi esempi ne 
ha Livio. Cfr. del resto anche Lorenz a Plaut., Most.^, 1128 sg. — 
628. t7tco, qui avv. di tempo. Cfr. v. 156. — lUas. Cfr. v. 72. — me 
reprehendi « mi sono contenuto » vale a dire « mi sono guardato bene dal 
dir nulla », per non compromettere Gtesifonte. Noto inoltre che non trovo 
nessuna necessità di leggere reprendi me, come fecero il Fleckeisen ed 
il Wagner. — 624. gàrrulae illi « a quella chiacchierona », Utpote 
anuiy osserva Donato. — fieret ha per sogg. res sott. Un tale mutamento 
di soggetto è proprio del parlar famigliare. — 625. hanc, Bacchide. — 
minumest. Cfr. v. 21. — 626. ecferri. Quanto alla grafia ecf-r= eff-, 
cfr. V. 88. — age, mitto è la lezione di B G E F P M ; age si legge pure in 
G, mentre ac mitto si legge in A, ed amitto in D*, omitto in D'. — 
potis est, Cfr. v. 344. — nequa « da nessuna parte ». — exeat ha, come 
sopra fieret palam (v. 624), per sogg. sottint. res. Del resto il verbo 
extre^ nel signif. di « trapelare », « trasparire », « manifestarsi » e sim., 
ha esempi anche di prosatori classici. Cfr. Cic, prò Sex. Rose. Am., 1, 
3; Nep., Lat., 6, 3, ecc. — 627. Ipsum id metuo ut credant. 11 senso 
è: « Se anche io confessi che Bacchide appartiene a mio fratello, io 
temo che non me lo credano, in quanto che ecc. ». Eschino vuole 
dir dunque come, anche dato il caso che egli desiderasse mettere in 

TsBnmo, Gli Àdelphoe comm. da E. Stampimi. "V^ 
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20 Égomet rapui: ipse égomet solui argéntum: ad me 

abductàst domum. 
Haéc adeo mea culpa fateor fieri, non me hanc rem patri, 
Vt ut erat gesta, indicasse ! exórassem ut eam dù- 

cerem. 630 
Gessatura usque adhùc est: nunc porro, Aéschine, ex- 

pergìscere : 
Nùnc hoc primumst: ad ìllas ibo, ut piirgem me. ac- 

cedam ad forìs. 
25 Perii : horresco sémper, ubi pultàre hasce occipió miser. 

Heùs heus! Aeschinùs ego sum. aperite àliquis actu- 

tum óstium. 

ballo il fratello, egli temerebbe di non essere creduto. Ciò spiega il 
perchè di metuo ut. — neri similia. Gfr. v. 411. — 628. àbduo 

tasi. Gfr. V. 21. E qui osserva Donat.: Proprie non dixit adducta, sed 
abducta. Ahducitur enim alienum. — 639, 630. a^ieo ha qui press'a 
poco il significato di certe. Traducilo per « propriamente », e cfr. Gic, de 
Orat.^lì, 4, 15: magis adeo id facilitate^ quam alia ulta culpa mea con- 
tigit ;Liy.^ IV, 2, 1: id non adeo plebis quam patrum, ncque iribunorum 
magis quam consiilum culpa accidere. — non m.e ... | ... indicasse! Quanto 
all'infìn. di esclam., cfr. le note ai vv. 38, 237 e 304. — Vt ut erat 
gesta. Donai: Id est^ sive bene sive male gesta erat ...quasi di- 
cat: Quoquo modo^ male, bene. Rispetto airindic, cfr. v. 513. — du- 
cerem., sottint. uxorem. Gfr. sopra Perioch., 11 e sotto v. 933; inoltre 
eie, prò P. Sest.f 3, 6: duxit honestissimi et spectatissim.i viri, C. Al- 
bini^ filiam^ ex qua hic est puer. — 631. Cessatum^ ... est^ propr. «si 
è indugiato » (cfr. v. 320) ; ma puoi tradurlo per « s'è dormito », per il 
contrapposto expergiscere., sul quale cfr. Plaut., Asm., 249; Mil. Olor.^ 
218 Fleck.; e specialmente sotto v. 693: Quid? credebas dormienti kaec 
tibi confecturos deosì — nunc porro «da ora in là», « d'ora innanzi >. 
— %^^. primirr.ìst. Gfr. v. 21. — ìllas ha la sili. iniz. breve, inquanto 
forma gruppo giambico con ad. Gfr. del resto v. 72. — purgem. Cfr. 
V. 008. — Eschino si accosta alla porta della casa di Sostrato. — 
633. Perii qui, come sotto v. 652, si può tradurre per « Ahimè! ». — hor^ 
resco « mi vengono i brividi ». — hasce, intendi foris. — occipio. Cfr. 
la nota al v. 197. — 634. Heus heus! esclamazione usata spesso per 
chiamare alcuno. Gfr. Heaut., 348; Eun,, 337 e sopra v. 281 nota. Più 
spesso s'incontra il semplice Heus. — Aeschinùs ego. V'è chi sostiene ch6 
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Pródit nescio quìs: concedam hoc. 

MICIO AESCHINVS 

SENEX ADVLESCENS 

im 5 Mi. ita uti dixì, Sóstrata, 635 

Fàcite: ego Aeschìnùm conueniam, ut quo modo acta 

haec sint sciat. 
Séd quis ostium hòc pultauit? Ae. PàterJ hercle est, 

perii. Mi. Aéschine! 
Ae. Quid huic hic negotist? Mi. Tùne has pepulisti foris? 

la sillaba finale di Aeschinus qui sia lunga, per via dell'arsi, cosa che io 
non ammetto. Gfr. la mia nota al v. 346. — aperite aliquis. Anche noi 
diciamo « aprite qualcuno ». Gfr. Plaut., Mere, 130: Aperite aliquis. ubi 
Charinus erus est? (cfr. v. 908 seg.: heus, aliquis actutum huc foras \ 
Exite) ; Pseud., 1284 : Simoni me adesse aliquis nuntiate, — actutum è 
una forma neutra avverbializzata, derivata dal tema actH- di actus, e si- 
gnifica realmente « in sull'atto », e quindi « subito », « immantinente ». 
— 635. nescio quis, Gfr. la nota ai vv. 79 e 605. — hoc qui sta per 
huc. Vedi la mia nota al v. 92, ed anche al v. 168. — feschino si tira 
alquanto in disparte. 

1111, 5. — Micione appare sull'uscio della casa di Sostrata, alla quale 
rivolge, prima di uscire, ancora alcune parole. Sostrata può essere visi- 
bile agli spettatori a traverso l'apertura dell'uscio. — 636. ut quo modo 
acta haec sint sciat. 11 Klotz, il Fleckeisen, il Wagner e lo Psichari, 
seguendo i codici Galliopiani, scrissero sunt, che era stato scritto anche 
in A, ma fu corrètto in sint dalla stessa prima mano. Gredo che real- 
mente si debba leggere sint, per effetto del cong. sciat; e di questa opi- 
nione è pure E. Becker, op. cit., p. 308. Al v. 513, p. e., trovi invece 
l'indicativo: ma è al modo ind. anche il verbo della prop. princ. -^ 
637. Veramente hic è la lezione di A: gli altri codici hanno hoc, credo 
con ragione. Può essere che l'ammanuense lo abbia confuso coirete del 
V. seg. — pultauit. Gosi leggo con A, mentre tutti i codd. Galliopiani, 
compresi ML, hanno pulsauit. Gfr. Eeaut., 275: pultat foris; inoltre 
Plaut.. Asin., 382; Men., 178, ecc. E forma arcaica. — Aéschine t Si 
spiega questo vocativo, in quanto, come nota lo Spengel, corrisponde al 
nostro: « Sei tu. Eschino? ». — 638. huic, monosillabo abbreviato per 
effetto della breve preced. Gfr. sotto v. 642: quid hic negoti. — negotist. 
Gfr. w. 21 e 300. — L'espressione foris pellere in luogo di pultare si 
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5 Tacet. quór non ludo hanc àliquantisper? mélius est, 

Quandóquidem hoc numquam mi ipse uoluit dicere. 640 
Nihìl mihi respondes? Ae. Non equidem istas, quód 

sciam. 
Mi. Ita? nàm mirabar, quid hic negoti essét tibi. — 
Erùbuit: salua rés est. Ae. Die sodés, pater, 
10 Tibi uéro quid istic est rei? Mi. Nihìl mihi quidem. 

Amicus quidam me à foro abduxit modo 645 

Hoc àduocatum" sibi. Ae. Quid? Mi. Ego dicàm tibi: 

trova pure sotto al v. 788 ; una volta sola in Plaut., Arrvph., Fragm. V 
(Goetz-Loewe). Cfr. Langen, op. cit., p. 778. — 639. Ta^cety due brevi 
per la legge delle parole giambiche. — quor. Cfr. v. 61. — mélius est. 
Non tradurlo qui con un comparativo, ma per « sarebbe veramente bene ». 
Il Gradi: « Che mal ci sarebbe s'i' mi pigliassi un po' giuoco di lui?». 
— 640. Quando quidem. Così i codici, sebbene in luogo di quidem 
in F si legga, per correzione, equidem, lezione seguita da Spengel, 
Psichari e Plessis. — 641. Nthil miài, proceleusmatico ; ed osserva 
la sillaba finale di Nihil abbreviata. — istas sottint. pepuli. Cfr. v. 633: 
Iiasce [foris]. — quod sciam « che sappia io ». Com'è ben espresso Tim- 
barazzo di Eschino! — 643. Ho scritto collo Dziatzko Ita?^ che co^ 
risponde al nostro « si? ». Ma in generale gli editori di Ter. non met- 
tono dopo questa parola il segno delFinterr. — nam mirabar. È noto 
che il verbo mirari ha spesso, si in prosa come in poesia, un significato 
aflìne a quello di ignorare. Cfr. Eun., 290; inoltre la mia nota a Virg., 
Ecl.y 1, 36. Aggiungi che, in tale senso, cotesto verbo si unisce normal- 
mente con proposizioni interrogative indirette. Vedi numerosi esempi in 
E. Becker, op. cit., p. 225 seg., tolti da Plauto e Terenzio. — quid lite 
negoti. Cfr. sopra v. 638. Quanto alla forma del genit., cfr. v. 300. — 
643. Erubuit: salua res est. 11 Gradi: « Ha fatto il viso rosso; la cosa 
mette bene ». Micione parla fra sé. — sodes. Cfr. v. 517. — 644. wrto 
ha breve la sillaba iniziale; Nihil la finale. — rei, bisillabo. Cfr. Hec., 
810: Quid rei estì Quanto invece a rei monosillabo, cfr. v. 95 nota. — 
Niììil mthi, proceleusmatico. 11 Fleckeisen scrive: Nil est mihi quidem 
senza alcuna ragione. — 646. Hoc per Httc. Cfr. le note ai vv. 92 
e 168. — àduocatum. Cosi dicevasi la persona a cui uno ricorresse per 
consigli e per assistenza in ogni importante congiuntura, e specialmente 
per affari legali. Ma l'avvocato nel moderno senso della parola si chia- 
mava, come nota lo Psichari, orator^ patronus, ed anche, aggiungo io, 
actor causarum (cfr. Gic, Brut., 89, 307 e 91, 316). — sibi, dativo 
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Habitànt hic quaedam mùlieres paupérculae : 
Vt opinor eas non nósse te, et certo scio: 
Neque enira diu hoc migrànint. Ae. Quid tum póstea? 15 
Mi. Virgo est cnm matre. Ae. Pérge. Mi. Haec uirgo or- 

bàst patre: 650 
Hic méns amicus illi generest próxumus: 
Huic léges cogunt nubere hanc. Ae. Perii. Mi. Quid 

est? 
Ae. Nihìl .... récte: perge. Mi. Is uénit ut secum àuehat: 

Nam habitat Mileti. Ae. Hem! uirginem ut secum 20 

àuehat? 
Mi. Sic est. Ae. Miletum usque ópsecro? Mi. Ita. Ae. Animò 

malest. — 655 

di commodo. Cfr. sotto v. 677. — 647. paupérculae. Cfr. nello 
stesso signif. Heaut, 96; Plaut., Aul., 171; Epid., 540, ecc. — 648. Vt 
opinor eas non nosse te, anacoluto, derivante da confusione di due 
costruzioni: ut opinor, eas non nosti, e opinor eas non nosse te. È ca- 
ratteristica del linguaggio popolare. Cfr. Phorm,, 480 seg.: Vt aibat | De 
eius Consilio sese uelle facere guod ad hanc rem attinet. — In luogo 
di eas, qui monosillabo per sinizesi, la maggior parte dei codici Gal- 
liopiani dà has. — hoc, avv. Cfr. vv. 92 e 168. — migrarunt A : commi' 
grarunt gli altri codd. — Quid tum posteaì Cfr. v. 529. — 650. or- 
basi e generest (v. seg.) cfr. v. 21. — 651, 652. In Atene « il diritto 
di sposare una figlia ereditiera orfana di padre spettava al parente più 
prossimo .... ; se per contrario l'orfana era povera e a questo parente non 
conveniva di sposarla, era tenuto a darle una dote » (Schoemann, Anti" 
chità greche, trad. di R. Pichler, 2» ediz., voi. Il, pag, 254). Cfr. Diod. 
Sic. (ediz. Dindorf), Xll, 18, 2 e 3: TpiToq òè vójlio(; biu;p0d)8Ti 6 ircpl tuùv 
ètriKXfipUJv, 6 Kttl Tiapà lóXwvi k€(jli€V0(;. èKéXcue y^P Tfl èiriKX/ipi^ èiri- 
.òiKdZeoOai tòv èYxwra y^vou(;, {boa<)TW<; bè xal ti?iv èirCKXripov èiriòiKci- 
Z^aQai TCp àTXi<JT€t, (h r^v àvdyKTi ouvoiKeiv fi Tr€VTaKoaia(; èKTtaoi bpox|Lià<; 
€l; iTpoiKÒ<; XÓYov Tfl ttcvixp^ èmKXfipip. Vedi anche Phorm., 125 seg.; 
inoltre ibid., 415 seg., dove è data la ragione della legge: ut nequid turpe 
ciuis in se admitteret \ Propter egestatem, proxumo iussast dari. — 
652. Perii. Cfr. sopra v. 633. — 653. Nihìl... recte: perge « Niente ... 
bene. Tira avanti ». — 654. Mileti, locativo. Donat.: Miletos colonia 
est Atheniensium: poteva quindi estendersi ad essa la legge citata. — ffem ! 
Cfr. V. 622. — 655. usqite è qui posposto come in Eun., 471 : ea? Ae- 
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150 TERENTI ADELPHOE IIII 5, 22 — 30 

Quid ipsaé? quid aiunt? Mi. Quid ìUas censes? nihil 

enim. 
Commenta mater èst, esse ex aliò uiro 
Nescio quo puerum gnàtum: neque eum nominati 
25 Priórem esse illum, non oportere huic dari. 

Ae. Eho! nònne haec insta tibi uidentur póstea? 660 

Mi. Non. Ae. Opsecro, non ? àn illam bine abducét, pater? 
Mi. Quid ìllàm ni abducat? Ae. Factum a uobis dùriter 
Inmisericorditérque atque etiam, si èst, pater, 
30 Dicéndum magis apèrte, inliberàliter. 

thiopiast usque haec. — Ita, Gfr. vv. 287, 521, 570. — Animo makst, 
Donat.: Animo m>ale fieri dicitur^ quom ictu alicuius maerorisper- 
culsus animus non sustinet corpus, sequiturque mina membrorum. Gfr. 
Plaut., Amph., 1058; Truc, 365; inoltre animo male fit in Rud.y 510. Queste 
parole poi sono dette a parte. Il Gradi le traduce: « Che male mi sento! ».— 
656. tpsae, illas, Gfr. v. 72. — Quid illas censes? Donat.: Posse di' 
cere subaudiendum. — enim. Gfr. sotto v. 730. — 658. gnatum.Cfr. 
V. 340. — neque ha qui significato avversativo « ma non ». Gfr. Gic, de 
Orai., lì, 68, 277: qui videretur moUior nec esset ; Ges., B. G., IV, 26, 
5: eos in fugam dederunt, neque longius prosequi potuerunt. A torto 
il Dràger, Hisi, Synt., IP, p. 71, dice che questo uso s'incontra per la 
prima volta in Gicerone. — 659. Priorem, esse illum, « che quello 
ha la precedenza ». — huic, intendi proxumx). — dari, sottint. uirginem, 
acc. sogg. Gfr. v. 79. — 660. Ehol come nota P. Richter, op. cit., 
p. 440, a multis aliis interiectionihus eo distai, quod nusquam, abso* 
lute...sed ita solum, adhibetur, ut praefigatur enuntiatis m,axime inter' 
rogatiuis nec non imperatiuis, quorum uis ého particukt corroboratur. 
Qui precede ad un enunziato interrogativo cominciante per nonne ($&' 
quente uocabulo a uocali incipiente, Richter, p. 444), come in Eun., 
334, 736. — postea. Lo Spengel spiega : « quando una tal cosa sia an- 
data innanzi », vale a dire « si sia compiuta». Ma si potrebbe dire che 
qui il postea ha press'a poco la funzione che ha nella frase interroga- 
tiva: Quid tum postea? (cfr. sopra v. 649). Donato nota: Videtur .., 
postea... abundare. Il Bothe invece, seguito dair Umpfenbach , dal. 
Wagner, dallo Dziatzko e dal Klette {Symb. phil. Bonn., p. 845) sostituì 
poscere a postea. — 661. Opsecro. Gfr. v. 155. — illam. Gfr. v. 72. — 
663. Quid.., ni. Gfr. v. 573; inoltre Plaut., Amph., 434: Quid ego ni 
negem ... ? — duriter, Cfr. v. 45 e la nota. — • 663. atque etiam è il 
nostro < anzi » intensivo, accrescitivo. — 664. inliberàliter. Gfr. la nota 
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Mi. Quam ob rem? Ae. Eogas me? quid ìlli tandem cré- 

ditis 665 
Fore ànimi misero, qui illa consueuit prior? 
Qui infélix haud scio àn ìllam misere nunc amet, 
Quom hanc sibi uidebit praésens praesenti óripi, 
Abdùci ab oculis? fàcinus indignùm! pater. 35 

Mi. Qua ràtione istuc? quis despondit? quis dedit? 670 
Quoi, quando nupsit? aùctor bis rebus quis est? 



al V. 449. — 665, 666. illù Gfr. v. 72. — animi è gen. dipendente 
da quid. Gfr, Plaut,, Amph., 689: Quid animi habeam? — illa consueuit. 
I codici GaUiopiani hanno la variante cum illa, accettata da parecchi edi- 
tori: Donato poi accenna ad un'altra, dicendo: Legitur et illam. Gerto, 
oltre' che da A, Tabi, è attestato da Arusiano (in K., GL., VII, 460). Al- 
trovOjTerenzio usa il cum. Gfr. jHec, 555; Phorm., 873, ecc. — 667. haud 
scio an risponde al^'^nostro « forse ». — misere, Gfr. v. 522. — amet 
scrivo con A ed altri codici (D^ G M L) : parecchi manoscritti ed edizioni 
danno amat, Gfr. Andr., 525; Phorm.^ 774, ove i codici danno il solo cong. 
— 668. praésens praesenti eripi. Ho voluto seguire la lezione di 
tutti i manoscritti e di Donato, lezione nella quale si riferisce due volte 
alla stessa persona l'agg. praésens. Il pleonasmo è forte sì, ma non inac- 
cettabile, come ritiene il Plessis, data la condizione psicologica di Eschino. 
Con ciò non nego che la lezione di Servio (ad Aen., IV, 83 ed. Thilo) 
praésens praesentem, adottata dal Bentley, dal Fleckeisen, dal W^agner 
e dal Plessis, sia probabile, corrispondendo ad altre simili di altri scrit- 
tori.* Gfr. Plaut., Most, 1075: adsum praésens praesenti tibi; Pseud.^ 
1142: tute ipsus ipsum praésens praesentem uides; Gic, ad Fam., I, 9, 
2: eos [fructus] uberiores et praesentiores [Il Wesenberg con alcuni 
codd. legge praestantiores ] praésens capere potuisses; inoltre il passo 
citato deìVAen. di Virg.: Illum absens absentem auditque videtque. -^ 
669. facinus indignùm! Gfr. v. 173. -^ 670. istuc? sottint. dicis. 
Sulla forma istuc, cfr. v. 172. — quis despondit? quis dedit? sottint. 
uirginem illi. -^ 671. Quoi. Gfr. v. 149. Del resto Quoi, quando 
nupsit? sono due interrogazioni distinte e senza legame sintattico fra di 
loro. Perciò separo Quoi da quando mediante virgola. — - auctor signi- 
fica spesso, come qui, la persona che ha giuridica facoltà ed autorità di 
fare alcun che, e alla quale spetta di approvare una cosa col suo inter- 
vento. Gfr. Liv., XXXIV, 2: maiores nostri nullam, ne privatam qui' 
dem rem, agere feminas sine tutore auctore voluerunt. Il senso è 
dunque: « chi è che ha dato il suo consenso a queste cose? » e non già 
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Quor dùxit alienam? Ae. An sedere opórtuit 
Domi uìrginem tam gràndem, dum cognàtus hoc 
40 mine ueniret éxspectantem? haec, mi pater, 

Te dicere aequom fuit et id deféndere. 675 

Mi. Eidiculum! aduorsumne illum causam dicerem, 

Quoi uéneram aduocàtus? sed quid ista, Aéschine, 
Nostra? aùt quid nobis cum illis? abeamùs. — quid est? 

• 

« chi è che ha fatto 'l partito ? », come traduce il Gradi. — 672. Quor. 
Cfr. V. 61. — alienam o si deve interpretare per « donna destinata ad 
un altro », com'io ritengo^ o « una estranea alla famiglia e senza alcuna 
relazione con essa ». Naturalmente duxit qui sta per ducere tMluU. 
Cfr. V. 144: placo = nolo placare. Quanto poi a ducere = uaorem du- 
cere, cfr. v. 630. È strano che il Boué qui veda un'allusione a Bacchide! 

— sedere. Molto bene il Gradi « muffare ». — opórtuit Cfr. v. 214 e la 
nota. — 673, 674. Domi, parola giambica trasformata in due brevi. 

— tam grandem. Donat.: Grandem, ad aetatem veteres rettulerunt^ 
non ad corpus. Et in parte aetatis dicitur grandis, non in tota vita, 
nisi si addatur natu, ut: Grandis natu parens adductus ad 
supplicium. Et grandis infans et grandis puer et grandis 
ephebus et grandis virgo recte dicitur. Vedi di fatto sotto v. 930, 
ove si parla della vecchia Sostrata. -^ hoc (lezione di L) è aw. per 
huc. Cfr. vv. 92 e 168. I codici, salvo L e D* che ha hic, hanno la le- 
zione huc I Illinc, che io ho seguita; ma Donato leggeva hinc | Illinc, 
soggiungendo essere una locuzione proverbiale, che lo Spengel interpreta 
per « Dio sa donde ». Certo la variante Donatiana merita di essere presa 
in considerazione; ma il ritorno della stessa espressione Illinc hoc, 
ammessa anche da Donato, al v. 731 mi induce a seguire il tèsto dei 
codici; tanto più che con queir iZWwc, che significherebbe « fin da 
Mileto », si concilierebbe il sentimento qui espresso con quanto è detto al 
V. 654 seg. — 675. dicere aequom fuit, come sopra sedere opórtuit. 

— id defendere « allegare queste ragioni a difesa delFamante ». Eschino, 
trasportato dalla passione, dimentica che il padre, sulle cui parole non 
pone dubbio alcuno, sostiene la causa del suo supposto avversario. — 
676. Ridiculum! «0 questa è curiosa! » Anche qui, come al v. 561, 
si può ritenere esservi ellissi di est. Donato invece leggeva ridicule, 
vocativo ab eo, quod est ridiculus. — dicerem. Cfr. v. 214 riguardo 
al potenziale del passato. — 677, 678. aduocàtus. Cfr. v. 646. 
Quanto a Quoi, cfr. v. 149. — ista. Riguardo alla sillaba iniziale 
breve, cfr. v. 72. Del resto quanto alla locuzione quid ista,,. \ Nostraì 
lo Spengel suppone Tellissi di sunt; lo Dziatzko invece di refert. Il 
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Quid lacramas? A e. Pater, ópsecro, ausculta. Mi. Aé- 45 

schine, audìuì omnia 
Et scio: nam te amo: quo magis quae agis curae sùnt 

mihi. 680 

Ae. Ita uelim me prómerentem amés, dum uiuas, mi pater, 

Vt me hoc delictum àdmisisse in me, id mihi uehe- 

mentér dolet 
Et me tui pudét. Mi. Credo hercle: nam ingenium 

noni tuom 



senso è ad ogni modo « che importa a noi di queste cose? ». -» cum 
illis^ sottint. est « che abbiamo noi che vedere con loro? » (Gradi). — 
Dopo abeamus Micione cambia tono. Egli ha notato l'angoscia terri- 
bile che Eschino non sa più frenare; egli lo vede piangere, ne sente 
pietà e lascia stare lo scherzo. Il cambiamento del ritmo corrisponde al 
mutato carattere del dialogo. — 679. lacrumas. Gfr. v. 409. — 
680. Riguardo allo iato ed air abbreviamento del monosillabo in arsi, 
che si riscontrano in te amo ed in quae agis, cfr. vv. 97 e ili. — quo 
magia qui vale qua re magis, o qua re eo magis « e però tanto più ». 

— 681, 682. Ita uelim me promerentem ames, etc: « Cosi potessi, 
o padre mio, per fin che vivrai, meritarmi il tuo amore, come mi pento 
acerbamente di questa mancanza ». Riguardo al verbo promerere, cfr. 
V. 201. Quanto ad Ita uelim ... Vt, cfr. Gic, in Q. Caecil. div., 13, 41 : ita 
mihi deos velim, propitios, ut, cum illius m,ihi temporis venit in men- 
tem, ... non solum commoveor animo, sed etiam toto corpore perhorresco. 

— àdmisisse in me. Riguardo ad admittere, cfr. v. 408 e la nota. Ta- 
lora, come qui, si unisce ad in me, in te, in se, secondo i casi. Gfr. 
Phorm,, 270: Si est..,culpam ut Antipho in se admiserit; Plaut., 
Amph,, 885: Qtuze nequc.ego in me admisi; inoltre Gic, prò Ann. 
Mil,, 37, 103: quod in m,e tantum facinus a'dmisi? — m,ihi ... dolet, Cfr. 
V. 272. ^ 683. me tui (mon.) pudet « mi vergogno a causa di te », vale 
a dire, di presentarmi davanti a te. Gfr. Heaut., 259 seg.: meo patri minus 
sum opsequens, \ Quoius nunc pudet me et miseret; Hec, 793: pudet 
Philumenae, che il Thomas traduce: « j'ai honte deparaitre devant Phi- 
lumène ». In quella vece sopra al v. 391 seg.: Fratris me ... | Pudet, 
€ io mi vergogno di mio fratello ». Gfr., per questi due significati, Rie- 
mann, Synt. Lat., § 56, a, Remarque, p. 91, ove è notato il passo di 
Ennio (cfr. Gic, Orat, 46, i^)patris mei m^um factum (= meorum faC' 
torum) pudet, « je rougis devant mon pére et j'ai honte de mes actions ». 
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50 Liberale: séd uereor ne indiligens nimiùm sìes. 

In qua ciuitàte tandem te arbitrare uiuere? 685 

Virginem uitiàsti, quam te non ius fuerat tangere, 
lam id peccatum prìmum magnum, màgnum, at hu- 

manùm tamen: 
Fécere alii saépe item boni, àt postquam id uenit, cedo, 
55 Niimquid circumspóxti ? aut numqnid tute prospexti tibi, 

Quid fieret? qua fìeret? si te mi ipsum puduit pró- 

loqui, 690 
Qua resciscerem? haéc dum dubitas, ménses abierùnt 

decem. 



— 684. Liberale. Gfr. vv. 449Je 194'nota. — indiligens « spensierato >• 

— sies, Gfr. v. 282 nota. — 686. non ius fuerat. Il piucchpf . mostra 
che Eschino non aveva diritto né allora né prima. Gfr. Gic, prò L. Mu- 
rena, 25, 51 : Erupit e senatu triumphans gaudio, quem omnino vivum 
illinc exire non oportuerat. — 687. primum è attributo ài peccatum; 
invece magnum è predicato. Ed é sottinteso est Nei codici poi magnum 
è scritto una volta sola: ma la geminazione, introdotta da Mureto e 
Faerno, è richiesta dal metro. — humanujn. Gfr. v. 471. — tamen ha 
conservato anche qui il suo primitivo significato dimostrativo, ed equi- 
vale a pariter, Gfr. la nota al v. HO e H. T. Karsten, op. ivi cit., p. 2®i 

— ^SQ.^uenit è la lezione di A. Gli altri manoscritti hanno euenit 
Lo Spengellconfronta Plaut., Mil Glor., Ili, 3, 18 = 891 Fleck.: Ergo 
istuc m,etuo quod uenit uobisjfaciundum utrumque. — cedo qui significa 
« dimmi ». Gfr. del resto v. 123. — 689. circumspexH .„ prospetti. 
Gfr. vv. 423 e 561. Riguardo poi all'indicativo in proposizioni interroga* 
tive che laxe cohaerent con Tenunziato primario cedo, cfr. E. Becker, 
op. cit., pp. 134-136. Vedi pure la nota al v. 195. — Per il signif. met. 
di circumspicio (che manca in Plauto), cfr.^Langen, op. cit., p. 683* — 
690. Quid fieret? qua fieret? «Ghe cosa convenisse fare? e per che 
modo farlo?». — 691. Qua resciscerem? o dipende, come notava 
Donato, da Numquid circumspexti? etc, o, meglio, si deve considerare, 
con lo Dziatzko, siccome un potenziale del passato. Gfr. sopra v. 676. 

— haec dum dubitas. Gfr. Gic, prò Sex. Rose, Am., 31, 88: Restai, iudices, 
ut hoc dubitemus; Virg., Aen., IX, 190 seg. : Percipe porro \ Quid 
dubitem. In questi passi il verbo dubitare ha il significato di deliberare, 
animo agitare e sim. — menses abierùnt decem, Gfr. la nota al v. 475. 
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Pródidisti et te et illam miseram et gnàtum, quod 

quidem in té fuit. 
Quid? credebas dormienti haec tibi confecturós deos? 
Et ìllam sine tua òpera in cubiculum iri deductùm 60 

domum ? 
Nólim ceteràrum rerum té socordem eodém modo. 695 
Bono animo es, ducés uxorem. Ae. Hem! Mi. Bono 

animo es, inquàm. Ae. Pater, 
Opsecro, num lùdis nunc tu me? Mi. Ego te? quam 

ob rem? Ae. Néscio: 
Quia tam misere hoc èsse cupio uérum, eo uereór magis. 
Abì domum ac deos cómprecare, ut uxorem accersas: abi. 65 

692. ìllamj colla prima breve, cfr. v. 72. Anche m è breve per 
3gge delle parole giambiche. — gnatum. Cfr. v. 340. — quod ... in te 
. Cfr. V. 511. — 693. Cfr. sopra v. 631 nota. È poi notevole ciò che 
rva il Langen, op. cit., p. 689, che una sola volta Ter., in Eun.^ 368, 
}erò il verbo dormire in signif. proprio; una volta sola in signif. 
. con avvicinamento al propriOjlin Heaut.^ 342. Cfr. invece Heaut, 
; Phorm., 1007. — 694. tllam. Cfr. v. 72. — 695. Nolim, così 
n tutti i codici. M^ con G ha Nollè, ma M' Nolim; D' ha pure 
lem^ D' Nollim; e lo Spengel adottò quest'ultima lezione. — estera- 
i rerum ... socordem. 11 genitivo si unisce con socors per analogia di 
^riosus e sim., a cui corrisponde pel significato (cfr. sopra v. 684: 
ligens). Vedi eziandio Tac, Hist., Ili, 31: gregarius miles futuri 
rs. Delresto socors è ^ forma che sta per *secors (cfr. soluere per 
luere), — 696. Dopo uxorem ì codd. Galliopiani hanno hanc. Ma 
ammettere questo pronome nel testo, è d'uopo leggere, dopo Hem!, 
ro i codici tutti : Bono, inquam, animo es, come fecero il Fleckeisen 
1 Wagner. Quanto ad Hem! indicante qui grata sorpresa, cfr. v. 260. 

697. num ludis nunc tu mei Cosi DGML. E credo che questa 
la vera lezione. Di fatto deve essere la vicinanza di nunc a num che 

trascurare al copista di A il num e mettere in principio il nunc: 
e ludis tu me. È poi strano che, mentre tutti i manoscritti convengono 
ardo all'esistenza del nunc in questo passo , il Fleckeisen, TUmpfen- 
1 ed il Wagner lo'chiusero fra [ ]. — 698. tam misere ... cupio. 

V. 522. — 699. Abi, due brevi. — deos cómprecare. Cfr. Serv. 
len., Ili, 136 ed. Thilo: apud veteres neque uxor duci neque ager 
n sine sacrificiis peractis poterai, — accersas. Cfr. le note ai vv. 2^2 



1 
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Ae. Quid? iam uxoremP Mi. làm. Ae. lam? Ml lam 

quantum potest. Ae. Di me, pater, 700 
Omnes oderìnt, ni magis te quam óculos nunc ego amo 

meos. 
Mi. Quid? quam illam? Ae. Aeque. Mi. Pérbenigne. 

Ae. Quid? ille ubist Mìlésius? 
Mi. Périit... abiit, nàuem escendit; séd quor cessas? Ae. Abif, 

pater: 
70 Tu potius deos cómprecare: nàm tibi eos certo scio, 

Quo uir melior multo es quam ego, optémperatniós 

magis. 705 

« 

e 354. — 700. iam uxoremì M, lam. Senza ragione il Fleckeisen ed 
il Wagner ai due iam sostituirono eam. — quantum, potest, Gfr. la noli ■ 
al V. 350. Certo in A D F G M L leggesi potes; ma qui, siccome alla ér 
fettuazione del desiderio di Eschino non concorre semplicemente Topen 
sua, ma un complesso di altre cose, cosi mi par meglio adottare la le- 
zione Iam quantum potest, che equivale al nostro « Più presto che si 
può », come traduce il Gradi. — 701. magìs, due brevi. — nunc amo 
hanno A, M ed il cod. Lipsiensis. Gli altri codici hanno la lezione nunc 
ego amo. — 703. quam illam? sottint. magis. — Pérbenigne, Gfr. 
V. 393. — ille. Gfr. v. 72. — ubist. Gfr. v. 21. — 703. Periit... abOt, 
nauem escendit. Ho mantenuto integralmente la lezione di A, senza 
mutare, come fanno tutti gli editori che io mi conosca, escendit (che 
è pure la lezione di G*) in ascenditi che del resto è la lezione di tutti 
i codici Galliopiani, compreso G^. Gfr. Nep., Them,, 8, 6: Hic in na-om 
omnibus ignotus nautis escendit; Ep., 4, b: ut inviolatus in navem 
escenderet (2'» ediz. magg. Nipperdey); anche Gic, in L. Pis., 25, 61: 
illum iam escendentem in currum, e Plaut., Mil. Olor., 1150 FlecL'- 
quom ex alto puteo susum, ad summum escenderis. Nota poi che anche 
l'ordine delle parole è diverso nei codd. Galliopiani: Nauem ascendit 
abiit periti D G M L : abiil periit nauem ascendit B G E F P. Per la 
preferenza da darsi airordine da me seguito, cfr. Tacuta nota del Plessis 
a questo luogo. Micione dicendo: periit, vuol dire «non esiste pià>; 
ma poi si corregge, per non parere di aver inventato una frottola al fine 
di dar travaglio al figliolo, e soggiunge: « è partito, s'è imbarcato».— 
quor. Gfr. v. 61. — cessas. Gfr. v. 320. — Abi. Gfr. sopra v. 699. — 
704. certo scio ha lo stesso valore di sat scio. Gfr. la nota al v. 339. 
— 705. Quo ... melior ... m^agis per Quo ... meUor ... eo magis, Cfr. 
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I. Ego eo intro, ut quae opus sùnt parentur: tó fac ut 

dixi, si sapis. — 
B. Quid hoc èst negotiP hoc èst patrem esse aut hòc est 

filium èsse? 
Si fràter aut sodàlis esset, qui magis morem gèreret? 
Hic non amandus? hicine non gestàndus in sinùst? 75 

hem! 

V., XXXVI, 33: aut Philippi hostis adventum aut infestiorem etiam, 

iustius irati erant, Romanorum exspectabant; XXXVII, 12: cautio- 
m, quo minus animi erat, ducem futurum credebant. — quam ego. Gfr. 
nota ai vv. 97 e 111. — 706. quae opus sunt, per le nozze. — opus 
. Tultima sillaba abbreviata per la legge delle parole giambiche ; lo stesso 
^si della sillaba ut, — Micione entra in casa. — 707. Quid hoc 
f negotiì Gfr. vv. 638 e 642. La sillaba hoc è breve. Quanto al gen. 

i =3 11, cfr. la nota al v. 300. — hoc est patrem esse aut hoc est fi- 
tm esse? Il giovane Eschino, meravigliato di cosi amorevole condiscen- 
nza del padre, si domanda se tra Micione e lui corra solo la relazione 

padre e figliolo. E noto che in Roma la terribile patria potestas sta- 
tiva tra padre e figliolo un distacco, che poteva essere immenso; ma 
che quando, per sentimento d'umanità, era reso minore dal padre, il 
;liolo, salvo casi eccezionali, non poteva mai avere quella domestichezza 
n lui che si nota nella moderna società. Il padre era sempre qualche 
sa di alto, che si venerava più di quello che si amasse; che anche 
U'espansione dell'affetto, aveva un non so che di misurato e di conte- 
oso, che manteneva il figliolo ad una tal qual distanza ed in una con- 
sone d'inferiorità ben più appariscente che nei tempi nostri. Adunque 
ichino vuol dire che Micione è per lui più che un padre, e che egli 
L col padre vincoli più stretti di quelli che sono tra padre e figliolo, 
verso seguente è chiara conferma di questa interpretazione. — 708. qui. 
r. V. 179. — magis , due brevi. — morem gereret, Gfr. v. 214. — 
)9. hicine^ pron. := 'hi-ce-ne. Similmente hocine al v. 237 ecc. La sil- 
ba iniziale è breve. — non gestandust in sinu. 11 vocabolo sinus si 
opera non di rado per esprimere intima familiarità ed amore. Gfr. Gic, 

1 Fam., XIV, 4, 3: Quid? Cicero meus quid aget? iste vero sii in 
%u semper et complexu m.eo; in L, Cat., II, 10, 22: Postremum au- 

m genus est , quod proprium, Catilinae est, de eius dilectu, immo 

ro de complexu eius ac sinu, ecc. Si tratta evidentemente di espres- 
)ni, che originariamente riguardavano l'amore e le cure materne. Gfr. 

frasi greche èirl kóXttov ^x^iv, KÓXirqj ÒéSaaGai opp. ÙTrobéEaaeai. Vedi 
n., //., VI, 400; 483; XVIII, 398, ecc. — hem! esprime qui, come analo- 
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Itaque àdeo magnam mi ìnicit sua cómmodìtate cu- 

ram, 710 
Ne fòrte inprudens fàciam quod nolit: scìens cauébo. 
Sed cèsso ire intro^né morae meis nùptiis egomét siem. 

DEMEA 

SENEX 

IIII 6 De. Deféssus sum ambulando : ut, Sure, te cùm tua 
Monstràtione màgnus perdat lùppiter! 
Perréptaui usque omne óppidum : ad portam , ad la- 

^ cum, 715 

gamente sopra, ai vv. 260, 559 e 696, la grata maraviglia da cui è com- 
preso Tanimo di Eschino. — 710. Itaque adeo è lo stesso che Atqve 
adeo ita^ come nota lo Spengel. — inicit. Nota il Langen, op. cit., p. 761 
seg., che, salvo Andr.^ 140, Terenzio adopera sempre il v. inicere in 
signif. metaforico. Gfr. sopra v. 228 e Pliorm.^ 691, 954; Heaut,^ 892. 
— cómmodìtate qui vale indulgentia, facilitate. Traduci per « condì* 
scendenza ». Gfr. al v. 783 Tagg. commodus in analogo significato. — 
711. scìens cauebo « sapendolo, me ne guarderò », vale a dire « cono- 
scendo che quella cosa gli reca dispiacere, mi guarderò dal farla ». Ho 
staccato, colla maggior parte degli editori, sciens cauebo da quanto pre- 
cede : invece da tale locuzione il Fleckeisen ed il Wagner fecero^dipenr 
dere Ne forte etc, mettendo una forte interpunzione dopo curam del 
V. prcc. — 712. cesso ire. Gfr. v. 320 e l'osservazione del Cocchia ivi 
riferita in nota. — siem. Gfr. v. 282 nota. — Eschino entra in casa sua. 
1111 6. — Demea ritorna dal lungo giro che gli ha fatto fare Siro 
colle sue false indicazioni. Probabilmente egli entra'dalla sinistra' dello 
spettatore (cfr. v. 586). — 713. Deféssus sum ambulando. \UabìsXviO 
del gerundio e del gerundivo ha spessissimo, in tutte le età della lingua 
latina, valore istrumentale. Gfr. sopra v. 213; inoltre Plaut., Amph., 1014: 
Sum deféssus quaeritando; Stick., 313: Befessus surn pultando ; moVOB 
Eim.j 1008: Defessa iam sum misera te ridendo; Plaut., Asin., 873: 
opere foris faciundo lassus; Poen., 224: Aggerundaque aquasuntuiri 
duo defessi; Liv., I, 54, 7: interrogando exspectandoque responsum nun' 
tìus fessus, ecc. — ut sta prò Utinam(Dona.t.), Gfr. Heaut., 810 seg.: 
Vt te quidem di ... cum tuo, \ Sure, istoc inuento cumque incepto per- 
duìnt! — 715. Perréptaui « Mi sono strascicato » (Gradi). Gfr. Plaut» 
Amph., 1011: omnis plateas perréptaui. Vedi pure Graz., Epist, I, 4,4: 
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Quo non? neque illi fàbrica ulla érat nec fràtrem homo 
Vidisse se aibat quisquam. nunc ueró domi 5 

Certum ópsidere est ùsque donec rédierit. 

MICIO DEMEA 

SENES n 

7 Mi. Ibo, ìUis dicam nùUam esse in nobis moram. 
Sed eccum ipsum : te iam dùdum quaero, Micio. 720 
Quid nàm? De. Pero alia flàgitia ad te ingóntia 



tm sìlvas inter reptare salubris. E giastamente Donato osserva: 
US incessus non perambulatio, sed perreptatio dicitur. Lo 
> significato hanno in greco ?p7r€iv ed épiruZciv. — usque rinforza 
icetto di omne « tutto, dal principio alla fine ». Cfr. sopra v. 213, 
— portam ... lacum. Cfr. v. 583. — 716,717. Quo noni sottint. 
ìpiaui. — illi, avv. Cfr. vv. 116 e 525. Tale del resto è la lezione di 
n correttore più recente aggiunse un e, per dare la forma illic, prò-' 
dei codici Galliopiani. — ulla si trova in tutti i codici, né v'è ra- 
di sopprimerlo, come fecero il Fleckeisen e lo Dziatzko. D'altra 
l'ordine delle parole, da me dato, è conforme ad A D G M. — erat, 
)revi. — homo \ ... quisquam. Cfr. v. 366 e la nota. — aibat, bisil- 
Gfr. sopra la nota al v. 561. 1 codici tutti danno la forma aiehaU 
imi, in casa di Micione. — 718. Certum, ... est, espressione fre- 
iissima per s tatui, decrevi e sim. Cfr. Andr., 311: omnia experiri 
mst prius quam pereo. — ópsidere « mettersi di piantone ». Donat.: 
rie obsidere dixit. Convenit enim et irato et repente aggressuro. 
ìque donec, Cfr. Plaut., Mil, Glor,, 268 seg. Fleck.: ibo ... qvuxsi 
uenaticus \ Vsque donec persecutus uolpem ero. 
'. 7. — Mentre Demea si dirige alla casa del fratello, questi si pre- 
sulla porta per uscire. — 719. Le parole comprese in questo 
sono dirette da Micione a qualcuno della casa che lo ha accom- 
ito sino alla porta, anzi, assai probabilmente, ad Eschino stesso. — 
a Sostrata ed a Pamfila. — in nobis moram. Cfr. Andr., 166 : In 
philo ut nil sit morae; 420: Neque... erit umquam in me mora. 
tra locuzione è Andr., 593: per hunc nullast mora; ed una terza 
424 : ne in mora ... sies (cfr. sopra v. 354). Tutte e tre hanno lo 
ì significato, — 720. eccum, Cfr. sopra v. 260 nota. — 721. Fero 
flàgitia ad te ingenita. Donat.: Magno sonitu ac ingenti ostenta' 
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Boni^niìus adulescéntis. Mi. Ecce autém! De. Nona, 

5 Capitàlia. Mi. Ohe! iam... De. A! iiéscis quìuìrsìi 

Mi. Scio. 
De. stólte, tu de psàltria me sómnìas 

Agere : hòc peccatum in uirginemst ciuém. Mi. Scio. 725 
De. Oho ! scis et patere ? Mi. Quid ni patiar ? De. Die mihi, 

Non clàmas? non insànis? Mi. Non: malim quidem. 
10 De. Puer nàtust. Mi. Di bene uórtant. De. Virgo nihil habet 
Mi. Audìui. De. Et ducenda ìndotatast. Mi. Scilicet. 

tione futurae accusationis exorsus est, — 722, 723. Boni illittsadu' 
lescentis. Gfr. v. 476. — illius ha la sillaba iniziale breve. Gfr. v. 72. — 
Ho mantenuto la disposizione dei codici: MI, Ecce autem! DE, Noua^ 
] Capitàlia^ disposizione ammessa dallo stesso Bentley. Invece il Fle- 
ckeisen, lo Spengel, il Wagner, seguendo il Bothe, lessero: MI, Ecce 
autem noua. \ DE. Capitàlia, Lo stesso fa lo Psichari, colla differenza 
che mette un punto d'esclamazione dopo autem e Tinterrogazione dopo 
noua. Del resto ecce autem è espressione ironica di simulata meraviglia. 
— 723. Ohel iam.,. Gfr. Oraz.^ Sat., I, 5, 12 seg.: ohe \ Iam satis 
est e 11, 5, 96: Oìie iam ... Gfr. sotto v. 769. Corrisponde al nostro « basta, 
basta ». Si .osservi per altro che A dà veramente la lezione eho. Ma nota 
il Richter, op. cit., p. 459 : Eho hic absonum est, immo scribendum est 
ohe cum ceteris libris. — nescis qui uir sit « Tu non lo sai '1 tomo che 
gli è » (Hindi). A nescis ho premesso, seguendo tutti i codici Galliopiani, 
compresi M L, Tinter. A !, che manca nel cod. Bembino. Vedi su ciò la 
giusta osservazione del Richter, op. cit., p. 399 nota 8. L'interiez. poi qui 
esprime disapprovazione, come sopra al v. 132. Per la grafia cfr. la nota 
al V. 112. — 724. somnias, Gfr. la nota al v. 204. — 725. hùc 

peccatum « quest'altra bricconata ». — ciuem, apposizione, che equivale 
a quae est ciuis, — 726. Oho è o di due brevi o monosillabo per 

sinizesi. Veramente questa interiezione si trova qui solo in A, mentre 
gli altri codici danno eho (L heo, M eo); ma io ho tenuto Oho, quan- 
tunque noti il Richter, op. cit., p. 604, che huius particulae nuìlum 
praeterea apud scaenicos extat certum, testimonium, ond'egli propende 
a seguire i codici Galliopiani. — Quid ni, Gfr. v. 573. — 727. non in' 
sanisi € non vai su tutte le furie?». — malim quidem, Donat.: Aliiw- 
lunt Micionem dicere: Malim quidem,, alii Dem,eam, A me pare 
che questo « vorrei pure » vada meglio in bocca di Micione, come espres- 
sione che s'adatta mirabilmente al fare ironico e canzonatorio con cui egli 
accoglie la sfuriata del fratello. — 728. Ptcer, due brevi. — 729. du- 
cenda, Gfr. V. 630. — indotata « senza dote ». — Scilicet talvolta, come 
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f 

:. Quid nòne futurumst? Mi. Id enim quod res ipsa 

fert: ' 730 
lUinc hoc transferétur uirgo. De. lùppiter, 
Istócine pacto opórtet? Mi. Quid faciam àmplius? 

:. Quid fàcias? si non ìpsa re tibi istùc dolet, 15 

Simulare certe est hóminis. Mi. Quin iam uirginem 
Despóndi: res compósitast : fiunt nùptiae: 735 

Dempsi metum omnem: haec màgis sunt hominis. 

De. Céterum 
Placet tibi factum, Micio? Mi. Non, si queam 
Mutare, nunc quom non queo, animo aequó fero. 20 

, serve per confermare semplicemente e vale « si, certo, sicuro, senza 
)bio » e sim.: tal altra corrisponde al nostro < pur troppo »: non di rado 
ve all'ironia. Gfr. questo passo con v. 751 ; Eun.^ 1040 : Fratris igitur 
ais totast? CH, Sdlicet Del resto è parola formata dall' imperat. sci e 
licet, come uidelicet, su cui vedi la nota al v. 450. — 730. enim ai 
>pera spesso, nello stile comico, nelle risposte in cui si vuole dichia- 
e alcun che, e corrisponde al nostro « in verità, naturalmente, ap- 
ito ?> e sim. Gfr. sopra v. 656; Hec, 850: At ego scio. P. Quid? 
LjR. Nil enim; Plaut., Bacch,, 702: P. Nunc quid nos uis facere? C, 
l enim nisi ut ametis inpero. Gfr. anche Dràger, Hist. Synt.^ IP» 
169. — fert « porta con sé, richiede » e sim. Gfr. Andr., 832 : dum^ 

tetulit; Gic, ad Fam.^ I, 7, 6: quid res, quid cattsa, quid tempus 
at, tu facillime optimeque perspicies. — 731. hoc, avverb. Gfr. 
92 e 168 nota. — luppiter. L'esclamazione esprime qui dolore ed 

ad un tempo, come sotto v. 757. Vedi al contrario v. 260 nota. — 
3. Istócine è la lezione de' codici, che ho mantenuta, non vedendo 
;ione di scrivere Istocin, forma, d'altra parte, ugualmente corretta. 
'. del resto sovra v. 709 hicine, che è pronome formato al medesimo 
do (*hi-ce-ne; " isto-ce-ne). — oportet, sottint. fieri, o anche te facere. 

Quid faciam amplius? «Che posso far di più?». — 733. Quid 
ias? Gfr. v. 84: Quid ille fecerit? — ipsa re « realmente ». — tibi 
ic dolet. Gfr. v. 272. Ed istuc ha la sili. iniz. abbreviata. Gfr. v. 72. 
la forma cfr. v. 172 nota. — 734. hominis ha qui lo stesso signif. 
5 fu indicato al v. 107. Gfr. anche v. 736. Quanto a certe, traducilo 
' « almeno », e cfr. Gic, ad Att, XVI, 7, 2: quamvis non fueris sua- 
'..., approbator certe fuisti. — 736. Bempsi, intendi: ad Eschino 
a Pamfila. — magis ha la sillaba finale abbreviata. È sottinteso quam, 
lulare. — hominis, Gfr. v. 107. — 738. quom. Gfr. vv. 18 e 139. — 

Terenzio, Gli Adelphoe comm. da E. Stajipimi. 11 
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Ita uitast hominum, quasi quom ludas tésserìs, 
Si illùd quod maxume òpus est iactu non cadit, 740 
lUùd quod cecidit fòrte, id arte ut còrrigas. 
De. Corréctor! nempe tua arte uiginti minae 
25 Pro psàltria periére: quae quantum potest 

Aliqno àbiciundast, si non pretio, gràtiis. 

739-741. Senso : « La vita umana è come un gioco di dadi ; se non ti 
viene il punto che propriamente ti ci vuole, bisogna che tu col tuo giu- 
dizio rimedii il punto che la sorte ti manda » (Gradi). Gfr. il seguente 
passo di Alessi in Kock, Com. Att. fragm., Il, p. 310: ToioOxo tò Zfjv 
éoTiv dioirep oi xOPoi. | oò xaOx' del iriiTTouaiv, oùbè ti?i fii\\ì \ xaùròv 
òia>iév€i axfìiua, ficxapoXàq b'èx€i; inoltre Plat., de Rep.^ ediz. Hermann, 
X, 604: (BoTTCp èv irxibaci KiJPuiv irpò^ xà iT€iTXU)KÓxa xiOeaOai xà aÓToO 
irpdYiuaxa, òinj ó Xóyo<; aip€! péXxiax' Sv ^x^iv, donde Plutarco, tiepl 
€Ò6u)Li{a?, 5, ediz. Dùbner = 467 A : Kupefcji ... ó TTXdxuiv tòv piov duei- 
Ka0€v, èv ip Ktti pàXX€iv Ò€t xà 'rrpóaq)opa, Kal PaXóvxa xP^ì^^^oi xaXdK 
xoT^ iT€aoOai. — Ita ... quasi quom. Donat.: Rectum erat si diceret: Ita 
vita est hominum quem ad modum, tesseris ludere arxt 
quem ad modum, ludus est tesserarum,. Osserva del resto Tallit- 
terazione. Gfr. v. 1. — tesseris. Le tesserae lusoriae corrispondono ai nostri 
dadi. Generalmente nel gioco se ne adoperavano tre, che si gettavano 
fuori d'un bossolo detto irOpToc;, turricula. 11 miglior tiro era quando 
ciascuno dei dadi mostrava sei occhi, e si considerava invece il peg- 
giore, quando su tutti riusciva il numero uno. Questo era detto il getto 
del cane, e quello il getto di Afrodite o di Venere. Gfr. Guhl e Koner, 
La vita dei Greci e dei Romani^ trad. di Giussani, P, p. 379. — 
740. iactu è un supino ahi. dipendente da opus est, piuttosto che abl 
di iactus, come pensa lo Spengel. — 741. id ripete l'idea espressa 
da lllud del v. stesso , come al v. 358 eum ripete il concetto già 
espresso da illum del v. prec. — arte ...còrrigas. Gfr. Graz., Sai,, 11, 
8, 84 seg. : ut arte \ Emendaturus fortunam, ove arte sta pure per 
sapientia, o anche industria. Gfr. Ges., B. C, III, 73, 4 : Si non omnia 
caderent secunda , fortunam, esse industria sublevandam. Riguardo 
all'M^, si deve considerare come determinato àaìVIta del v. 739, anzi 
che dipendente da un concetto sottinteso, p. e., danda est opera, — 
742. Corréctor! Donat.: Quia dixit: arte ut còrrigas. Sedmorisest 
iratis ab ultimo verbo centra dicentis incipere. — nempe « sicuro », od 
anche « e così ». — 743. quantum potest, Gfr. v. 350 nota. — . 
744. Abiciur^da è certamente la vera lezione, conservata da GhML: gli 
altri codici, compreso A, hanno la forma più recente abidenda, — ffratìii 
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mi 7, 27—34 teuenti adblphob 183 

Mi. Neque èst neque ìUam sane studeo uéndere. 745 

De. Quid igitur facies? Mi. Dòmi erit. De. Pro diuóm 

fidem, 
Meretrix et mater fàmilias una in domo? 
Mi. Quor non? De. Sanum te crédis esse? Mi. Equidem 30 

àrbitror. 
De. Ita me di ament, ut uideo tuam ego inéptiam, 

Factdrum credo, ut hàbeas quicum càntites. 750 

Mi. Quor non? De. Et nona nupta éadem haec discet. 

Mi. Scilicet. 
Db. Tu intér eas restim dùctans saltabis. Mi. Probe. 



era la forma ordinaria, e sempre trisillaba, del latino arcaico; più tardi 
si contrasse in gratis, che non è adunque se non una forma di ablativo 
avverbializzata. — 745. Neque est intendi abiciunda. — 746. facies 
lezione di AMLD'. Gli altri codici hanno facias, e non faciet, come 
propose il Fleckeisen. — Pro diuom fidem. Gfr. vv. 196, 381, 447, ecc. 
— 747. Tutti i codici Galliopiani ripetono erit in questo verso con 
diverso ordine: una erit L; erit una gli altri. In A fu sovrapposto ad 
UNA da correttore più recente.— 748. Quor. Gfr. v. 61. — Sanum te 
credis esse. Gosi A D* G M L. Gli altri codici: sanumne te credis esse. — 
749,750. Donat.: Ordo est: ita me di am,ent, te facturum credo^ 
ut habeas quicum càntites. Naturalmente ut uideo, che corrisponde 
al nostro « siccome vedo », « vedendo », si riferisce a credo. Il Gradi tra- 
duce: « Mi venga un accidente se, considerando quanto tu sia bue, non 
credo che tu lo faccia per avere con chi fare qualche sonatina ». — Ita 
"me di ament è una formola di asseverazione assai frequente e propria 
del parlar famigliare. Gfr. Phorm., 165; ffec, 276; Heaut, 308; Plaut., 
Àmph., 597; Aul., 496; Bacch., ili, ecc. Tradotta letteralmente vale: 
^ cosi il cielo m'aiuti ». — inéptiam. Gfr. v.63. — Facturum credo, sottint. 
te. Gfr. v. 77. — quicum per quacum. Gfr. v. 477. — 751. noua nupta. 
Gfr. sotto V. 938: nouos maritus, e Gatull., LXl, 95, ecc.: nova nupta. — 
Scilicet Gfr. sopra v. 729. — 752. restim ductans, « tenendo un capo della 
corda per guidare la danza ». Si allude evidentemente ad un genere di 
danza, nella quale i danzanti erano fra loro uniti ad una corda, con cui 
verosimilmente formavano diverse figure, sotto la direzione di uno, che 
teneva un capo della corda. Lo Spengel cita a questo passo Liv., XXVII, 
37, 14 (ove si parla di una festa in onore di Giunone Regina) : in foro 
pompa constitit, et per manus reste data virgines sonum vocis pulsu 
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35 De. Probe? Mi. Et tu nobiscum una, si opìissit. De. Ei 

mihi! 
Non te haéc pudent? Mi. lam uéro onaitte, Démea, 
Tuam fstanc iraciìndiam, atque ita uti decet 755 

Hilarum àc lubeutem fàc te gnati in nùptiis. 
Ego hós conueniam : post hoc rodeo. — De. lùppiter^ 

40 Hancine uitam! hoscine móres! hanc deméntiam! 

Vxór sino dote uéniet: intus psàltriast: 
Domus sùmptuosa: aduléscens luxu pérditus: 760 

pedum modulantes incesserunt. — saltabis accenna, come il cantites 
del V. 750, al mestiere della psaltria Bacchide. Gfr. la nota al v. 3 della 
Periocha, — Probe « benissimo ». Gfr. Eun., 768. — 753. opus ha 
la sillaba finale abbreviata per la legge delle parole giambiche. — 
Ei mihi! qui, come sopra v. 124, denota sdegno. Gfr. la nota ivi. — 
754. Nel latino antico s'incontra talora la costruzione personale àìpae' 
nitet, piget, taedet, pudet, licei, oportet con un pronome neutro per 
soggetto, specialmente di num. sing. Vedi, a tale riguardo, la nota del 
Lorenz a Plaut., Most,, 1165: Si hoc pitdet. Gfr. anche Priscian., in K., 
GL., Il, p. 432 e spec. 561. — lam nero « ma oramai ». — omitte. Gfr. 
V. 267 e la nota al v. 87. — 755. istanc è la vera lezione, attestata da 
D. Il Fleckeisen, volendo conservare la lezione istam di A, scrisse ut hodie 
decet, in luogo di uti decet, contro i codici. Del resto istanc è pronome fo^ 
mato come Aawc ('Ì5to-m-ce, 'ha-m-ce). — 756. Hilarum. ac lubentem. 
Quanto all'agg. hilarus, cfr. la nota al v. 287. Riguardo poi a lubens, par- 
tendo dalla giusta osservazione di Donato (Bene addidit l^ubentem. 
Multi enim hilares se simulantes, non lubentes sunt), lo tradurrei 
per € volonteroso », « arrendevole », non già « di buon umore » , come 
fa il Gradi. Gfr. del resto Plaut., Pers.ylQO (Ritschl); Asm., 268; Trin., 
821, ecc. — gnati. Su questa forma, cfr. la nota al v. 340. — 757. hos, 
perchè si tratta, non solo di Sostrata e. di Pamfila, ma anche di Egione, 
che si trovava ancora in casa loro (cfr. v. 609). — hoc avv., per huc^ 
Gfr. \. 92 e 168 nota e la Prefaz. — Micione entra in casa di Sostrata. 
— luppiter. Vedi la nota al v. 731. — 758. Riguardo alFacc. di 
esclamazione, cfr. la nota al v. 304. Traduci col Gradi : « che vita, che co- 
stumi, che scempiaggine ! ». GoirUmpfenbach poi seguo la lezione dei codici 
hoscine, che quasi tutti gli editori, senza necessità, mutano in hoscin, 
come se non potesse l'anapesto sostituire il giambo nella terza sede! Gfr. 
V. 760. — 760. domus, parola giambica trasformata in due brevi. — 
sùmptuosa, « sfarzosa ». — luxu pérditus « rovinalo dai vizi ». Tale è vera- 



mi 7, 43— V 1, 4 terenti adelphoe 165 

Senéx delìrans. ipsa si cupìàt Salus, 
Seruàre prosus non potest hanc fàmiliara. 

SVEVS DEMEA 

SERVOS SENEX 

Y 1 Sv. Edepól, Surisce, té curasti raólliter 
Lautéque munus àdministrastì tuom. 
Abi. séd postquam intus sum omnium rerum satur, 765 
Prodeàmbulare hoc lùbuit. De. Illud sis uide 

mente il significato di luoous, che sta quindi per luxuria, come spesso anche 
negli scrittori classici. Gfr. Sali., lug.^ 6, 1 : non se luxu ncque inertiae 
corrumpendum dedit. — 761, 762. delirans. Questo vocabolo deriva 
da lira^ che è la terra sollevata tra solco e solco ed anche il solco stesso, 
« vuol dire propriamente « che esce dal solco ». Noi potremmo tradurlo 
per « fuor del seminato », che ha lo stesso significato metaforico. — 
ipsa si cupiat, Salus etc, Gfr. Plaut., Capt 529: Ncque iam Salus scr- 
uarc, si uolt^ me potest; Most., 351: Nec Salus nobis saluti iam esse, 
si cupiatf potest; Gic, in Verr,, Act. II, lib. Ili, 57, 131 : Ecquod iudi- 
cium ... tam nummarium fore putasti, quo eoo iudicio te ulla Salus ser- 
vare possetì prò Font., 10, 21, ed. G. F. W. Mùller: Salus ipsa viro- 
rum fortium innocentiam tueri non potest. Del resto la Salus era una 
divinità italica, propriamente d'origine sabina, a cui in Roma era dedi- 
cato un tempio sul Quirinale. Fabio Pittore ne aveva dipinto i muri. La 
sua festa ricorreva il giorno 5 di agosto. Finì, come avvenne di tutte le 
altre divinità romane, per identificarsi colla TtCcia dei Greci. — prosus. 
I codici hanno prorsus. Gfr. vv. 324, 520, 550, ecc. 

V 1. -r- Siro esce dalla casa di Micione dopo aver mangiato e bevuto 
largamente, come aveva annunziato al v. 590 seg. — 768. Edepol. 
CJfr. V. 289 e la nota. — Surisce; puoi tradurlo per « Sir uccio ». Il servo 
parla con sé stesso in tono carezzevole. — molliter = delicate (Donato). 

— 764. laute ... munus àdministrastì tuom « hai sostenuto splendi- 
damente la tua parte », s'intende nel mangiare e nel bere. — 765. Abì, 
due brevi. Sul suo significato cfr. la nota al v. 564. — 766, prodeam- 
òulare, da prò e deambulare, significa : ^ passeggiare davanti alla casa o 
però fuori di casa ». Nam deambulare etiam intus potuit, come osserva 
Donato. Cfr. analogo significato in prouiso al v. 889. Per altro il Wa- 
gner, lo Spengel, lo Psichari ed il Plessis lessero, contro i codici, prod- 
ambulare, forma derivata da prod (cfr. prod^esse, prod-ire) e ambulare. 

— hoc^ avverbio. Gfr. v. 92 e 168 nota. — lubuit. Gosì scrivo, confor- 



166 TERENTI ADELPHOE V 1, 5—9 

Exémplura disciplinae. Sv. Ecce autem hic adest 
Senex nóster. — quid fit? quid tu es tristis? De. Oh! 

scelus, ... 

Sv. Ohe! iàm... tu uerba fóndis hic, sapiéntia? 

De. Tu si meus esses... Sv. Dis quidem esses, Démea, 770 
Ac tuàm rem constabilisses. De. Exemplo òmnibus 

mandomi ad A, la cui vera lezione è libuit (forma più recente), mentre 
il correttore di A e gli altri codici danno libitum est. Su ciò vedi Tos- 
servazione di Richard Klotz in Grundzùge altromischer Metrxk, p. 499, 
anche a proposito del v. 177 àeWEpid. di Plauto, dove egli legge con 
Servio Quia tibi licuit e non Quia tibi licitumsi, che è lezione dei ma- 
noscritti Plautini seguita dal Goetz. — sis sta per si vis. Formatasi una 
sola parola, si dileguò il v ìntersonantico, e i due i si contrassero in 
uno. Gfr. sultis per si vultis. — 767. eocemplum disciplinae. Lo Spengel 
e lo Dziatzko ne fanno una esclamazione indipendente da Illud sis uide, 
dopo le quali parole mettono una forte interpunzione. Nota poi lo iato 
tra disciplinae ed Ecce, che si spiega per via della cesura e del cam- 
biamento di personaggio, che implica naturalmente una forte interpun- 
zione. — hic è avverbio. — 768. Senex, parola giambica trasformata 
in due brevi. — quid fit? Gfr. v. 266. — tristis, cfr. vv. 79 e 82. — 
Oh! scelus, ... Ho seguito nella interpunzione P. Richter, che in op. cit., 
p. 602, accetta VOh del cod. Bembino, respingendo Vohe dei codd. Gal- 
liopiani, e riferendo quella particella ad plenum enuntiatum, in modo 
che Demeae orationem iam hic a Syro interrumpi stattuimus. Il voca- 
bolo scelus poi s'incontra spesso nella commedia latina come epiteto in- 
giurioso. Gfr. Andr., 318; 607; Plaut., Bacch.^ 1095; 1176, ecc. Gfr. anche 
scelus uiri in Plaut., Truc, 621, ecc. — 769. Ohe! iam... Parecchi 
codici, come B G E F P, hanno eho invece di ohe, lezione di A G e D'. 
Gfr. sopra v. 723. — fundis vale edis, coir idea accessoria della rapi- 
dità e della copia. Gfr. Plaut., Pseud., 943: mera iam mendacia fundes; 
Poen., 273: Monstrum mulieris: tantilla tanta uerba funditat. Ri- 
guardo alla osservazione di Donato: Utrum sapiéntia uerba? an tu 
sapiéntia? quia dixit supra: Tu, quantus quantu^s, nihil nisi sa- 
piéntia es (v. 394), ritengo che qui si debba accettare la seconda inter- 
pretazione, anche perchè, come nota il Plessis, sapiéntia sostantivo fa 
opp. a scelus del v. prec. Riguardano come aggettivo sapiéntia il Klots, 
lo Spengel, lo Dziatzko e lo Psichari. — 770. T'u è la lezione di G 
e P*: gli altri codici e P^ hanno: Tun. — Dis è forma contratta in 
luogo di dives, nata evidentemente da divis, come sis (cfr. sopra v. 766) 
da sivis. E frequente nelFantico latino e anche nella poesia classica. 
— 771. tuam, monosillabo per sinizesi. — rem constabilisses € SLyreaìi 



V 1, 10—2,2 TBRBNTI ADBLPHOB 167 

Curàrem ut esses. Sv. Quam ób rem? quid feci? io 

De. Rogas? 
In ìpsa turba atque in peccato màxumo, 
Quod uix sedatum sàtis est, potasti, scelus, 
Quasi ré bene gesta. Sv. Sane noUem hoc éxitum. 77r> 



DROMO 

PVER 



DEMEA 

SENEX 



SVRVS 

SERVOS 



V 2 De. Heus! Sùre, rogat te Ctésipho ut redeàs. Sv. Abi. 
De. Quid Ctésiphonem hic narrai? Sv. Nihil. De. Eho! 

càrnufex, 



accomodato i tuoi affari ». Cfr. Plaut., Capt.^ 452 seg. : Edepol rem 
meam \ Constabiliui. — Exemplo è buona congettura del Bentley. In 
A si legge Exempla, e ne' codici Galliopiani Exemplum, lezione seguita 
dal Klotz. — 778. In ipsa turba^ « in mezzo a così grande taf- 

feruglio » (Bindi). -^ in peccato maxumo « dopo una birbonata grandis- 
sima » (id.). — potasti, scelus è la lezione dei codici Galliopiani. La lezione 
corretta di A è potatis. Veramente anche Donato qui leggeva un plurale, 
mA Tìon potatis, sì hene , potastis, notando: Non quod plus videt senex^ 
quam obiicitur oculis, sed oratorie potastis dixit, cum unum ebriuni 
cemat. Ma potrebbe darsi che la lezione potastis sia venuta da qualche 
esemplare, nel quale Tammanuense avesse per errore scritto due volte 
r*; potastisscelus per potastiscelus. Certo a me il voc. scelus, che vien 
sabito dopo, rende assai più probabile il num. singolare. Quanto a scelus, 
cfr. sopra v. 768. — 775. hoc avv. per huc (cfr. v. 92 e 168 nota), 
che è lezione di D* e G. Gli altri codici, compreso A, hanno hunc éxi- 
tum. Invece exitum deve riguardarsi come un participio. Cfr. sopra 
v. 165: nollem factum. Traduci: «Mi pento d'essere venuto qua fuori». 
V 2. Il giovane schiavo (puer) Dromone apre la porta della casa di 
Micione e chiama Siro a nome di Gtesifonte. Demea viene così a scoprirò 
che Gtesifonte si trovava nella casa di Micione a darsi bei tempo. — 
776. Heus! Gfr. v. 281. Qui al vocativo, cui la particella sta innanzi, 
tiene dietro un enunziato pronunziativo, come sotto v. 882. Gfr. Richter, 
op. cit., p. 570. — Abi. Questa parola è probabilmente pronunziata in 
disparte; ad ogni modo in tono brusco e frettoloso. Dromone rientra in 
casa. — 777. Ctésiphonem ... narrat, per dicit, nominat. Gfr. Plaut., 
2Vmc., 283 seg.: Quas tu ìnulieres \ Mihi narrasi Vedi, per questo ri- 
guardo, i passi citati sopra nella nota al v, 400. — Eho! Cfr. la nota 



168 TBRBNTI ADBLPHOB V 2, 3 — 8 

Est Ctésipho intus? Sv. Non est. De. Quor hic nó- 

minat? 
Sv. Est àlius quidam, pàrasitaster paùlulus: 
5 Nostin? De. lam scibo. Sv. Quid agis? quo abis? 

De. Mitte me. 780 
Sv. Noli inquam. De. Non manum àpstines, mastigia? 
An tibi iam mauis cérebrum dispergam hic? — Sv. Abit. 
Edepól comissatórem haud sane cómmodum, 



al V. 660. — camufex. Gfr. v. 363. — 778. Quor, Gfr. v. 61. — 

779. pàrasitaster è parola probabilmente coniata da Terenzio : non s'in- 
contra in altro luogo. È un diminutivo disprezzativo, che il Gradi ben 
traduce per < parassitonzolo ». — paùlulus, piccolino, di bassa statura. 
Gfr. Liv., XXXV, 11, 7: equi hòminesque paululi et graciles. — 

780. Iam. Gfr. v. 286. — scibo. Gfr. v. 361. — quo abis? Riguardo allo 
iato ed all'abbreviamento del monosillabo, cfr. vv. 97, 111, ecc. — Mita 
me. Queste parole, seguite da Non manum àpstines, mostrano che Siro 
cercava di trattenere Demea mettendogli le mani addosso. Del resto cfr. 
Plaut., Epid,, 72; TVmc, 912; inoltre Men,, 1000: Quin me mittitis? " 

781. Noli, sott. intrare. — mastigia è un vocativo sing. di mastigias, ae, dtl 
greco |LiaoTiYÌa^- H vocabolo latino, esprimente la stessa idea, sarebbe ve- 
ramente nerberò, ònis. È un'espressione di biasimo, colla quale si indica 
una persona non degna d'altro che d'esser frustata. Gfr. Plaut., Capt.^ 600; 
Cure, 567 ; Most., 1 ; Trin., 1022, ecc. — 782. cérebrum dispergam. Gfr. 
V. 317. Nota la costruzione assai rara del cong., senza ut, dipendente dal 
verbo malie, il quale ad ogni modo più frequentemente ama la costru- 
zione infinitiva. Gfr. Dràger, Hist., Synt, II *, pp. 255, 285. Gfr. del reit# 
Liv., XXII, 39, 20: mah, te sapiens hostis mettmt, quam stulti cives 
iaudent, — Dopo la parola hic, Demea entra precipitosamente nella cast 
di Micione. — Abit è un presente. — 783. Edepol. Gfr. v. 289. 
Quanto all'acc. di esclamazione, che gli tiene dietro, cfr. Plaut., Asin., 
292: edepol hominem infelicem, ecc. A torto adunque il Dràger, Hist. 
Synt, !•, p. 400, affermò che questa costruzione si trova solo in Plauto. — 
comissatórem è vocabolo latino corrispondente al gr. KUJ|uiaaTf)^, au^iróni^. 
È il nostro beone o meglio crapulone. È noto del resto che la comis* 
satio era generalmente una veglia in cui si banchettava o beveva, spesso 
in compagnia di cortigiane e di ballerine, di suonatrici e di cantanti. E 
però è inesatto tradurre per « commensale », come fa il Gradi. Ho poi 
scritto il vocabolo con un solo m, ritenendo la lezione corretta di A (A* 
ha due m), e', per ciò che riguarda tale consonante, di parecchi codici 
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V 2, 9—3, 2 TBRBNTI ADBLPHOB 169 

Praesértim Ctesiphóni! quid ego nùnc agam? 

Nisi, dum haé silescunt tùrbae, interea in àngulum 785 io 

Aliquo àbeam atque edormiscam hoc uilli. sic agam. 

MICIO DEMEA 

SENES II 

V3Mi. Parata a nobis sùnt, ita ut diii, Sóstrata: 

Vbi uis... quisnam a me pépulit tam grauitér foris? 

Calliopiani (BC D FGP). Gfr. del resto Plaut., Most, 989 (Lorenz) e Stick., 
686: comissatum. Riguardo ad ss = Z, cfr. v. 564: patrissas, — commo- 
dum ha qui il valore di < trattabile, umano, condiscendente » e sim. Gfr. 
HeauUy 521: mulier commoda; Gic, in Verr., Act. Il, lib. Ili, 9, 23: 
Apronius, qui aliis inhumanus ac barbarus, isti uni commodus ac di- 
sertus videreiur. Vedi anche sopra v. 710. — 785. Nisi, Gfr. v. 153. 

— dum, Gfr. V. 196. — turbae. Gfr. sopra v. 773; inoltre Plaut., Mil. 
Olor,^ 583 (Fleck.): Dum haec consilescunt turbae atque irae leniunt. 

— in angulum € in qualche cantuccio della casa ». — 786. edormi- 
scam hoc uilli. Il verbo edormire, usato qui transitivamente, significa 

« smaltire dormendo ». Quanto ad ìioc uilli = hoc uillum, cfr. Plaut., • 
Bacch,, 343: ?ioc aetatis. Del resto uillum è diminutivo derivato da 
*uintiium per mezzo di sincope e di assimilazione di n a /: ' uinlum, 
uillum (cfr. * asenlus, asellus). In italiano gli corrisponderebbe « vinetto »; 
ma qui traducilo, per « sbornietta », e cfr. Plaut., Rud., 586 : ut edor- 
miscam hanc crapulam; Most.^ 1122 (Lorenz): edormiui crapulam. Per 
altro la lezione uilli appartiene solo ad A G F^ : gli altri codd. Gallio- 
piani danno uini, È questo adunque uno di quei luoghi in cui, per opera 
di correttori, inusitati aliquid et proprii, quod a communi genere di- 
cendi recedebat, detersum est, Gfr. G. Sydow, Le fide librorum Teren- 
tianorum eie., p. 33. — sic agam « farò cosi ». Dopo queste parole Siro 
rientra in casa. 

V 3. — Micione esce dalla casa di Sóstrata, da questa accompagnato 
sino alla porta, e a lei rivolge ancora alcune parole. Essendo aperta la 
porta^ Sóstrata può essere visibile agli spettatori. — 787. Parata a 
nobis sunt. Donat: De verbis abeuntis vult estendere poeta, quam ora- 
tionem cum Sóstrata habuerit ingressus Micio. Devesi adunque sottinten- 
dere omnia. — ut q sillaba abbreviata per effetto della legge delle pa- 
role giambiche. — 788. Ybi uis ... « quando vuoi »; dunque : « a tuo 
comodo ». — Mentre Micione dice queste parole, si ode picchiare forte- 
mente l'uscio dall'interno della casa di lui. E Demea il quale vuole 



170 TKRBNTI ADELPHOB V 3, 3—10 

De. Et mìhi! quid faciam? quid agam? quid clamem aùt 

querar? 
caélum, o terra, o maria Neptuni! Mi. Ém tibi, 790 
5 Eesciuit omnem rem: id nunc clamat. iliòet, 

Paràtae lites: sùccurrendumst. De. Éccum adest 
Commùnis corruptéla nostrum liberum. 
Mi. Tandem reprime iracùndiam atque ad té redi. 
De. Bepréssi, redii, mitto maledicta omnia: 795 

10 Bem ipsàm putemus. dictum hoc inter nós fuit — 

uscire, come esce precipitosamente, sulla via, dopo avere pur troppo con- 
statato che il suo Gtesifonte non era quel giovane che egli s*era imma- 
ginato di avere. B elati vamente poi ai colpi che si davano alle porte prima 
di uscire in istrada, cfr. la nota al v. 264. — a me vale a mets aedibus. 
Gfr. Heaut, 510: A me nescio quis eooit; Andr., 226: ah ea egreditur; 
Eun,^ 545: quisnam hinc ab Thaide exit? Si paragoni l'espressione 
francese « de chez moi ». — pepulit. Cfr. sopra v. 638. — 789. Ei 
miài! significa qui, come al v. 242, dolore morale. Vedi -del restola 
nota al v. 124. — quid faciam? quid agam? Nota i due sinonimi, di 
cui il primo esprime la semplice idea del fare nel senso materiale 
della parola; mentre il secondo implica il rapporto col processo del* 
Fazione. Io tradurrei: « che devo fare? come mi devo comportare?» — 
quid clamem aut querar? « come trovare sufficienti parole per, ecc. ». 

— 790. em tibi. Micione parla a sé stesso. Traduci per « Ci siamo». 
Quanto ad em, cfr. v. 137 nota e v. 224. — 791. id. Donat. : ob id, 
Cfr. Plaut., Rud., 397: Id misera m^estast; Poen,, 770: id nunc eis 
cerebrum uritur, ecc. — ilicet. E questo un vocabolo formato come 
uidelicet (v. 450) e scilicet (v. 729), da t, imp. di ire, e licei. Significa 
adunque: « tu puoi andartene», e quindi: « la è finita », « non c*è altro 
a fare ». Gfr. Eun., 54 seg.i actumst, ilicet, \ Peristi; inoltre Phorm^ 
208 ; Heaut, 974 ; Plaut., Amph., 338 ; Cure, 186, ecc. Si osservi poi 
che invece di ilicet, lezione di A e prima lezione del cod. Lipstensis^ 
questo, di terza mano, con gli altri codd. Galliopiani, ha scilicet, che pa- 
rocchi accettarono, fra cui il Fleckeisen, il Wagner e lo Dziatzko. — 
792. Paratae lites, per Gtesifonte. Gfr. Phorm. Ì33: mihi parataeUtes. 

— sùccurrendumst. Donat.: Ctesiphoni scilicet. Quanto alla enclitica, 
cfr. V. 21. — Eccum. Gfr. v. 260 nota. - 793. nostrum liberum ^v 
nostrorum liberorum,. Gfr. sopra v. 411: m,aiorum suom e la nota. — 
794. ad te redi. Anche noi diciamo: « rientra in te ». Gfr. Andr., 622: 
Sed sine paululum ad me redeam. — 795. mitto maledicta. Cfr. 

v. 185: Mitte ista. — 796. putemus. Donat.: Tractemus, pvf' \ 
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V 3, 11—18 TERENTl ADBLPHOE 171 

Ex te àdeost ortum — né tu curarés meum 

Neue ego tuom? respónde. Mi. Pactumst, non nego. 

De. Quor nùnc apud te pótat? quor recipìs raeum? 

Quor émis amicam, Micio? numqui minus 800 

Mihi idem ius aequomst èsse quod mecùmst tibi? 15. 

Quando ego tuom non ciiro, ne cura meum. 

Mi. Non aéquom dicis. De. Non? Mi. Nam uetìis uerbum 

hoc quidemst, 
Commùnia esse amìcorum inter se omnia. 

gemus ,.. Putare proprie est falsa et infructifera a veris et uti- 
Ubus resecare. Traduci: « mettiam le cose in chiaro », <c aggiustiamo 
un po' i conti ». — 797. Ex te adeost ortwn, € la proposta venne 
appunto da te ». Sul valore di adeo cfr. la nota al v. 629. Per Tendi- 
tica, v. 21. — 798. Factumst, non nego. Spengel, Psichari e 

Plessis, contro i codici, dividono queste parole fra Demea e Micione: 
BE. Faciumst? MI. Non nego, — 799. Quor, Cfr. v. 61. — 

800. numqui^ parola formata dalla particella interr. num e dalla forma 
di locativo qui, sulla quale cfr. v. 179. Donat. : Et est ordo: Qui mi- 
nus aequum est esse idem ius mihi etc. Qui ergo qua re vel 
cur significai. Ed è chiaro che minus vale non. Cfr. Plaut., Rud., 736: 
Numqui minus hasce esse oportet liberasi — 801. quod mecumst 

tibi. Naturalmente il quod si riferisce a ius. Ma TUmpfenbach, seguendo 
la lezione di A, ove si legge quid e non quod, mette il punto d'inter- 
rogazione dopo esse, e poi quid mecumst tibi? Nota poi la prep. cum^ 
che, fra i vari suoi uffici, ha pure quello di designare un rapporto d'ami- 
cizia o di inimicizia con alcuno. Cfr. Dràger, Hist. Synt., I*, p. 639. 
Traducila per « verso ». — 802. ne cura meum. È questa una co- 
struzione propria del latino antico e che, nell'età classica, si trova solo 
in poesìa ed in Livio. Cfr. Phorm., 803: Ne nega; Plaut., Amph., 810: 
Ne me appella; Cure, 137: ne plora; Liv., Ili, 2, 9: ne timete, ecc. 
— 803. uetus, due brevi. — uerbum significa talvolta, come qui, 

« proverbio », « adagio ». Cfr. Andr. j 426: Verum illud uerbumst, 
uolgo quod dici solet; Eun., 132: Yerbum, hercle hoc uerum erit; 
inoltre Plaut., Mere, 771 : Nunc ego uerum illud uerbum esse expe- 
rior uetus; Truc. , 885: Verumst uerbum. quod memoratur, ecc. — 
804. Donat.: Inter Pythagoreos ortum dicitur. In greco il proverbio 
sonava così: KOfvà rà Tiliv <pi\ujv. Cfr. Arist., Eth. Nicom., Vili, 11: 
Koi i\ Trapoi|n(a * xoivà Tà <p{Xwv ', òpOux; • èv koivujvÌ(ìi y^P 1^ 9iX{a : Gic, 
de Off,^ I, 16, 51 : ut in Graecorum proverbio est: « amicorum esse 



172 TKRENTI ADELPHOE Y 3, 10 — 26 

De. Facète! nunc demum ìstaec nata oràtiost. 805 

2Ó Mi. Ausculta paucis, nisi molestumst, Démea. 
Principio, si id te mórdet, sumptum fìlli 
Quem fàciunt, quaeso hoc fàcito tecum cógites: 
Tu ^Uós duo olim prò re toUebàs tua, 
Quod sàtìfs putabas tua bona ambobùs fore, 810 

25 Et me tum uxorem crédidisti scilicet 

Ductùrum: eandem illam ràtionem antiquara optine: 



communia omnia ». Anche Menandro negli AòeXcpoi citava questo pro- 
verbio, come è attestato dallo Scoliasta di Platone. Gfr. Kock^ Com, Att. 
fragm.^ Ili, 9, p. 6. — 805. Facete l è detto ironicamente: corrisponde 
al nostro « Benone! ». — istaec, Gfr. v. 274. — nata oratio. Senso: Ora 
tu parli assai diversamente di prima, quando volevi che fossero divisi i 
nostri diritti. — 806. Ausculta paucis, sottinl. uerbis. Lo Dziatzko 
riguarda paucis come un dativo. Ma il Plessis fa giustamente notare che 
è solo il nome della persona che si mette in dativo col verbo amcul- 
tare; al che io aggiungo esservi un'altra locuzione Terenziana perfetta- 
mente somigliante, ove è impossibile pensare ad un dativo: Hed 510: 
audi paucis (cfr. Eun., 1067: audite paucis). Si deve dunque pensare 
che si tratti di una locuzione ellittica: ausculta mihi paucis dicenti; 
audi me paucis dicentem. — 807, 808. Principio « la primo luogo »• 
Al V. 821 comincia il secondo motivo. — id prepara Tidea espressa da 
sumptum. Nota poi Tattrazione esercitata dal relativo quem^ per cui si 
assimila, quanto al caso, il sostantivo sumptus cui si riferisce. Di fatto 
ci dovremmo aspettare: sumptus filii quem faciunt. Gfr. Eun.^ 653: 
Eunuchum quem dedisti nohis quas turbas dediti Plaut., Amph., 1009: 
Naucratem quem conuenire uolui in naui non erat. .Vedi su ciò Dràger, 
Hist. Synt.^ II 2, p. 503. — facito ... cogites, Gfr. v. 500. Il pronome Aoc 
è ogg. di cogites. — 809. prò re.., tua. Donat.: Pro patrxmonii tui 
qualitate. — tollehas « mantenevi ». La ragione di questo significato 
del verbo tollere sta nel fatto che, presso gli antichi, il figlio appena 
nato si metteva per terra, ed il padre, se lo voleva riconoscere come suo 
ed allevare, lo alzava. Si avverta per altro che la maggior parte dei 
codici, compreso A, danno la lezione tolerabas (tollerabas M L ed F con*, 
in marg.), certamente da posporsi. — 810. satis^ due brevi. — 811. sci- 
licet. Gfr. v. 729. Traducilo qui per « naturalmente » e riferiscilo, come 
tumidi crédidisti. — 812. eandem, due sillabe per sinizesi di ea. — ra- 
tionem^ « calcolo », « conto ». Senso: « tienti sempre a qael calcolo che 
facevi una volta, cioè che dovesse bastare il tuo solo patrimonio per tutti 
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Consérua, qiiaere, pàrce, fac quara plùrumum 
Illis relinquas: glóriam tu istam optine. 
Mea, quaé praeter spem euénere, utantùr sine. 815 
De sùmma nihil decédet: quod hinc accésserit, 30 

Id de lucro putéto esse orane, haec si uoles 
In ànimo uere cogitare, Démea, 
Et mi et tibi et ìllis démpseris moléstiam. 
De. Mittó rem: consuettidinem amborùm... Mi. Mane: 820 

Scio: istoc ibam. multa in horaine, Démea, 35 

Signa insunt, ex quibtts cóniecttira fàcile fit, 
Duo quom idem faciunt, saépe ut possis dlcere 



e due i figlioli ». — 813. quaere « guadagna ». — parce « rispar- 
mia ». — 814. gloriam tu istam optine è la lezione di A : *w istanc 
tibi optine hanno B C E F P. Onde il Plessis, sopprimendo optine^ legge 
solo: gloriam tu istanc tibi; mentre il Wagner, seguendo il Bentley, 
lesse: gloriamque istanc tibi. — 815. Mea ,.. utantur. Nota l'uso di 
utor col caso acc. È questo l'unico luogo in cui Terenzio con tale verbo 
non faccia uso dell'ablativo. Vedi del resto la nota al v. 464. — 816. De 
summa nihil decedet, « Il tuo patrimonio non iscemerà di nulla » (Gradi). 
Il verbo decedo è qui in signif. metaf., come in ffec, 5C6. E nota il 
Langen^ op. cit., p. 686 .seg., che in Plauto quel verbo è sempre usato 
nel suo significato proprio. — nihil ha la sìllaba finale abbreviata, come 
è del pari hinc^ per la legge delle parole giambiche. — quod hinc acces- 
seritf « quel che ci si aggiungerà di mio »: hinc significa « da questa 
parte», cioè «dalla parte di chi parla», e perciò: «dalla parte mia ». — 
817. de lucro. È noto che la prep. de si unisce spesso con un nome desi- 
gnante^^il tutto, di cui si prende una parte (cfr. sopra v. 117). Ora qui 
de lucro significherebbe propriamente « una parte di guadagno ». Altra 
costruzione hai in Phorm., 246: Quicquid praeter spem eueniat^ omne 
id deputare esse in lucro. — 818. uere, « conforme alla realtà delle 
cose » e quindi : « rettamente ». — 819. illis ha la sillaba iniziale abbre- 
viata. Cfr. V. 72. — démpseris. Nota il futuro esatto e cfr. le note ai vv. 127 
e 437. — 820. Mitto. Cfr. v. 185. — rem, sott. familiarem. Traduci : « La- 
scio da parte la roba ». — consuettidinem amborum ... Donat. : Loquor aut 
quid tale subaudiendum. Forse è meglio sottintendere cogita. — 821. istoc, 
avverbio. Gfr. le note ai vv. 92 e 168. — ibam, s'intende « nel mio di- 
scorso ». Gfr. sopra v. 190: Illoc ...redi; Heaut.^ 274: istoc ueniam. — 
822. quibus, due brevi. — 823. Duo è monosillabo per sinizesi. — 
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«Hoc licet inpune fàcere huic, illi non licet», 
Non quo dissimilis rés sit, sed quo is qui facit. 825 
40 Quae ego inésse in illis uideo, ut confìdàm fore 

Ita ut uólunaus. uideo eos sapere, intellegere, in loco 
Veréri, inter se amare: scirest lìberum 
Ingénium atque animura. quo uis illos tu die 



KJ 



quom idem, Gfr., per riguardo allo iato ed al monosillabo breve in arsi, 
le note ai vv. 97 e 111. — ut è consecutivo e dipende da conieciura 
dei V. prec. — 835. quo. Cfr. v. 270. Ed è veramente sed quo la 
lezione di A (e anche di D' e G): sed quod gli altri manoscritti. Tutti 
poi i codici Galliopiani e Donato hanno: Non quod. 11 Gradi traduce: 
« Non già perchè la natura di quella cosa varii dall'uno airaltro, ma 
perchè varia è la natura di chi la fa ». — 826. Qviae^ sottint. si- 

gna. — inesse in illis. La lezione di A è inesse illis, dei codd. Gallio- 
piani (B G D E F G P M) in illis esse. Scorretta è la lezione di L, che 
unisce in a uideo. — illis. Eschino e Gtesifonte. — ut, consecutivof 
vale « di guisa che ». — fore, sott. eos. Per questa ellissi di pronome 
cfr. vv. 401 , 415, ecc. Vedi anche v. 77 nota. — 837. ut è sillaba ab- 
breviata per effetto della legge delle parole giambiche. — in loco. Noi: 
« a tempo e luogo ». Cfr. sopra v. 216. — 838. inter se amare è la 
locuzione classica, per esprimere Tidea di « amarsi vicendevolmente ». 
La frase se invicem amare è postclassica e da evitarsi. Cfr. Nàgekbach, 
Lat. Stil. ', p. 284 seg. ; Schmalz in Krebs, Antib. ^ alla voce Invicem. — 
scirest = scire est. È questa la lezione di BGDFGPL, mentre scire 
è la lezione di M e scire et è quella di A, che non si può accettare. E 
curioso che, per rigettare questa lezione chiarissima (scire est = scire licet, 
gr. ècTTi YViI»vai), si voglia da alcuni, i quali sottoscrivono ciecamente al 
verbo Lachmanniano (Comm. in Lucr. 3* ediz., p. 297: est cum infini- 
tivo prò licet non est antiquae et germanae Latinitatis), negare che 
Terenzio abbia usato tale grecismo. Ma intanto, oltre al presente passo di 
Terenzio, bisogna, col Lachmann, mutare anche la lezione crederest di 
Heaut, 192, in crederes, mentre quella è attestata pure dai codici, com- 
pre so A: bisogna pure negare Tautorità dei codici Plautini, che, in Truc, 
II, 6, 20 = 501 Schoell, danno concordemente uincerest o uincere est, seb- 
bene il passo sia corrotto. Gollo Spengel io mi attengo ai codici e credo 
di far bene. Amo e seguo la congettura solo quando è necessaria. Rela- 
tivamente all'enclitica st, cfr. v. 21. — liberum ha qui lo stesso senso di 
liberale (cfr. sopra v. 683 seg.: ingénium noui tuom, \ Liberale). Vedi anche 
Andr., 330: ne utiquam officium liberi esse hominis puto; JSWn., 477 
seg.: quae liberum \ Scire aequomst adulescentem, — 889. bigmU\ 
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Eeddùcas. at enim métuas, ne ab re sint tamen 830 
Omissìores paùlo. o noster Démea, 45 

Ad omnia alia aetàte sapimus réctius: 
Solum unum hoc uitium adfért senectus hóminibus: 
Atténtiores sùmus ad rem omnes, quàm sat est: 
Quod niós sat aetas àcuet. De. Ne nimiùm modo 835 
Bonaé tuae istae nós rationes. Micio, 50 

Et ttìos iste animus aéquos subuortàt. Mi. Tace: 
Non fìet. mitte iam istaec: da te hodié mihi: 

atque animum « indole e sentimento ». Gfr. Andr.^ 113 seg.: Haec ego 
putabam esse omnia humani ingeni \ Mansuetique animi officia. — 
880. Redducas è cong. potenz.: « tu li puoi ridurre al segno ». Si sot- 
tintende ad officium. La grafia redd- è attestata da D L. Di fatto reduco 
è forma modificata di redrduco. Gfr. red-ire, relligio (da * red-ligio), ecc. 

— at enim « se non che ». Naturalmente qui enim è particella sempli- 
cemente asseverativa. Gfr. sopra v. 168, e la nota del Brix a Trin.\ 
705. — métuas è pure cong. potenziale. — ab re < dal lato della roba ». 
Non è infrequente questo uso di ab, per designare sotto quale rispetto o 
in quale relazione una cosa si dica. Gfr. Heaut, 13: tantum poterit a 
facundia ; Plaut., Truc, 4n : Bis perit amator, ab re atqiM ab animo 
simul. Vedi del resto Dràger, Hist. Synt., I*, p. 622 seg., ove troverai 
anche esempi di Gicerone. — 831. Omissiores paulo « un pò* troppo 
trascurati ». Gfr. Heaut., 962: te uidi animo esse omisso. — o noster 
Demea. Nota l'enfasi e il calore dellespressione. 11 noster con un voca- 
tivo corrisponde a «caro». Gfr. sotto vv. 883, 961; Andr,, 846. Vedi 
P. Richter, op. cit., p. 588. — 832. alia si riferisce ad omnia, 

— aetate « coir età », « coir andar degli anni ». Gfr. Phorm., 1022: 
aetate porro m,inus peccaturum putem ? Ed è chiaro che qui aetas è 
sinonimo di senectus (cfr. v. seg.). — rectius, sottint. quam iuuentute. 

— 838. adfert senectus è la lezione di A D G M L (affert M). Invece 
hanno senectus adfert B G E F P {affert B E). Non v' è ragione di scri- 
vere fert senectus, come fecero Fleckeisen e Wagner. — 834. At- 
téntiores si contrappone ad Om,issiores del v. 831. — ad rem, « al 
danaro », « alla roba ». Gfr. v. 820. — 835. Quod è acc. di relazione, 
sul quale cfr. Dràger, Hist. Synt, 1*, p. 390 segg. — illos ha la sillaba 
iniziale breve. Gfr. v. 72. — acuet, « li scaltrirà ». — Ne ... modo equivale 
a modo ne, « purché non ». Parimente Terenzio usa, accanto a modo 
ut (cfr. Andr., 409; Phorm.^ 59) anche ut modo (cfr. Phorm., 711). — 
837. tuos ed aequos sono due nominativi. — subuortàt concorda col sog- 
getto più vicino, che è animus. — 838. mitte. Gfr. v. 185. — istaec. 
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Expórge frontem. De. Scilicet ita témpiis fert, 
Faciundumst: ceterum ego rus cras cum fìlio 840 
^5 Cum primo luci ibo hinc. Mi. De nocte, cénseo: 

Hodié modo hilarum fàc te. De. Et istam psàltriam 
Vna illoc mecum hinc àpstraham. Mi. Pugnàueris. 
Eo pàcto prosum illi àdligaris filium. 
Modo fàcito ut illam sérues. De. Ego istuc uidero: 845 

Cfr. V. 274. — da te hodie mihi, « mettiti per oggi nelle mie braccia » 
(Gradi). Donat. : in animum transtulity quod est corporis. — 889. Ex- 
pórge frontem. Donat.: Quia con tra hi inverso verbo didtur. Cfr. 
Plaut., AmpA., 52: Quid contraxistis frontemì In quella vece Gow., 281: 
ego te porrectiore fronte uolo mecum loqui. Del resto exporge è forma 
sincopata per exporrige. Cfr. Plaut., Epid., 733: lumbos porgiie; Pseud.^ 
1: Exporgi meliust lumbos. Traduci: € spiana la fronte ». — SciUcet, 
Cfr. V. 729. — tempus. La sillaba finale è breve. L' s non fa qui posi- 
zione, come spesso nella poesia latina dell'età anteclassica. Gir. sopra 
V. 429. — fert. Gfr. v. 730. — 840. Faciundumst. Gfr. v. 21. - 

ego. Questa parola non si trova ne' codici Galliopiani e neppure in 
Donato ; la ommisero il Klotz ed il Fleckeisen. — 841. Oum primo 
luci. La stessa espressione si trova in Plaut., Cist.^ 249 (Bothe). Del 
resto la forma luci^ attestata da A^ P L, non è altro che un antico loca, 
tivo come rwri, uesperi, ecc., e si trova anche in altri luoghi di Plaut. 
Cfr, Men., 1006: Luci deripier in uia; Mere, 255: abii mane cum 
luci simul, ecc. Donato leggeva lucu^ notando: cum prim,o lucu 
veteres dicebant lue um, prò sole ponentes. Pensava adunque eviden- 
temente ad una forma lucus, us della 4^ deci. Ad ogni modo bisogna o 
ammettere che nell'antico latino lux fosse di genere maschile^ o chei 
come pensa lo Dziatzko, la forma locativa luci si adoperasse come neutro 
indeclinabile, unendosi quindi con un aggettivo di genere neutro. Prefe- 
risco la prima ipotesi. — De nocte è il nostro « di notte ». Sull'uso del 
de in significato temporale, cfr. Dràger, Hist. Synt.^ I ', p. 629. — 
842. hilarum. Gfr. v. 287 nota. — 848. illoc^ avv. per illuc, Gfr. le 
note ai vv. 92 e 168. — àpstraham. Donat: iVbn abducam,, sedquod 
est saevientis^ abstraham. — Pugnàueris, Donat.: Magnam rem 
fé ceri s. È detto scherzosamente e con certa ironia: « avrai da combat- 
tere », «avrai da sudare». Quanto poi al futuro esatto, cfr. vv. 127, 437. 
— 844. prosum.. 11 cod. G ha, in forma compendiosa, prossum. Gli 
altri codici hanno prorsum; M L E^ F' prorsus. Gfr. sopra vv. 324, 520, 
550, ecc. — illi è avverbio. Gfr. v. 116 nota. I codici Galliopiani hanno 
illic. — 845. istuc, colla iniziale breve. Gfr. vv. 72 e 172. — uidero^ 
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Atque ibi fauillae pièna, fumi ac póUinis 60 

Goquéndo sit faxo et molendo: praéter haec 

Meridie ipso fàciam ut stipulam cóUigat; 

Tarn excóctam reddaiu atque àtram quam carbóst. 

Mi. Placet: 

Nunc mihi uidere sapere, atque equidem filium 850 

Tum etìàm si nolit cógaiu ut cum illa una cubet. 65 
De. Derides? fortunàtu's, qui isto animò sies: 

Ego séntio. Mi. A! pergisne? De. lam iam desino. 
Mi. I ergo intro, et quei rei est, ei rei hunc sumamùs diem. 

altro esempio di futuro esatto in luogo del semplice. Gfr., come s'è detto, 
vv. 127 e 437, ed anche 538. — 846, 847. fauillae, € di cenere » 
oppure « di fuliggine ». — faxo, Gfr. v. 209. Costruisci: faxo piena sit 
fauillae etc. Nota poi che, in luogo di t&t, qui la maggior parte dei codd. 
Calliopiani (BGDEFLP') hanno illi. — 848. Si comprende meglio 
il sentimento, da cui è mosso Demea pronunciando le parole di questo 
verso, coll*aver presente che generalmente si faceva mietere la stoppia 
di notte tempo. Gfr. Virg., Georg., 1, 289 seg.: nocte leves melius sti- 
pulae^ nocte arida prata \ tondentur, e la mia nota ivi. Donato invece, 
dicendo che tale operazione sub sole fieri necesse est, toglie vìa affatto 
queirintenzione, che Demea molto chiaramente fa capire, di sottoporre 
la psaltria ad un trattamento speciale, e che trattamento ! — 849. Pla- 
cet, Questa forma si impiega spesso per indicare assentimento. Gfr. sotto 
V. 910; Plaut, Rud., 880, 1138; Stick,, 47, ecc. — 850. uidere per 
uideris. Vedi la nota al v. 181 a proposito della forma abripiere. — 
851. cogam. I codd. D G M* L hanno cogas, — 852. fortunatu's, cfr. 
V. 21, nota. — qui ... sies. Nota la prop. relativa causale col verbo al modo 
còng., costruzione normale nell'età classica, mentre in Plauto ed in Te- 
renzio ora si trova l'indicativo, ora il cong. Gfr. sopra v. 268, e invece Andr., 
646: Heume miserum, qui tuom animum ex animo spectaui meo! Plaut., 
Men., 309: Insanii hic quidem, qui ipsus m,ale dicit sibi; ma ibid., 312 
seg. : tu quidem hercle certo non sanu*s satis, \ ... qui nunc ipsus male 
dicas tibi. Quanto poi alla forma sies, cfr. v. 83 nota, e specialmente v. 282. 
— 853. Ego sentio. Qui il verbo sentire ha il significato di « sentire 
vivamente » e quindi di « soffrire ». È usato assolutamente, come al 
V. 139. — Iam iam, più espressivo del semplice iam. Qui ha il signif. di 
€ subito », sul quale vedi il v. 286. Si può anche confrontare Plaut., Mil, 
Qlòr,^ 1084 (Fleck): Iam iam sai amabost; inoltre Cure, 233, 707, ecc. — 
dS4. I èrgo infro^ s*intende nella casa di Micione c\i^^«ìWAn\ì^^«s^'^ 

fflì.Àdtil^hOi eomm. da E. Stampibi. ^"^ 
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ACTVS V 
DEMEA 

SENEX 

y 4 Nùmquam ita quisquam bène subducta ràtione ad uìtàm 

fait, 855 
Quin res aetas ùsus semper àlìquid adportét noni, 
Aliquìd moneat: ut illa quae te scisse credas néscias, 
Et quae tibi putàris prima, in éxperiundo ut répudies. 

fatti già i preparativi per le nozze, ed ivi pure doveva essere condotta 
Parafila. — quoi rei est. Gfr. analoga locuzione al v. 358: Qui aliquoi 
reist. Costruisci ei rei hunc sumamus diem, quoi reisi, vale a dire, 
letteralmente: « consumiamo questo giorno per quella cosa, per la quale 
è buono » (cioè « per le nozze, alle quali è destinato »). Quanto a stt' 
mamus, che vale consumamus (Donat.), cfr. v. 287, la reminiscenza del 
quale fu certamente causa che in certi codici, come D G L E, dopo ei rei 
si scrivesse hilarem. Ed ilarum, per opera di un correttore, si legge 
pure in A. Gfr. Sydow, op. cit., p. 65. — Demea e Micione entrano in casa. 
V 4. Demea esce dalla casa di Micione. — 855. bene subducta rà- 
tione. Donat: Bene disposita^ bene computata. Ducere enim 

est digitis computare sed subducere est apud se ipsum 

et secreto deducere. Quom^agis in verbo isto maioris attentionis et 
diligentiae signum est. Adunque rationem subducere corrisponde all'ita- 
liano « far bene i conti tra sé e sé ». Gfr. Plaut., Capt.^ 192 : subducam 
ratiunculam; Cwrc. 371: subduxi ratiunculam ; Gic, ad jPam., 1,9, 10: 
circumspectis rebus meis omnibus rationibusque subductis^ summxim feci 
cogitationum mearum omnium, ecc. — ad uitam, <c per la vita », « intorno 
alla vita da tenere ». Gfr. sopra v. 832: ad omnia alia. — 856. res aetas 
usus, « le circostanze, gli anni, l'esperienza» (Gradi). — 857. illa, colla * 
sillaba iniz. breve. Gfr. v. 72. — scisse è la lezione di A D G M L. Invece 
hai scire in BGEFP. E giustamente nota lo Dziatzko, che qui il perf. inf. 
è perfettamente a posto, in quanto che designa il compimento deirazione. 
Si tratta del « sapere » in quanto risulta dair« aver saputo ». Gfr. Andr,, 
238 seg.; nonne oportuit \ Praescisse me ante? — 858. prima, €^ 
primaria importanza », Ante alia eligenda, quae et pfitj^Js^jBlMenda 
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Quód nane mi euenit: nam ego uitam dùram^ quam 5 

uìxi ósque adhuc, 
Própe iam excarso spàtio omitto. id quam ób rem? re 

ipsa répperi 860 
Facilitate nihil esse homini mélius neque cleméntia. 
Id esse uerum ex me àtque ex fratre quoìuis facilest 

nóscere. 
ììle suam semper égit uitam in ótio, in conuìuiis, 
Clémens, placidus, nulli laedere ós, adridere òmnibus: io 

ac per hoc optima (Donato). — experiundo. Cfr. v. 469. — 859. du- 
ram. Quest'aggettivo non significa qui « affaticato », come interpreta il 
Gradi, ma « rigido, duro, severo » e sim. Cfr. sopra v. 64 : Nimium ipsest 
durus praeter aequomque et bonum, e la nota ivi. — 860. Prope 
iam excurso spatio. Donat. Id est^ ad calcem curso, prop ter ipsos 
decursus metasque vivendi. Et est ^€Taq>opà sumpta a citrsO' 
ribus. Traduci: « quasi sul finir della vita », e cfr. Plaut., Stick., 81 : de- 
curso aetatis spatio ; inoltre cinque codici Plautini citati dal Goetz nella 
sua ediz. del Mercator a III, 2, 4 = 547 : Decurso inspatio. — omitto 
A D G M L ; mitto B G E F. Cfr. la nota al v. 87. — id quam ob remi 
Anche noi: « e questo perchè? » — re ipsa repperi « ho veduto col 
fatto » (Gradi). Il doppio p di repperi qui si spiega, non per via di Ved- 
peri (cfr. sopra la nota a redducas del v. 830), ma di * répepuli, essendo, 
per sincope, caduto Ve del raddoppiamento. Cfr. rettuli = ' rétetuli. — 
861. Anche qui, come al v. 391, il vocabolo facilitas è adoperato in senso 
metaforico. Cfr. inoltre Eun., 1048; Heaut., 648; Hec.^ 248. È notevole 
che questo vocabolo non si trova in Plauto. Cfr. Langen, op. cit., p. 753 
seg., e la nota al v. 986. — 862. esse ha la sillaba iniziale abbre- 
viata per la legge delle parole giambiche. — quoiuis , forma arcaica 
per cuiuis. Cfr. v. 149. — facilest. Cfr. v. 21. — 868. Ille, colla sil- 
laba iniziale breve. Cfr. v. 72. — suam semper egit è Tordine delle pa- 
role nei codd. Non trovo nessuna ragione d' invertire Tordine, leggendo 
egit semper^ come fecero Fleckeisen e Wagner, essendoché suam si può 
bene riguardare come monosillabo per sinizesi. — in otio. Cfr. la nota 
al V. 42. Puoi tradurre col Gradi: « nella quiete », o anche « lontano 
dalle brighe ». — 864. Clemens, è, come spiega Donato, qui non ira^ 
sciiur. Traduci per « pacifico » — placidus si riferisce al volto, alla este- 
riore parvenza. Quindi mi pare che corrisponda al nostro « sereno ». 
— nuUi laedere os propriamente non significa già « non ferire alcuno 
in, fitooiE ^ come interpretano Psichari, Plessis, Boué e Pessonneaux.\ 
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Sìbi uixit: sibi sùraptum fecit: ómnes bene dicùnt, 

amant. 865 
Ego ìflle agrestis, saéuos, tristis, pàrcus, truculentùs, 

tenax, 
Dùxi uxorem: quam ibi miserìam uidì! gnati filiì, 
Alia cura! heia aùtem, dum studeo illìs ut quam 

plùrumum 
15 Fàcerem, contriui in quaerundo uitam atque aetatém 

meam. 



bensì, in quanto si contrappone ad adridere omnibus^ significa « non 
contristare la faccia per alcuno >, secondo una delle interpretazioni che 
si leggono nel commentario di Donato: Adeo ut nulli se contristem fa- 
ciat. Ad altra interpretazione inclina pure lo Scoliasta del cod. Bembino, 
di cui riferisco le parole secondo la ricostruzione dello Studemund {Neue 
Jahrbb., voi. 97, a. 1868, p. 570): [laedtmu]s os alterius, cum [prae- 
sent\is alicuius fron\_tem con]rugamus, id est [molesti] (oppure morosi 
e sim.) sumus. Erra ad ogni modo anche il Gradi traducendo : « senza mai 
torcere un capello a nessuno ». Si può essere burberi, arcigni, aspri e 
zotici, senza far del male ad alcuno. E per vero, più sotto, dove Demea 
parla di sé, non dice punto di aver fatto male ad alcuna, pure essendosi 
sempre dimostrato intrattabile. — adridere omnibus, « far buon viso a 
tutti ». Quanto poi a quest'uso delFinfinito presente, cfr. sopra v. 45 seg. — 
865. Sibi uixit « ha sempre vissuto a modo suo ». — sibi sumptum, fecit 
€ ha speso quattrini a suo talento ». — 866. Cfr. questo verso col framm. 
di Menandro (in Kock, Com. Att, fragm. Ili, 10, p. 6): lyd) ò'àYpotKO^, 
èpYdTTi^, (TKuepóc;, TTiKpói;, I cpeibwXóc;. — ille. Donat. : Bene addidit il le, 
quasi iam. notus hoc ipso, quod ferus atque agrestis. Quanto poi 
alla sillaba iniz. breve, cfr. v. 72. — saeuos^ « intrattabile ». — tristis. Cfr. 
vv. 79 e 82. Traducilo per <c di cattivo umore ». — truculentùs, « torvo ». 
Donato osserva che saevus factis est, tristis animo, truculentùs 
vultu. — 867. ibi, vale a dire « nel matrimonio ». — gnati. Cfr. vv. 46 
e 340 nota. 868. Alia cura, « un nuovo grattacapo », « un fastidio 

di più ». — heia è particella con cui qui si esprime ironica meraviglia, 
0, come dice P. Richter, op. cit., p. 542, una improbandi notio. E serve 
pure ad esprimere avvertimento o biasimo in Plaut., Amph., 901; Hec., 
250, ecc.; talora indica la gioia, come in Plaut., Truc, 371. Per altre 
indicazioni, cfr. Richter, pp. 538-544. — 869. Il verbo fao&re qui 

significa <( mettere insieme », <l guadagnare », come il qx 




\ 



V 4, 16—22 TBaENTi adelphob 181 

Nùnc exacta aetàte hoc fructi prò labore ab eis fero, 870 
Odium: ìlle alter sìne labore pàtria potitnr cómmoda. 

r 

Illum amant, me fugitant: illi crédunt coDsilia omnia, 
nium diligùnt, apud illum sùnt ambo, ego desértus sum : 
Illum ut uiuat óptant, meam aìitem mórtem exspectant 20 

scilicet. 
Ita eos meo labóre ednctos màxnmo hic fecit suos 875 
Paulo sumptu : miseriam omnem ego càpio, hic potitur 

gaùdia. 



appresso. Quanto alla forma quaerundo, cfr. v. 469. — 870. hoc 

fructi. Cfr. sopra v. 786: hoc uilli. Riguardo poi alla forma fructi^ in 
luogo di fructus, si avverta che nel periodo arcaico della lingua latina 
avvennero non pochi scambi tra la seconda e la quarta declinazione, 
derivati evidentemente dalF identità dell'uscita nel nominativo. Quindi 
trovi in Plauto quaesti (Most, 1107 Lorenz), sumpti {Trin.y 250), e per 
converso lectus^ in luogo di lecti^ in Amph. , 513. Anzi il BOcheler 
(Lai, Deci., § 153, p. 104, trad. Havet) osserva che Terenzio adopera 
regolarmente aduenti, fructi, quaesti. — 871. patria potitur com- 

moda., « si gode le gioie paterne ». Quanto a patria., cit, v. 74 e la 
nota. Rispetto alla forma potitur, cfr. la nota al v. 12 della Periocha. 
Osserva poi l'uso delFacc. col verbo potior, del che s'è detto anche nella 
nota al v. 464. Gfr. inoltre sotto v. 876 e Phorm,, 469. Trovi invece 
Tabi, in Phorm., 830. Anche Plauto adopera ora Tace, ora Tabi. — 
872. illi credunt Consilia omnia, Demea credeva che della relazione di 
Eschino con Pamfìla Micione dovesse essere stato informato dal figliolo 
stesso. — 873. desértus. La sillaba finale è breve, perchè Vs non fa 
posizione. Cfr. la nota al v. 429. — 874. Illum ut uiuat optant, Do- 
nat. : ZOXXtjijjk. Nam sic veteres loquebantur, Nos vero dicimi4s illi 
optant, non i 1 1 u m.ho Spenge! crede che verosimilmente questa locu- 
zione sia stata determinata della equivalenza di ut uiuat optant a uiuum 
optant. Non nego che ciò possa essere ; ma è più semplice la spiegazione 
per mezzo della prolessi, che è struttura frequentissima ne' poeti comici, 
qua subiectum enuntiati secundarii in obiectum primarii m,utatur (Gfr. 
Becker, op. cit., p. 165 segg.). Qui basti Tesempio di Plaut., Asin., 28: 
te faciam ut scias. — autem ha la prima sillaba abbreviata per effetto 
della breve prec. con cui forma gruppo giambico. — scilicet. Gfr. sopra 
V. 729. Qui corrisponde al nostro « pur troppo ». — 875. eductos, 

GfF^ r^^Xsèiuai, — 876. potitur gaudia. Gfr. sopra v. 871. — 



■ ^ 



182 TERBNTI ADELPHOB V 4, 23 — 5, 1 

Ago age Dunciam éxperiamur cóntra, ecquid ego póssiem 
Biànde dicere aùt benigne ficere, quando hoc próuocat. 
25 Ego quoque a meìs me amari et magni fieri postulo. 

Si ìd fit dando atque ópsequendo, non posteriorés 

feram. 880 
Déerit? id mea minume referi;, qui sum natu màxumus. 

SVEVS DEMEA 

SERVOS SENEX 

V 5 Sv. Heus! Démea, orat fràter ne abeas lóngius. 

877. Age age, Cfr. il nostro « via via », e Andr.^ 310 : Age age ut lubet; 
inoltre Phorm., 559, 662, ecc. Vedi anche sopra v. 620: abi ahi. — 
nunciam. Cfr; v. 156. — éxperiamur cantra <c proviamo a fare il con- 
trario ». Quanto all'avv. cóntra^ cfr. v. 44. Si badi poi che in A prima 
di cantra si legge porro, che, sebbene espunto da correttore, il Sydow 
credette si dovesse conservare, cangiando il nunciam di A nel nunc di 
B G E F G P, e sopprimendo il secondo age (Age nunc éxperiamur porro 
cantra etc. Gfr. le Sententiae controversae annesse alFop. cit. — possiem. 
Vedi ciò che s'è detto di siet al v. 282. — 878. hoc è avv. per 

huc, ed è qui attestato da parecchi codici. Gfr. del resto vv. 92 e 168 nota. 
Il soggetto di próuocat è Micio, 11 Gradi traduce : « giacché quel fratello 
mi mette al punto ». — 879. fieri è la prima lezione di A; un più re- 
cente correttore scrisse sopra pendi , che è lezione dei codd. Galliopiani, 
di Donato e di Eugrafio e ritenuta da Klotz, Fleckeisen e Wagner. Quanto 
a postulo coU'acc. e Tinf., cfr. v. 200. — 880. non posteriorés feram, 
si deve sottint. partis. Et iranslatio est a partibus histrionum in fabula 
(Donat.). Puoi tradurre : « non resterò indietro ». 11 cod. A dà la forma 
posterioris, che non mi sembra accettabile. Gfr. del resto Eun., 151 seg. : 
Sine illum priores partis . . . | Apud me habere. Quanto poi alla locu- 
zione partis ferre, cfr. Plaut., Mere, 276: Ac metuo ne illaec simiae 
partis ferat. — 881. Beerit ì si ha a sottintendere pecunia. Gfr. dando 
del V. prec. — natu maxumus. Non tradurre per « il più vecchio », come 
fa il Gradi. Trattandosi di due fratelli, Terenzio avrebbe scritto natu 
maior. Invece qui si vuole, senza alcun raffronto con altri, designare 
di nuovo Tetà molto avanzata di Demea, già indicata di sopra ai 
vv. 860, 870. 

V 5. Il servo Siro, che ha già digerito la sbornia (cfr. v. 786), esce 
di casa per chiamare Demea da parte di Micione. — 883. Heus! Gfr. 



y 5, 2 — 6 TBRBNTI ADBLPHOB 183 

De. Quis homo? — 6 Suro noster, sàlue: quid fit? quid 

agitar? 

r 

Sv. Beote. De. Optumest. — iam nùnc haec tria primum 

àddidi 
Praetór naturam: « o nóster », « quid fit? » « quid 

agitur? » — 885 
Seruom haùd inliberàlem praebes te, et tibi 5 

Lubéns bene faxim. Sv. Gràtiam habeo. De. Atqui, 

Sure, 



la nota al v. 776. — orat è la lezione di A. Gli altri codici hanno rO' 
gai. — ne abeas longius, « che tu non vada troppo lontano ». Cfr. Heaut, 
212: uìde sis nequo hinc abeas longius; Plaut. Men,^ 327: Proin tu 
nequo abeas longius ab hisce aedibus, — 883. Sure noster. Cfr. 
V. 831. Demea comincia a mettere in pratica i suoi proponimenti. — quid 
fit ? Cfr. vv. 266, 768. — quid agitur ? Cfr. v. 373. — 884. Recte. 
Questo vocabolo si usa spesso sia in domande di questo genere: <i come 
va? come stai? », sia nelle risposte ad esse. Cfr. Andr., 804: satine 
recte ? Plaut., Aul., 183 : recten atque ut uis uales ? Mere. , 373 : Vs- 
quen ualuisti ? CE. Perpetuo recte, ecc. Da* quali esempi si deduce che 
si sottintende il verbo ualere {uales ? ualetis ? ualeo ; ualemus). — Op- 
tumest, come bene est. Cfr. Plaut., Amph., 965; Capt., 706, ecc. — iam 
rntnc etc. Demea parla fra sé. — 886. Seruom haud inliberàlem. 
Cfr. V. 664: inliberaliter, e la nota al v. 449 a proposito di inliberale, 
Demea, volendo fare un complimento a Siro, gli dice com'egli si mostri 
non indegno della libertà. Su ciò cfr. ancora Andr., 37 seg.: feci ex 
seruo ut esses libertus mihi, \ Propterea quod seruibas liberaliter. — 
jrraebes te. DondX, : Id est, te ostendis, factis probas. Avverti col 
Langen, op. cit., p. 768, che la costruzione di praebere con due acc, che 
si trova pure in Phorm., 476, è affatto straniera a Plauto. — 887. fa- 
xim , forma arcaica per fecerim. Vedi la nota al v. 209. — Gratiam 
Tiabeo. Non basta tradurre per: « Grazie », ma bisogna interpretare per 
« obbligato », « te ne so grado » e sim. Cfr. Plaut. Trin. , 824: Atque 
tibi ego, Neptune, . . . gratias ago atque habeo summas, che ho tradotto 
per: « E specialmente a te, o Nettuno,... rendo infinite grazie, e pro- 
fesso obbligazione infinita ». Bisogna poi notare che Siro, non immagi- 
nando cosi repentina mutazione nel modo di trattare di Demea, risponde 
quel QraHam Jiabeo in tono secco e ironico, come di persona incredula. 
— Atqui è come il nostro < ma », che si usa spesso per rispondere eoa- 



184 TERENTI ADBLPHOB V 5, 7—6, 5 

Hoc uórumst et ipsa re éxperiere própedìem. 

GETA DEMEA 

SERVOS SENEX 

V 6 Ge. Era, ego hòc ad hos prouiso, quajn mox uirginem 

Accérsant. — sed eccum Démeam. saluós sies. 890 

De. 0..., qui uocare? Ge. Géta. De. Geta, hominem màxumi 
Preti te esse hodie iùdicaui animò meo: 
5 Nam is mìhi profectost séruos spectatùs satis, 

traddicendo. — 888. ipsa re. Così i codici, eccetto che G ha et ex 
ipsa re. Siccome la sillaha iniziale di ipsa può riguardarsi come breve 
(cfr. V. 72 nota), così non v'è necessità di invertire Tordine, leggendo re 
ipsa, come fecero Fleckeisen, Wagner, Spengel, Psichari e Boué. Invece 
re ipsa si legge sopra al v. 860. — propediem è un avverbio formato 
come propemodum, evale propriamente; « vicino al giorno », « al primo 
giorno », e però « quanto prima », « fra poco ». 

V 6. Geta esce dalla casa della sua padrona Sostrata, rivolgendole 
ancora alcune parole dalla porta. — 889. hoc avverbio per huc. Cfr. 
vv. 92 e 168 nota. — ad hos, a quei di casa Micione. — prouiso. Donat.: 
duas res significata procedo et video. Esprime adunque l'idea di «ve- 
nir fuori per vedere ». Cfr. sopra v. 766: prodeambulare. In modo ana- 
logo, in Andr. , 404 trovi Reuiso, che Donato spiega per Redeo ut vi- 
deam. Cfr. del resto Andr., 957: Prouiso quid agat Pamphilus. Eun., 
394 : hoc prouiso. Parimente in Plaut., Stich., 642 e 644 trovi prouisere 
colFacc. di persona nel significato di: « andare incontro ad alcuno, per 
vedere se viene ». — quam mox, « fra quanto ». — 890. Accérsant. 
Su questa forma, qui attestata da parecchi codici, cfr. la nota al v. 292. 
— eccum, Cfr. la nota al v. 260. Avverti poi la sillaba iniziale abbreviata 
per effetto della breve prec. , con cui forma gruppo giambico. — sies, 
cong. optativus. Su questa forma cfr, la nota al v. 282. — 891. 0..., 
Donat.: Post o nomine vocaturus non habuit quod diceret, et ideo su- 
biecit, qui vocareì Questa spiegazione mi pare molto soddisfacente, e 
però ho separato da qui, come fa pure il Richter in op. cit., p; 587, 
nota 14^. Traduci dunque letteralmente 0... , qui uocare ? « 0... , come 
ti chiami? ». Sul qui = quomodo cfr. la nota al v. 179. E riguardo a 
uocare = uocaris , cfr. la nota al v. 181. — 892. Preti, Rispetto 

alle forme di gen. in i, in luogo di ii, cfr. v. 300. — 893. profectost. 
Suirenclit. cfr. v. 21. — seruos spectatùs satis, allitterazione trimembre. 
Cfr. V. 1. Del resto spectatùs satis si dice di persona « di provata bontà ». 



V 6, 6—7, 2 TBRKNTI ADBLPHOB 185 

Quoi dóminus cnraest, ita uti tìbi sensi, Geta, 
Et tibi ob eam rem, siquid usus uénerit, 895 

Lubéns bene faxim. — méclitor esse adfàbilis, 
Et bène procedit. — Gè. Bònus es, quom haec exi- 

stumas. 
De. Faulàtim plebem primulum fació meam. 10 

AESCHINVS DEMEA SVRVS GETA 

ADYLESCENS SENEX SERVI II 

y 7 Ae. Occidunt me equidem, dùm nimis sanctas nùptias 

Student fàcere: in adparàndo consumùnt diem. 900 

Doaato poi osserva che mihi vuol dire: €qitantum ad iudicium meum 
pertinet ». Anche in italiano con tale significato si usa « per me ». — 
894. Quoi. Cfp. V. 149. — ita uti tibi sensi, sott. curae esse. — 895. si 
quid usus uenerit « se venga il bisogno ». E un'espressione propria del 
linguaggio famigliare. Cfr. Plaut., Cist. 146 (Bothe): Si quis usus uenerit. 
Vedi inoltre J5(?aM*., 553 : non usus ueniet^ spero; 557: si usus ueniat. 
Quanto al quid, acc. di relazione, frequentissimo nella lingua de' comici, 
cfr. Dràger, Hist. Synt.y I*, p. 390 segg. — 896. Lubens bene 

fàxim, Demea ripete la stessa espressione usata con Siro. Checché ne 
dica lo Spengel; credo giusta ed acuta Tosservazione di Donato : Befectus 
quidam rustici praeter naturam blandientis cogit dieta repetere sine 
gratta. — meditor significa qui : « io mi esercito ». Gf. a tale proposito 
la mia nota a Virg., Ed., I, 2. Naturalmente questa e le seguenti parole, 
sino a procedit, sono dette a parte. — 897. bene procedit. Il soggetto 
è la « cosa » stessa indicata nella espressione meditor esse adfàbilis. 
Cfr. Andr., 671 : quia primo processit parum. — quom, si unisce qui 
coirindicativo, conforme a quanto è detto nelle note ai vv. 18 e 139. — 
898. Paulatim, Questa e le altre parole del verso sono pronunziate a 
parte da Demea. — plebem... facio meam. Donat. : Hoc est, mihi fa- 
ventem. Quanto a primulum, cfr. v. 289. Puoi tradurre: « per primo 
principio ». 

V 7. — Eschino esce dalla casa di Micione e pronunzia in disparte 
i due primi versi. — 899. equidem è la lezione di A. — nimis ha 
la sillaba finale abbreviata per efietto della legge delie parole giambiche, 
come student del v. seg. Del resto nimis sanctas significa « con troppe 
cerimonie ». Lo Schol. del cod. Bembino: sanctas: religio[nis] et super* 
stiti[o]nis plenas. Meglio Donato: sanctum est, quod omni observatione 



186 TKRBNTI ADBLPHOB V 7, 3—9 

De. Quid àgitur, Aeschìne? Ae. Éhem! pater mi, tu bic 

eras? 
De. Tuos hércle uero et ànimo et natura pater, 
5 Qui te amat plus quam hosce óculos. sed quor n^n 

domunoL 
Vxórem accersisP Ae. Cupio: uerum hoc mihi moraest: 
Tibicina et humenaéum qui cantéut. De. Eho! 905 
Vin tu huìc seni auscultare? Ae. Quid? De. Missa 

baéc fìice, 
Humenaéum turbas làmpadas tibfcinas, 



inviolatum est. Di fatto senza adempiere certe formalità d^ordiné religioso, 
non potevano le nupttae essere sanctae. — 901. Quid agiturì Cfir. 
sopra V. 883. — Ehem. Gfr. v. 81. — 902. Tuos her eie uero etcGfr. \ 
V. 126: Natura tu UH pater es, consiliis ego. Lo Dziatzko fa giusta- 
mente notare la collocazione retorica delle parole tuos e pater^ in priit 
cipio ed in fine del verso. Anche qui animus vale « sentimento », « cuore >« 
come al v. 829. — 903. te amat. Riguardo allo iato ed all'abbrevia* 
mento del monosillabo in arsi, cfr. le note ai vv. 97 e 111. — quor, cfr. 
V. 61. — 904. accersis. Gfr. la nota al v. 292. — 906. Tibicinaet 
humenaéum qui cantent, come si faceva appunto neiraccompagnamento 
della sposa dalla sua alla casa dello sposo. Gfr. Plaut., Cos., 798 seg.: 
Age, tibicen., dum, illam educunt huc nouam nuptam foraSy \ Sttaui 
cantu concelebra omnem hanc plateam. hymen hymenaee, io (Schòll); 
GatuU., LXII, 4 : iam veniet virgo^ iam dicetur hymenaeus. Quanto alFu in' 
luogo àQÌVy estraneo ancora alla lingua latina nelFetà di Terenzio^ cfr. 
la Pref. Goi codd. Galliopiani poi ho scritto tibicina, essendo erronea la 
lezione di A: tibicinam, la quale però, per via di tibicinas del v. 907, 
rende probabile la congettura che la vera lezione sia tibicinae, avendo 
potuto, per errore materiale, Vm prendere il posto di e. Difatto il Wa- 
gner scrisse tibicinae. — Eho ! Su questa particella esclam., cfr. la nota 
al V. 660. 11 Richter poi osserva, op. cit., p. 444, che è questo uno dei 
rari casi in cui preceda ad un enunziato interrogat, con -n(e). Gfr. Plaut, 
Poen.^ 1120 seg.: Eho, \ Nouistin tu illune... hominem qui sietì — 
906. Yin = Yisne. Gfr. Ain = Aisne, v. 517. — huic seni, vale a dire 
Demea stesso che parla. — Missa... face. Gfr. v. 991. Su questa forma 
poi d'imperativo cfr. v. 241. — 907. turbas, « gli accompagnamenti », eoa 
detti perchè vi prendeva parte molta gente lietamente rumoreggiante. È 
bene aver presente che si chiamava deductio T accompagnamento della 
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Atque hànc in horto mi'iceriam iiibo diriii, 10 

Quantum potesti hac transfer: unam fac domum: 
Tradùce et matrem et fàmiliam onaneni ad nós, 

Ae. Placet, 910 
Pater lepidissume. De. — Eiigae! iam lepidùs uocor, 

sposa alla casa del marito, e siccome avveniva al principiar della notte, 
dopo la cena, così precedevano il corteo parecchi portatori di fiaccole. 
Sul che cfr. ancora Gatull., LXI, 119 segg.: sed abit dies: \ prodeas, 
nova nupta. \ tollite^ o pueriy faces: \ flammeum video venire, \ ite, con' 
dnite in modum \ * Hymen o Hymenaee, io, \ Hymen o Hymenaee.^ — 
ìampadas è lo stesso che faces. Cfr. Ovid., Heroid., XII, 137 seg.: Ut 
subito nostras Hymen cantatus ad aures \ Venit, et accenso lampades 
igne micant. Naturalmente lampadas è forma (Vaco. plur. greco, seh})ene 
esistesse anche la forma lampada, ae. — 908. hnnc in horto mace- 
riamo Demea vuol dire che si abbatta il muro di divisione che separa 
il giardino della casa di Micione dalla casa di Sostrata, la quale doveva 
pure avere un giardino o un cortile limitato da quel muro, che qui è 
detto, con vocabolo proprio, maceria^ che lo Schol. di A cosi spiega: 
de "[{uto et"] lapide factum, interuallum^ tumultuarli parietes^ quam 
vidgo saepem uocant (così legge lo Studemund col Poliziano. Cfr. Neiie 
Jahrbb.^ voi. 97, a. 1868, p. 571). — iube^ due brevi per effetto della 
legge delle parole giambiche. — 909. Quantum potest. Cfr. v. 350 
nota. 11 codice 6 dà in modo certo potes, che qui si deve escludere, 
sia che si voglia mettere una forte interpunzione dopo dirui, sia che la 
si metta prima di Tiac, legando tale locuzione al concetto espresso nel 
V. prec, come faccio io seguendo quasi tutti gli editori (Klotz, Fleckei- 
sen, Umpfenbach, Wagner, Dziatzko, Psichari, Plessis, Boué, Posson- 
neaux, ecc.). — hac, per il giardino, dopo abbattuto il muro di divisione. — 
910. Traduce. Cfr. v. 482: abduce. Veramente nel cod. A si legge ira- 
ducete vale a dire traduc et, ma di fronte alla forma transduce, atte- 
stata da tutti i codd. Callìopiani, io penso che sia stato ommesso Ve per 
effetto deir^ iniz. di et. Questi codici stessi danno di nuovo la forma 
piena poco sotto al v. 917. — familiam omnem. Cfr. la nota al v. 89. 
Naturalmente Demea, ciò dicendo, poriHa e a Cantara e a Geta. — Placet. 
Cfr. V. 849. — 911. lepidissume, « grnziosissimo >. L'agg. lepidus si 
dice di uomo e di cosa che in qualunque modo abbia grazia. Quindi 
si riferisce anche al lato morale di uiiu |>erHona, come è appunto il caso 
in questo luogo. E sì sa come Orazio, p. o., contrappone lepidus a inur- 
banus^ là dove dice (A. P., 273): Scimus inurbanum lepido seponere 
dicto. — Eugae. Alcuni pensarono che non v*ò ragione di scrivere Eugae, 
poiché non si tratta che della semplice trascrizione latina del gr. eOyc, 



188 TBRBNTl ADELPHOB V 7, 14 — 17 

Fratri aédes fient péruìae, turbàm domujn 
15 Addùcet, sumptu amlttet multa: quid mea? 

Ego lépidus ineo gràtiam. iube nùnciam 
Dinùmeret ille Bàbulo uiginti minas. — 915 

cui propriamente risponderebbe il lat. bene quidem, recte, e sim. Per 
altro, come osservò P. Richter, op. cit., p. 516 segg., sebbene il Fleckei- 
sen, cbe prima ammise quella grafia, abbia poi mutato opinione scrivendo 
euge^ noi, e per Tautorità di codici Plautini, e per ragioni metriche 
(poicbè non di rado questa particella forma uno spondeo), dobbiamo pre- 
ferire la scrittura con ae. Certo i codd. di Terenzio sono per euge. Ma, 
p. e., in Andr.^ 345 la sillaba finale necessariamente si deve riguardare 
come lunga. Ed è cosa notissima, aggiungo io, che, p. e., ae in saeelum 
ed in scaena non è che una grafica rappresentazione di è, per quanto 
tendente verso a (cfr, Brugman, Morph, Unters,, I, 33). Cfr. pure le forme 
faenuSy faenum^ raeda = celt. rèda; inoltre paene, paenitet e penituSt 
che appartengono verosimilmente alla stessa radice. Vedi pure Tinteriez. 
ne, che non di rado si trova nella forma nae. Dunque se, come non à 
può negare, la sillaba finale si doveva pronunziare lunga, nessuna mera- 
viglia vi deve essere che ae prendesse il posto di è. Avverti finalmente 
che queste parole Eugae! iam lepidus uocor sono dette a parte, con 
quelle che seguono sino a tutto il v. 915. — 912. Fratri aedes fient 
peruiae. Letteralmente : « per mio fratello la casa sarà aperta a tutti », 
naturalmente a tutti quelli che fanno parte della famiglia di Sostratao 
hanno accesso alla sua casa. Non mi pare che qui si accenni all'adito 
lasciato dall'abbattimento del muro. Facendosi, di due, una casa sola, è 
naturale che quelli, i quali prima frequentavano la casa di Sostrata, deb- 
bano considerarsi come ammessi liberamente in casa di Micione. — tur' 
barn, «una quantità di gente». — 913. quid mea? sott. re fert. Gh. 
ffec.<, 510: Abiit. Quid mea? Eun,, 849: quid mea autem? Plaut., AmpAn 
1003: quid id mea? — 914. ineo graiiam. Donat.: In gratiam eo, 
ìioc est, amie OS comparo, — iube, due brevi. La sillaba finale è ab- 
breviata per effetto della legge delle parole giambiche. Donat.: InsuUantù 
est verbum, iube tamquam praesenti Micioni. — nwnctaw. Cfr. v. 156. 
— Si ricordi che questo è l'ultimo verso che esista del cod. A : resta, per 
ciò che concerne il resto della commedia, solo qualche parola isolata nei 
margini superstiti degli ultimi fogli. — 915. Il cong. Dinùmeret di- 
pende dal iube del v. prec. Di fatto nell'antico latino il verbo iubere si 
univa spesso con un verbo al modo cong. senza ut, Cfr. jBww., 691 seg- 
Iube mi denuo \ Respondeat; Heaut., 737: iube maneat; Plaut., Most, 
930 Lorenz : iube in urbem ueniaU Anzi questa costruzione, nella lingua, 
deve logicamente precorrere (cfr. Schmalz in Krebs, Antibfi, alla voce 
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Sure, céssas ire ac fàcere ? Sv. Quid ego ? De. Dìrue. — 
Tu illàs abi et traduce. Gè. Di tibi, Démea, 
Bene fàciant, quom te uideo nostrae fàmiliae 20 

Tarn ex ànimo factum uélle. De. Dignos àrbitror. 
Quid tu ais? Ae. Sic opinor. De. Multo réctiust 920 
Quam illàm puerperam hàc nunc duci per uiam 
Aegrótam. Ae. Nihil enim uldi melius, mi pater. 
Sic sólco, sed eccum Micio egreditùr foras. 25 



eo, e lo stesso, Lat Synt,, § 208, p. 471 nel Eandbuch di Iwan Mùller, 
. IP) a iubeo ut^ che pure si trova in Plauto, accanto alla costr. nor- 
ie coll'acc. e Tinf. Gfr. Pseud.y 1150 seg.: Hoc tibi erus me iussit ferve.., 
atque ut mecum.mitteres Phoenicium. Talora sono fuse insieme queste 
5 costruzioni. Gfr. Stick., 396: tube famulos rem diuinam mi apparent. 
ì\ del resto la mia lunga nota a Virg., Ed., V, 15, dove è detto di 
•eo, con e senza ut ed il cong., anche nella prosa latina. — Babulo 
Babylo. Gfr. la Pref. Del resto la lezione Babillo di G mena evi- 
Lteniente ad una forma Babulo^ come nota lo Dziatzko stesso, che non 
le rinunziare, con tutti gli altri editori, al solito y. I Babilonesi erano 
fama d'essere gente dedita alle mollezze ed alle spese superflue. — 
inti minas, le venti mine, prezzo della rapita Bacchide. Gfr. vv. 191, 
J. — 916. cessas ire, Gfr. v. 320. — Quid ego? sottint. faciam. 
Dopo la parola Dirue (sott. maceriam, cfr. v. 908), Siro rientra in 
a per informare Micione dell'ordine ricevuto. — 917. Tu illas abi 
traduce. Iperbato per: Abi et illas traduce. Analogamente Plaut., Aul,, 
>: pure propera atque elue per propera ac pure elue. Queste parole 
rivolte a Geta. Quanto a traduce, cfr. sopra v. 910. — 918. quom ... 
leo. Gfr. vv. 18 e 139. — 919. Tarn ex animo factum, uelle, 
ta che ex animo dipende da factum,, e significa : « secondo il desi- 
io », s'intende di Sostrata e della sua famiglia. Relativamente poi alla 
truz. factum uelle, cfr. v. 165. Del resto tibi factum uolo equivale 
'upio tibi fieri quod uis (Psichari). — Dignos arbitror, sott. uos, — 
0. Quid tu ais? sono parole rivolte ad Eschino. Quanto allo iato ed 
abbreviamento di tu in arsi, cfr. vv. 97 e 111. — 931. hac è le- 
ne di B G D'* E. La variante hanc di D ' F G esclude, paleograficamente, 
possibilità di una lezione huc, che accolsero Klotz, Fleckeisen, Wagner, 
atzko, Pessonneaux. Il Bentley ed il Bothe leggevano hac. — 
2. enim è qui particella semplicemente affermativa. Gfr. la nota al 
.68 ed anche v. 730. E osserva la sìllaba finale abbreviata per la legge 
le parole giambiche. — 923. Sic solco. Si sottintende facere. Vuol 
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190 TBRENTI ADBLPHOB V 8, 1—8 

MICIO DEMEA AESCHINVS SVRVS 

SENES II ADVLESCENS SERVOS 

V8Mi. lubet fràter? ubi is est? — tùn iubes hoc, Dómea? 
De. Ego uéro iubeo et hàc re et aliìs òmnibus 925 

Quam màxume unam fàcere nos hanc fàmiliam, 
Colere àdiuuare adiùngere. Ae. Ita quaesó^ pater. 
5 Mi. Haud àliter censeo. De. Immo bercio ita nobìs decet: 
Primum huìus uxorist màter. Mi. Est. quid póstea? 
De. Proba et modesta. Mi. Ita àiunt. De. Natu gràn- 

dior. 930 
Mi. Scio. De. Parere iam diu haéc per annos non potest: 

dire: <è questo il mio costume». Anche noi diciamo in italiano: < eoa 
son solito». Donato osserva: Potest clpuiveia videri. Ma piuttosto s^haa 
ritenere che Demea vuol far vedere che, quando una cosa è ragionevole, 
non è nelle sue abitudini di opporsi ; che anzi egli stesso se ne fa ini- 
ziatore. — eccum. Gfr. v. 260, nota. La sillaba iniziale è abbreviata per 
effetto del sed prec. con cui forma gruppo giambico. 

V 8. — Micione esce con Siro, per assicurarsi se sia vero l'ordine 
dato da Demea di abbattere il muro. — 924. lubet, due brevi perla 
legge delle parole giambiche. Le prime parole sino ad est inclus. sono 
rivolte a Siro. — tun. Gfr. v. 5. — 936. unam facere ... kanc for 
milianiy s'intende cum nostra, — 937. adiungere non vuol dir qui 
« congiungerla con noi », « unirla alla nostra famiglia », già essendo 
quest'idea espressa nel v. prec.^ ma bensì « affezionarcela ». — Ita quaeso^ 
pater « Si, babbo, te ne prego ». — 938. Hatid aliter censeo. Dopo 
queste parole di Micione, Siro rientra in casa. — nobis decet. Gfr. v. 491. 
— 939. huius è monosillabo per sinizesi. Naturalmente qui si accenna 
ad Eschino, quando si interpreti uxorist per uxori est, lezione che è at- 
testata da Arusiano (K., G L., VII, p. 494) e confermata dal cod. Lipsiensis^ 
che dà nettamente uxori huius (cfr. 0. Brugman in N. Jahrbb,, voi. 113, 
p. 420 n. 3). La lezione degli altri codd. Galliopiani è uxoHs est, che non 
si può accettare, se non sopprimendo, come fece il Klotz, VEst che vien 
dopo mater ed esiste veramente solo in D e nel citato codice di Lipsia, ma 
che a me pare si debba ritenere, sia per il metro, leggendo uxoristy sia 
per la somiglianza grandissima di questo verso col 529: Cluens amicus 
hospes nemost uobisì CT, Sunt: quid posteaì Del resto Pamfila è qui 
chiamata uxor^ come V ha chiamata Micione, riconoscendola tale, al 
V. 699. — 930. Natu grandior. Per quest'agg. cfr. v. 673. — 981 Sào 



y 8, 9 — 15 TBRBNTI ADBLPHOB Idi 

Nec qui eàm respicìat quisquam est: solasi. Mi. Quam 

hic rem agit? 
De. Hanc te aéquomst ducere, et te operam ut fiat dare, io 
Mi. Me dùcere autem? De. Té. Mi. Me? De. Te inquam. 

Mi. Inéptis. De. Si tu sìs homo, 
Hic fàciat. Ae. Mi pater. Mi. Quid tu autem buie, 

àsine, auscultasP De. Nil agis: 935 
Fieri àliter non potést. Mi. Deliras. Ae. Sine te exo- 

rem, mi pater. 
Mi. Insànis: aufer. De. Age, da ueniam filio. Mi. Satìfn 

sànus es? 
Ego nóuos maritus Unno demum quinto et sexagénsumo 15 

o è monosinaho per sinizesi, o si deve considerare come parola giambica 
trasformata in due brevi. — Parere ... non potest Donat.: Hoc autem 
addidit, ne contra filios pater suadere uideatur nuptias, si illis coke- 
redes esse procreandos suadeat. — per annos, « per via dell'età ». — 
93S. eam, monosillabo per sinizesi. — respicìat. Gfr. v. 353. Per Ten- 
dìtica st = est cfr. v. 21. — Quam hic rem agit? «Che intenzione ha 
^li mai? » dice fra sé Micione. — * 933. Per il ducere = ducere 

tueorem, cfr. Periocha, v. 11, inoltre v. 630. Nota poi che sino a du' 
cere Demea parla a Micione: le rimanenti parole et te operam ut fiat 
dare sono dette ad Eschino. — 934, 935. Per Vautem nelle inter- 

rogazioni, cfr. vv. 185 e 462. — Si tu sis ?iomo, | Hic faciat. Il pres. del 
cong. mostra che si tratta di una ipotesi che colui il quale parla crede 
si possa verificare. Riguardo al senso di homo, cfr. v. 107 nota; inoltre 
V. 579. — Mi pater è detto a Micione. — Nil agis è formola spesso usata, 
e significa « non ci riesci », « è inutile » e sim. Cfr. Plaut., 2Vm., 916 , 
976; Mere, 459. — 936. Deliras, Gfr. v. 761. — Sine te exorem. 
« arrenditi alle mie preghiere » (Gradi). — 937. aufer. Donato os- 
serva: Et aufer vel te vel manum. Nam rogans manum admo- 
vet ^dlicet dicens mi pater. Ma non potrebbe essere usato qui senza 
regime, nello stesso senso del nostro « smetti »? Gfr., Phorm., 857: Quin 
tu hinc pollicitationes aufer; ed anche 223: Aufer mi ^oportet*. — / 
da veniam filio « fa questo piacere al tuo figliolo ». Lo stesso significato 
trovi sotto V. 942; inoltre Andr., 901; Hec, 605. — Satin sanus es? 
Cfr. Heaut., 707; Eun,, 559; Phorm., 802; Plaut., Amph., 604, ecc. E 
nota che satin è parola giambica con la sillaba finale abbreviata. Lo 
stesso dicasi di nouos del v. seg. — 938. nouos maritus. Gfr. sopra 



192 TBRBNTI ADELPHOS Y 8, 16 — 22 

Fiam àtque anum decrépitam dùcamP idne àstis auc- 

torés miM? 
Ab. Fa«: promisi ego lUis. Mi. Prómisti autem? dò te lar- 

gitór, puer. 940 
De. Age, quid siqaid te màius oret? Mi. Quasi non hoc 

sit màxumiim. 
De. Da néniam. Ae. Ne granare. De. Fac, promitte. 

Mi. Non omìttitis? 
20 Ae. Non, nisi te exorem. Mi. Vis est haec quidem. 

De. Age, prolixe, Micio. 
Mi. Etsi hòc mihi prauom inéptum apsurdum atque àlie- 

num a uità mea 
Vidétur: si uos tanto opere istuc uóltis, fiat. Ae. Bène 

facis. 945 

V. 751: noua nupta; inoltre Liv., XXXVI, 17, 8: tixorem duwit^ et no» 
vus maritus ... ad pugnam processiti — 939. idne estis auctores mihi? 
vale idne mihi stmdetis? Nota Tace, di relazione id; cfr. del resto Plaut., 
Mil. glor.y 1094 (Fleck.) : Quid nunc mi *s auctor ut faciam ì — 
940. illis, colla sillaba iniziale breve. Cfr. v. 72. — Prómisti^ e non prò- 
misisti che è lezione erronea de' codd. Sa queste forme sincopate cfr. y. 561, 
nota. — Su autem nelle interrogazioni cfr. vv. 185, 462. — de te lar- 
gitore puer. Donat.: Acutius de te dictum est, quam de tuo; giacché 
non si tratta tanto della sostanza, quanto della persona dì Micione. Ri- 
guardo al de^ cfr. la nota al v. 817; inoltre v. 117: de meo. Si può tra- 
durre letteralmente : « largheggia su te, ragazzo ». — 941. quid 
siquid... oret? intendi: quid facias si quid oret? — Quasi. Cfr. v. 223. 
— 942. Da ueniam. Cfr. sopra v. 937. — Ne granare. Quanto al ne 
coll'imperat., cfr. sopra v. 802 e la nota. — omittitis è forse da riguar- 
darsi qui come usato in significato proprio. Cfr. sopra v. 172. — 
943. nisi te exorem. Cfr. sopra v. 936. — prolixe^ come spiega Donato, 
vale benigne. Dunque Age^ prolixe corrisponde al nostro: «via, da 
bravo! ». Del resto cfr. Eun.^ 1082: Accipit homo nemo melius prosus 
neque prolixius; Cic, ad Fam,, III, S,S: de tua prolixa beneficaque 
natura; ad A«., XVI, 16, A, 6: honoris nostri causa libenter^ pro- 
lixe, celeriter facias» Alcuni uniscono prolixe ad age : ad ogni modo non 
mi pare esatto tradurre col Gradi: « non far tanto lo stitico ». — 
945. istuc. Cfr. v. 172 nota. — fiat. Finalmente, dopo tanta resistenza, 
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De. Meritò te amo. uerùm... Mi. Quid? Db. Ego dicam, 

hòc quom confìt quód uolo. 
Mi. Quid nùnc quod restat? De. Hégio cogoàtus bis est 

próxuinus, 
Adfinis Dobis, paùper: bene nos àliquìd facere illì decet. 25 
Mi. Quid ficere? De. Agellist hic sub urbe paùlum quod 

locitàs foras: 
Huic démus qui fruàtur. Mi. Paulum id aùtemst? 

De. Si multùmst^ tamen 950 



Micione s'arrende. Così non era neirorigìnale di Menandro, che Donato 
al V. 938 osserva: apud Menandrum senex de nuptiis non gravatur. 
Ergo Terentius €Òpi]TiKCì<;. — Bene facis. Gfr. v. 970; Eun.^ 186; 
Plani, Capt,^ 843. — 946. Merito te amo, come nel passo deìVEun. 
op citato: Merito amo te, bene facis, — hoc quom confit quod uolo, 
< giacché si fa a mio modo ». Riguardo al quom, cfr. vv. 18 e 139. 
Nota poi che confit è la lezione di Donato, che spiega: Perficitur, 
inquit, quod volo. I codici Galliopiani hanno fit, certo per influenza 
del quom che precede^ e per poca accortezza deirammanuense. Del resto 
la forma confit è ancora attestata da Donat. ad Andr., 167, ove riporta 
questo verso degli Adelphoe; inoltre da Placid., Gloss., in Mai, Class, 
Auct., VI, 558. Si avverta inoltre che nella costituzione del testo di questo 
verso io ho seguito lo Dziatzko. Seguendo il Bentley, il Fleckeisen ed il 
Wagner lessero merito tuo te, mettendo quindi fii in luogo di confit. Più 
differente assai è la lezione dello Spengel: Meriton amo te? B. Yerum 
quid ego dicami hoc confit quod uolo. In quella vece TUmpfenbach, 
per attenersi maggiormente ai codici di Terenzio, accettò la duplicazione 
di quid fatta dal Mureto: D. Yerum quid? quid ego dicam? — 
947. Quid nunc quod restat? vale a dire: Quid dicis de eo quod nunc 
restat? Altri col Bentley, seguendo Donato, legge: Quid nuncì quid 
restat? Si noti altresì che il Bentley davanti ad est aggiunse hic : Hegio 
hic est etc. — 948. Adfinis nobis per via del matrimonio di Eschino 
con Pamfila e di Micione con Sostrata. — nos ... decet. Osserva la costru- 
zione regolare di questo verbo e cfr. la nota al v. 491. — 949. AgeU 
Ust. Gfr. V. 21. Il gen. dipende da paulum. — locitas foras « affitti a 
gente di fuoravia ». Gfr. analoga espressione in Plaut., Stich., 219: 
F&ras ... uendere. — 950. qui evidentemente sta per quo [agelki] ■=. 
ut eo. Gfr. Plaut., Trtw., 355: Deum uirtute habemus et qui nosmet 
utamur. Vedi deljresto vv. 170, 215, 477 e le note ivi. Il verbo fruor 
regge adunque in questo luogo Tabi., conforme alla consuetudine deiretà 

TniKuo, Gli Adeliihoe comm. v^a K. SrAuruii. 13 



ì 



! 



194 TERENTI ADELPHOE Y 8, 28 — 31 

Faciùndumst : prò patre huic est, bonus est, nóster est, 

recté datur. 
Postrèmo non meum ìUud uerbum filcio, quod tu, Micio, 
30 Bene et sàpienter dixti dudum : « uitium commune 

ómniumst, 
Quod nimium ad rem in senécta attenti sùmus » ? hane 

maculam nós decet 

classica. Vedi per altro la nota al v. 464. — autem in prop. interroga- 
tiva. Cfr. vv. 185 è 462. — Si, traducilo per € se anche ». Quanto a st 
enei. =: esty cfr. v. 21. Si avverta per altro che BGEFP hanno mul- 
tum sii: ma Tìndicativo è certo più soddisfacente. Demea^ come nota il 
Plessis, ha cura di evitare ogni motivo di discussione, di concedere tutto 
ciò che si vuole, e di ammettere quindi ciò che afferma il fratello. Perciò 
rindicativo. — tamen. Questa particella anche qui ha conservato il suo 
primitivo significato dimostrativo. Perciò il Karsten, op. cit., p. 323, spiega 
iamen faciundum per tam^ quam si paulum. Gfì*. la nota al v. 110. — 
961. huic, intendi a Pamfila. — 952. Postremo. Cfr. v. 123. — uer- 
bum, in senso analogo a quello che ha nel v. 803. Anche Donato : Nunc 
verbum prò àSii£f|LiaTi posuit, quod uno stringitur verbo» Ergo ver- 
bum brevis sententia. — 11 Klette in Symb, phil, Bonn., p. 846 segg., 
a proposito di questo e dei vv. segg. sino al 957, legge Postremo nunc 
per Postremo non, come già avevano fatto il Klotz ed il Wagner, se- 
guendo Paumier e il codex Regius del Bentley. Naturalmente con tal 
lezione si deve togliere Tintonazione interrogativa di tutto il periodo. Io 
non trovo motivo alcuno di mutare la lezione no» data da BGDEFGP. 
Quanto poi a questa particella nelle interrogazioni, cfr. Gic, de Off., Ili, 
19, 77: Haec non turpe est dubitare philosophos, quote ne rustici qui- 
dem dubitentì (al qual luogo vedi la nota di 0. Heine^; inoltre deLeg., 
Ili, 20, 47: Quid? si nos tacemus, locus ipse te non admonet quid tibi 

sit deinde dicendum? e prò A. Gluent., 14, 40: Quid? aviamtuam , 

cui tu es heres, pater tuus non manifesto necaviiì Vedi pure su ciò 
Krebs, Antib.^, Il, p. 143. Deraea finge evidentemente di meravigliarsi 
che Micione non vegga la contraddizione in cui si mette colle sue stesse 
massime, facendo il restio. Anche Umpfenbach scrìsse non, ma senza se- 
gnare alcuna interrogazione: lo segui il Plessis, che spiega: « Je te laisse 
ce que tu as dit ; ce n'est pas moi qui parie, c'est J toi ; c'est toi-méme 
qui tranches la question en notre faveur, par ce que tu disais il y a 
quelque temps ». — 953. dixti, Cfr. v. 423. Quanto al concetto si- 
gnificato in questo e nel v. seg., cfr. v. 833 seg. — 964. rem. Cfr. 
V. 820. — senecta. Anche Plauto adopera questo vocabolo, ma general- 
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Ecfdgere : dìctumst nére et re ìpsa fieri oportet. Ae. Mi 

pater ! 955 
Mi. Quid istic? dabitur qaàndoquidem hìfc uolt. Ae. Gaùdeo. 
De. Nunc mihi es germanus pàriter animo et córpore. — 

Suo sibi gladio hunc iugulo. 85 

V 9 Sv. Factumst quód iussisti, Démea. 



mente come aggettivo unito ad aetas. Cfr. Aul., 253; MerCy 985, ecc. 
Come sostantivo si trova anche in prosa per la prima volta in Yarrone 
L.L., V, 5, Spengel'; ricorre poi in Livio e nella latinità argentea. Cfr. 
Krebs, Antib.% li, p. 508. — 966. Ecfugere è qui usato da Ter., come 
sempre, salvo Eun,^ 945, in signif. metaforico. In Plauto, nota il Langen, 
op. cit., p. 691, sono assai più numerosi gli esempi di tal verbo in si- 
gnificato proprio. Quanto alla grafia, cfr. v. 88: ecfregit e la Pref. — 
dìctumst. Lo Dziatzko, seguendo D G e il cod. Lipsiensis^ premette un 
et. Il Klette invece, 1. e, premette un hercle a uere^ trasportando Mi 
pater nel v. seg. — re ipsa. Cfr. v. 860. Il senso è: « La è una verità 
cotesta, ma bisogna metterla in pratica ». — Mi pater. Eschino torna a 
pregare Micione, come al v. 935. — 966. Quid istic ? Cfr. la nota al 
V. 133. — Senza ammettere alcuna lacuna in questo verso, come fa lo 
Dziatzko, seguito in parte dal Plessis, lo riguardo come un senario 
giambico. 11 Wagner fece lo stesso. Lo Spengel ne formò un ottonario 
trocaico, completandolo con parte del v. seg. : nunc tu germanu^s, e sop- 
primendo il mihi attestato dai codd. 11 Klette poi così ricostruì capriccio- 
samente questo e il v. seg. : Quid istic ì dabitur quidem quando hic 
uolt. A E. Mi pater, DE. Nunc tu es mihi | Qermdnus pariter et animo 
et [natura frater]. MI, Gaùdeo. — hic è sillaba breve per effetto della 
legge delle parole giambiche. — 957. mihi es, giambo colla finale 
abbreviata. Il Pieckeisen ed il Wagner, tra gli altri, trasportarono es, 
in forma di enclitica 's, dopo germanus, mentre va meglio, per dar ri- 
salto alla affermazione, porlo con E F G dopo mihi. — 958. Suo sibi 
gladio hunc iugulo^ letteralmente: « Lo scanno colla sua propria spada ». 
Queste parole sono dette in disparte. Nota Tunione di sibi a suo, che 
rinforza Tidea del possesso che qui si vuole indicare ; quindi significa : 
« suo proprio ». Cfr. Plaut., Poen,, 1083: Suam sibi rem saluam sistam; 
Capi. 5: Sed is quo pacto seruiat suo sibi patri; ed anche Gic, Phil., 
II, 37, 96: prifts, quam tu suum sibi venderes, ipse possedit. Vedi più 
ampi particolari nella nota del Brix a Trin,^, 156. — A questo punto Siro 
entra nuovamente in iscena per riferire che è stato adempiuto Tordine di 
abbattere il muro. Secondo i codd. GEFP qui comincia una nuova scena: e 
una nuova scena segnarono, fra gli altri, Fleckeisen, Wagner, Psichari, 
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De. Erùgi homo's. ergo édepol hodie meà quìdem senténtia 
Wdico Sur&m fieri esse aequom liberum. Mi. Istunc 

liberum? 960 
Quód nam ob factum? De. Multa. Sy. noster De- 

mea, edepol uir bonu's: 

5 Ego istos uobis ùsque a pueris cùraui ambos sédulo; 

Dócui, monui, bène praecepi sómper quae potui omnia. 

De. Rés adparet: et quidem porro haec, ópsonare cùm fide, 

Scórtum adducere, àdparare de die conuiuium: 965 

Non mediocris hóminis haec sunt officia. Sv. lepi- 

dùm caput! 
10 De. Postremo hodie in psàltria hac emiinda hic adiutór fuit, 
Eie curauit: pródesse aequomst: àlii meliorés erunt: 



Plessis e Dziatzko'. — 959. Frugi homo è Topposto di Iiomo nihili^ homo 
nequam, e risponde al gr. xpi]a\ixo<^: utili s^ ut fruges^ dice Donato. 
Certo frugi è una forma dativa di fruXy impiegata a guisa di nome in- 
declinabile. — edefpol (anche sotto v. 961), cfr. v. 289. — 960. Su- 
rum, due brevi. — Istunc. Cfr. v. 281 nota. — 961. Multa, intendi 
ob multa facta. — noster Demea. Cfr. v. 831. — 962. tstos, cioè 
Eschino e Ctesifonte. — uobis, dat. di commodo. — sedulo. Cfr. la nota 
al V. 50. — 964. Res adparet. Donat.: Mire irridet Demea, sic ta- 
men, ut serio agere videatur, — quidem,, due brevi. — haec. Intendi: 
haec sunt quae praecepisti. — ópsonare. Cfr. v. 117. — cum fide, <l co- 
scienziosamente », < da galantuomo >, detto per ironia. — 965. de die. 
Donat.: Id est, repente ncque ante praedictum nec pridie 
constitutum. Ma- io credo che qui non s'abbia a intendere se non nel 
significato dell'italiano « di giorno ». Cfr. sopra v. Sii: de nocte. Si badi 
che era generalmente la sera il tempo destinato ai conviti ed alle comis- 
sationes, — 966. lepidum caput! Cfr. v. 261: festiuom caput! e 
la nota ivi. Vedi pure, per ciò che concerne Tace, con o, la nota al 
V. 183. Quanto a lepidum, cfr. sopra v. 911. — 967. Poseremo. Cfr. la 
nota al v. 123. — emunda. Cfr. v. 469. Donato osserva: Et hoc totum 
serio dicitur, ut magis ridiculum videatur. — adiutor. Donat: In re 
bona adiutores, in re mala impulsores dicuntur. Ergo hic 
a di ut or dicitur a non irascente. — 9Q8. pródesse^ sottint. hùic, 
— aequomst. Cfr. v. 21. — alii meliorés erunt. Senso: < gli altri servi 
vedendo Siro sì ben rimunerato saranno più attenti net -loi:o b^vìtìq: 

' ■ .t' " 
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Dénique hic uolt fieri. Mi. Vin tu hoc fieri? Ae. Cu- 
pio. Mi. Sì quidem 
Tu uis; Sure, eho I accède hoc ad me : liber esto. Sv. Bène 

facis: 970 
Omnibtis gratiam hàbeo, et seorsum ti bi praeterea, Démea. 

cioè, aiuteranno, meglio che non ha fatto sin qui, ì giovani a essere 
bravi ghiottoni e bagascioni e a gabbare i vecchi. Y'ò amara ironia » 
(Bindi). — 969. hic, intendi Aeschinus. — imU fieri. Avverti TeUissi 
del acc. sogg. dell'infinito, cioè id o hoc. Gfr. la nota al v. 77. — Vin 
= Visne. Cfr. Ain v. 517. — 970. eho! È questo il solo esempio 
in cui cotale particella esclamativa tiene dietro ad un vocativo. Gfr. 
P. Richter, op. cit., p. 442^ n. 3: egli poi a p. 451 lo registra pure fra i 
molti in cui tale particella non certum quendam adfecium animi cor- 
roborat (sed eius est, qui aliquem ad se accedere iubet). — hoc, grafia 
arcaica per huc. Gfr. la nota ai vv. 92 e 168. — liber esto. Con questa 
espressione, equivalente alla formola ufficiale hunc hominem liberum 
esse lÀolo, Micione dà la libertà a Siro. È noto che tre erano le forme 
della manumissio insta o regolare presso i Romani, cioè per vindictam, 
per censum, per testamentum, alla quale se n'ha forse ad aggiungere 
una quarta, per adoptionem (cfr. A. Geli., V, 19, 13 e 14; Gh. Maynz, 
Cours de Droit romain, III^ p. 130) : ma verso la fine della repubblica, 
i padroni presero l'abitudine di dare la libertà ai loro schiavi, o limitan- 
dosi a manifestare la loro intenzione in presenza di qualche amico, inter 
amicos; o ammettendoli alla loro tavola in segno di libertà, p^r mensam 
inter epulas; o finalmente con una dichiarazione scritta, per epistulam. 
Ma, come nota il Maynz (op. e voi. citt., p. 131), cotali dichiarazioni non 
potevano naturalmente produrre l'effetto assoluto delle manumissiones 
pubbliche: gli schiavi non diventavano cittadini, e non acquistavano nep- 
pure la libertà legale: tuttavia si trovavano, per la volontà del padrone, 
in istato di libertà (tn Hbertate erant, morabantur), ed il pretore li man- 
teneva in quello stato contro le persecuzioni che un padrone, immemore 
della sua fede^ avrebbe voluto dirigere contro di loro. Ora, tornando al 
liber esto pronunziato da Micione, sì potrà dire, collo Dziatzko, che qui 
si tratti di una vera e propria manumissio inter amicosì Questa forma 
di manumissio minus insta esisteva già ai tempi di Terenzio? È molto 
probabile. Vedi del resto Plaut., Men., v. 1146 seg. -— Bene facis è for- 
mola che occorre spesso nei comici come espressione di ringraziamento. 
Gfr. Plaut., Amph^ 937; Capt., 843; Ckirc, 272, 673; Rud., 1408; inoltre 
Epid., 647: Bene fhdsti^ eoe. Per altri confronti vedi la dotta nota del 
Brix a Plaut, 2Vm.», v. 384 ed anche a Capt.\ 843. — 971. La sil- 
laba finale di' OmmUlniB è abbreviata. Quindi il verso comincia con un& 
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198 TERENTI ADELPHOB V 9, 15—19 

15 De. Gaùdeo. Ae. Et ego. Sv. Crédo: utinam hoc perpó- 

tuom fiat gaùdium, 

Phrùgìam ut oxorém meam una mécum uideam lìberam. 

Db. Optumam quidem mtilierem. Sv. Et quidem tuo nepotì 

buius filìo 
Hódìe prima màmmam dedit haec. De. Hércle uero 

sèrio, 975 
Sìquidem prima dédit, haud dubiumst quin emitti ae- 

quóm siet. 

parola dattilica impiegata a guisa di un trocheo. — graiiam habeo si- 
gnificando « ne sono grato », dà rincalzo al Bene facis del v. prec. Lo 
Spengel, contro a* codici, riferendosi al v. 270, legge gratum habeo, — 
seorsum qui vale « in modo speciale », « particolarmente ». Nota poi 
che qui è bisillabo per sinizesi delle due prime sillabe. — 973. Gaudeo 
si impiega spesso nelle espressioni di felicitazione, e credo è la parola 
che talvolta tien dietro come risposta. Gfr. Andf.j 939 (anche 947); Eun„ 
1051, ecc. Vedi pure Phorm.^ 255: Pff. Saluom uenire ... DE. Credo; 
610: GÈ. Venire saluom uolupest, CH. Credo; Hec, 456 seg.: PH. Bene 
factum te aduenisse ... | ... saluom, atque ualidum. PA. Creditur. — 
973. Phrugiam, forma arcaica per Phrygiam. È noto che Ennio scri- 
veva Bruges per Phryges (cfr. Cic, Orat., 48, 160): e Terenzio per lo 
meno dovette scrivere Brugiam o Prugiam. E certamente si legge frugia 
nel codice Orsiniano (D) ad Aul.^ 333 = II, 5, 7: onde il Goetz scrisse 
Phrugia, e fece bene. Vedi del resto, riguardo ad u per y e al p^ = q) 
gr. la Pref. Si noti poi il nome della schiava tratto, come Surus, dalla 
nazione di cui era oriunda. Anche nelVSeaut. (cfr. v. 731) Phrugia è 
una ancilla: neWAulularia è una tibicina (v. 332). — uosorem. Si noti 
che gli schiavi non potevano contrarre nozze regolari (matrimonium. 
iustum): quindi non vivevano in conubium^ ma in contubemium: gli 
sposi si chiamavano contubemales ; la donna spesso conserva. Nella età 
imperiale solamente s'incontra invece il nome di uocor e di coniunx. 
Cfr. Plaut., Cas.. 68 segg. : seruiles nuptiaeì \ Seruin uxorem ducent 
aut poscent sibiì \ Nouom attulerunt, quod fit nusquam gentium (vedi 
altre indicazioni in Becker-GóU, Gallus, II, p. 171 segg.). Siro per altro 
chiama uxorem la sua compagna con termine extralegale, conformandosi 
al linguaggio ordinario delle persone libere. — 974. quidem ha tutt*e 
due le volte la sillaba finale abbreviata per la nota legge. — nepoti^ il 
neonato, figlio di Eschino (huius^ qui monos. come tuo). — 975. Merde 
uero seriOj tre avverbi, nota il Bindi, che dicono ristesse non senza ironia. 
Si potrebbero tradurre per « Già, sicuro, per dio ». — 97d. dtdfiumst. 
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Mi. Ob eam rem? De. Ob eam: postremo a me argéntum 20 

quantist sùmito. 
Sy. Di tibi, Demea, ómnes semper omnia optata ófferant. 
Mi. Sùre, processisti hódie pulchre. De. Siquidem porro, 

Micio, 
Tu tuom officium fàcies, atque buie àliquid paulalìim 

praé manu 980 
Déderis, unde utàtur : reddet tibi cito. Mi. Istoc uilius. 

Gfr. V. 21. — emitHf sottintendi manu^ e cfr. PJiorm., 830: nam emis- 
sast manu. Di fatto manu mi iti servus dicebatur, cum dominus eius^ 
aut caput eiusdem servii aut aliud memhrum tenens dicebat: Hunc 
hominem liberum esse volo, et emittebat eum, e manu (Pauli 
Excerpta in Fest., I, p. 153 ediz. Thewrewk de Ponor = 159 M.). Cfr. 
Plaut., Rud., 1218: Fac ut exores ... ut me manu emittat, ecc. Gfr. anche 
sopra V. 194 e la nota. — siet. Cfp. le note ai vv. 83 e 282. — 977. pò- 
stremo, Gfr. sopra w. 952 e 123 nota. — a me argéntum quantist sù- 
mito, € quel che la vale, te lo pago io » (Gradi). Per Tenclitica st, cfr. 
V. 21. — 978. omnes semper omnia. Tale è l'ordine dei codici, rispon- 
dente a quello che si ha in Plaut., Capt.,3195: Di tibi omnes omnia optata 
ófferant. Il Bentley volle ottenere la paranomasia anche nel luogo di 
Terenzio e scrisse: omnia omnes semper, lezione adottata pure dal Fle- 
ckeisen e dal Wagner. Traduci: « Ghe gli dei tutti sempre tutti i tuoi 
voti adempiano ». Vedi del resto altre formole simili di ringraziamento, 
tolte specialmente da Plauto, nella citata nota del Brix a Trin., 384. — 
979. processisti ...pulchre, per tibi processit pulchre, s'intende res, Gfr. 
sopra V. 897. In simil guisa Plaut., Truc, 516 seg.: Quom tu recte 

prouenisti | Qratulor; Rud., 837: Edepol proueni nequiter; Stich., 

398: prouenisti futtile, — Siquidem porro, intendi: Processit pulchre, 
siquidem etc. — 980, 981. Qui Demea accenna al dovere che in- 
combe a Micione, come a patrono, verso Siro, divenuto suo liberto. — 
Tu tuom officium facies. Donato: Hoc est patroni, ut libertum non 
deseras, sed ut alas manumissum, e cita Plaut., Cure, IV, 3, 15 seg. 
= 547 seg. : Facis sapientius (mélius Don.) | Quam latronum (lenonum 
Don. e codd.) pars libertos qui habent et eos deserunt. Nota poi abbre- 
viata la sillaba iniziale di officium formante giambo colla sillaba preced. 
— paululum, colla sillaba tinaie abbreviata per la stessa legge. Mi 
aspetto di sentirmi gridare la croce addosso per avere ristabilita la le- 
zione dei codici, e per non avere accettato il paulum de' moderni editori. 
Ed io domando quale legge ritmica vieti l'impiego di una parola datti" 
lica in luogo d'un trocheo nel sesto piede del settenario trocaico, mentre 
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25 Ae. Frùgi homost. Sy. Beddam hércle, da modo. Ae. Age, 

pater! Mi. Post cónsulam. 
De. Pàciet. Sv. uir optarne! Ae. pater mi festiuis- 

sume! 
Mi. Quid istuc? quae res tàm repente móres mutauit tuos? 
Quód prolabium P quae ìstaec subitast làrgitas? 

De. Dicàm tibi : 985 
Vt id ostenderem, quod te isti fàcilem et festiuóm pu- 

tant, 

la si ammette, come confessa lo Dziatzko al v. 971, nel primo ed anche 
nel quinto piede! — prae manu (anche prae manibus) corrisponde al 
nostro « alla mano », « per le mani », « in pronto ». Gfr. Plaut., Bacche, 
6^ seg.: patri reddidi omne aurum ... | Quod fuitprae manu. — unde 
utatur. Donat.: unde alatur, de quo usum fructum captai, — 
Istoc uilius. Non si sottintende già est, o reddet, ma dabo: Senso: « darò 
più poco (più. meschino) di cotesto », accompagnandosi il detto con un 
movimento della mano indicante qualche cosa di piccolo e d'insignifìcante; 
e però: < non darò nulla ». È chiaro chet5^oc(abl.) è Ò€iktikóv. Donato: 
Quasi nihil minus. Negatio enim est floccum ostendentis aut quid tale. 

— 983. Frugi. Gfp. v. 959. — Post consulàm: « Ci penserò poi », 
cioè: « più tardi ». — 983. festiuissume. Vedi su questo aggettivo 
la nota al v. 261. — 984. istuc, come istaec del v. seg., ha la sillaba 
iniziale abbreviata. Gfr. v. 72. Riguardo a coteste forme, cfr. rispettiva- 
mente le note ai vv. 172 e 274. — 985. Quod proluhium ì Donat. : 
Proluhium, quod Qraeci irpo9u|Li(av, id est promptus animus 
ad largiendum. Traduci per « Ghe disposizione è questa?» Gfr. questo 
verso con quello di Gecil., VI, 91, in Com. lat. fragm., p. 51, Ribb.': 
Quod proluhium, quae uoluptas, quae te lactat làrgitas? verso citato 
da Nonio alla voce lactare (I, p. 22 Muli. = p. 16 Mer.). Lo stesso alla 
voce proluhium (I, p. 85 Muli. = p. 64 Mer.) cita un esempio di Accio, 
di Nevio e di Laberio e un passo di Varrone de lingua latina lib. V: 
proluhium et pro[luhidinem] dici ah eo quod luheat: unde etiam 
lucus Veneris Lubentinae dicatur (cfr. Varr., L.L., VI, 47, p. 88 Speng.'). 

— quae istaec. Quanto allo iato ed all'abbreviamento del naonosillabo, 
cfr. le note ai vv. 97 e 111. — 986. Vt id ostenderem dipende dal 
pensiero sottinteso: tam repente mores mutaui meos. — quod. Traducilo, 
per « in quanto » od anche con « se ». — facilem. Quest'aggettivo è qui 
usato metaforicamente e riferito a persona, come in Heaut, 217 {ne ille 
facili me uietur patre) e in Hec.^ 761 {Fadlem ,..iam tibi me reddidit)^ 
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Id non fieri ex néra uita néque adeo ex aequo et bone, 30 
Séd ex adsentando indulgendo et làrgiendo, Micio. 
Nùnc adeo si ob eàm rem uobis méa uita inuisa, Aé- 

schine, est. 
Quìa non insta inìùsta prosus omnia omnino ópse- 

quor, 990 



Nello stesso senso trovi fadlitcLs sopra vv. 390 e 861 ; Eun,^ 1048; Heaut,y 
648; JTec, 248. E nota il Langen, op. cit., p. 753 seg., che Plauto non dice 
mai facilis di persone, come non impiega il vocabolo faciUtas, — festiuom. 
Gfjp. sopra v. 983 e la nota al: v. 261. — 987. Id non fieri ex nera 
uita, « che ciò non deriva da retto tenor di vita )>. Lo Spengel registra pa- 
recchi esempi di verus nel signif. di rectus, tolti da Livio, come 11, 48, 
2; III, 40, 11; XXXII, 33, 4; XXXIX, 27, 3: ai quali si possono aggiun- 
gere VII, 13, 7; XXUl, 11, 12; XXXV, 8, 6; XL, 16, 6. Ma in tutti questi 
esempi ricorre solamente la frase verum esse verius esse con Finf., pre- 
cisamente come in alcuni luoghi di Gic, in Ces. B.G,<, IV, 8,2 ed Graz., 
Ep., l, 7, 98. Cicerone usa anche entrambi gli agg. insieme. Gfr. Tusc.^ 
Ili, 27, 64: ffaec omnia recta, vera, debita putantes etc; 29, 73: Praecla» 
rum ilhtd est et, si quaeris, rectum, quoque et verum,, ut eos, qui nohis 
carissimi esse debeant, aeque ac nosmet ipsos amemus, ecc. Vedi del 
resto Serv., ad Aen., XII, 694 ed. Thilo: ^ verum' ... quod rectum et 
bonum esset, appellabant [intendi veteres], e cita Terenz., Andr., IV, 1, 
5 = 629: Idnest uerumì — neque adeo « e nemmeno ». — ex aequo 
et bono, Gfr. v. 64 e la nota. Traduci « da vera equità che sia in te », 
come il Bindi. — 988. Hai qui un caso simile a quello notato al 
V. 144 : placo, aduorsor ... et deterreo. Vedi la nota ivi, ed anche v. 319 : 
ruerem agerem raperem tunderem et prosternerem. Non vi è adunque 
nessun motivo di correggere col Bentley: Set adsentando atque indul^ 
gendo. Osserva poi che la sillaba ex formante giambo col Sed prec. è 
abbreviata. — 989. adeo è qui particella di transizione. — 990. non 
insta inittsta, Donat.: Proverbiales sunt huius modi ehcutiones: Fanda 
nefanda, digna indigna, velis nolis, fas nefas: similmente 
sarta teda, loca lautia, ruta caesa, pactum conventum,, locatum con* 
ductum, aequum bonum, aequius melius, volens propitius, velitis ith 
beatis, ecc. Gfr. Dràger, Hist. Synt., IP, p. 190 segg. — prosus =prorsus, 
che è la lezione dei codici a questo passo. Gfr. le note ai vv. 324, 520, 
550. — omnia omnino, paronomasia simile a omnes omnia del v. 299. 
Gfr. pure la nota al v. 57. — opsequor. Nota questo verbo unito coiracc. 
iusta iniusta ... omnia, anzi che coU'abl. la prep. in (cfr. Gic, ad Q. 
jFV*.> I, 1, 11, 32: sin autem omnibus in rebus obsequemur). E simile co- 
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Missa facìo: ecfdndite emite fàcite quod uobis lubet. 
85 Séd si id uoltis pótius, quae uos própter adulescéntiam 

Minus uìdetis, màgis inpense cùpitis, consulitìs parum, 
Haéc reprehendere et corrigere me et opsecundare in 

loco: 

struzione ci offre Plaut., Asin.^ 76: Et id ego percupio opsequi gnato 
meo. Gir. pure A. Geli., N, A., II, 7, 12: sententia optima atque tutiS' 
sima visa est^ quaedam esse parendum^ quaedam, non obseqteendum, 
Sed ea tamen^ quae obsequi non oportet etc. (ma ibid. § i:in quibusdam 
parendum, quibusdam non obsequendum). Il senso poi del verso è: 
« perchè non vi meno buona ogni cosa, giusta o ingiusta che sia > (Bindi). 
— 991. Missa fhcio, letteralmente: « lascio andare », « lascio correre ». 
Demea vuol dire che non si darà più pensiero di nulla. Bisogna eviden- 
temente sottintendere omnia. Quanto alla frase, cfr. Andr.^ 680: me mis- 
sum face; 833: nos missos face; Eun,^ 90: missa istaec face; Plaut., 
Tnn., 1168 : Siquid stulte fecit, ut ea missa facias omnia ; Mere, 657: 
dum> illius te cupiditas atque amor missum^ facity ecc. — ecfundiie 
emite fadte. Cfr. v. 133: Profundat perdat pereat^ ove è pur Demea 
che parla. Quanto alla grafìa di ecfundite, cfr. v. 88 e la Pref. — lubet, 
grafìa arcaica per libet, Cfr. Georges, Lexikon der lateinischen Wort- 
formen a questa voce. — 993. si id uoltis. Lo Spengel e lo Psicharì, 
seguendo G, soppressero Yid, che io mantengo colla maggior parte degli 
editori. Del resto id si riferisce alla prop. infinitiva che si trova nel 
V. 994, come si verifica sopra al v. 986 seg. — quae, neut. plur. riferentesi 
ad Haec del v. 994. — 993. Minus parola giambica colla sillaba fi- 
nale abbreviata — magis, osserva lo Dziatzko, in quanto si contrappone 
a minus, vale per nimis, — parum. Traducilo, come di norma, per 
« troppo poco ». Cfr. Krebs, Antib.^, a questa voce. — 994. Tutti i 
codici danno la lezione obsecundare, che il Fleckeisen ed il Wagner 
mantennero sopprimendo il m£; mentre, per conservare il pronome, Klotz, 
Umpfenbach, Spengel, Dziatzko, Psicharì, ecc. scrissero seciindare. Ma, 
osserva giustamente il Plessis, Tapplicazione della legge dei gruppi giam- 
bici iniziali permette di nulla mutare al testo de* manoscritti : m,e et op- 
secundare. Naturalmente opsecundare si deve prendere nel significato 
di « essere arrendevole, compiacente, indulgente » e sim., e si contrap- 
pone a corrigere. E tale significato dà lo Spengel anche a secundare; 
ma siccome Donato spiega: secundare vel in melius convertere 
vel obsequi intellegimus, cosi altri, come lo Dziatzko, interpreta per 
« render migliore », mentre lo Psichari traduce per « venir en aide ». 
Colla mia interpretazione, bisogna dare al secondo et, come- osserva lo 
Spengel, il significato di « ma anche ». --^ in loco, Cfr. v. 216. — 
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Ecce me, qui id fàciam uobìs. àe. Tibi, pater, per- • 

mittimus : 995 
Plus scìs quid opus fàctost. sed de fràtre quid fiét? 

De. Sino: 

Hàbeat: in istac finem faciat. Mi. Istiic recte. 40 

£0 Plaudite. 

995. Ecce me, qui id faciam tcobis: « eccomi qui a prestarmi per voi » 
(Gradi). — Tibi ...permittimus: intendi omnia tibi permittimtts, cioè 
tuo arbitrio tradimus, « ci rimettiamo a te ». — 996. Plus, « meglio >. 
— scis quid opus factost Così leggo con Eugrafio e con quasi tutti i 
codici. Certo D^ e il codex Lipsiensis danno la lezione facto sit accettata 
da Dzialzko'. Il Becker, op. cit., p. 254, accettò Tindicativo, mutando quid 
in quod, ossia trasformando in relativa la prop. interr. indiretta. Meglio 
sarebbe stato che il Becker avesse accolto il sit, tanto più che contrap- 
pose il nostro passo a numerosi esempi del verbo scire collegato con una 
prop. interr. ind. avente il verbo al cong. (pp. 247-253). A me per altro 
sembra potersi accettare Tind. Gfr. la nota al v. 195 e vv. 308 seg., 
343, ecc. — 997. Hàbeat, sott. psaltriam. Si badi che, seguendo 
Spengel, Dziatzko, Plessis ed altri, ho separato con una forte interpun- 
zione Hàbeat da Sino. — in istac finem faciat. Donat.: Hoc est, aut ne 
aliam amei aut ne alteram comparet, ne post istam luxurietur ulterius. 
Anche in italiano si può dire: « in costei faccia punto ». Nota la sillaba 
iniziale abbreviata di istac, per la legge delle parole giambiche, e cfr. 
V. 72 nota. — Istuc recte, sott. est: « Va benone ». E quanto alla forma 
Istuc, cfr. la nota al v. 172. — G). Con questa lettera tutti i manoscritti, 
salvo D, indicano la parte del Cantor. Cfr. Graz., A. P., 155: Sessuri, 
donec cantor ' vos plaudite ' dicat. Vedi del resto Tlntroduzione. 



PROSPETTO 
dei metri nsatl da Tereuilo negrll Ad^hoe, 



V. 1—154 


Sonar! giambici . . 


. 155—157 


Settenari trocaici . . 


- 158 


Dimetro trocaico cala] 


» 159 


Ottonario giambico . 


» 160 


Ottonàrio trocaico . 


» 161 


Settenario trocaico . 


« 162 


Ottonario trocaico . 


» 163 e 184 


Settenari trocaici. . 


» 165 


Ottonario trocaico ■ 


» 166 


Ottonario giambico . 


» 167—169 


Settenari trocaici . . 


. 170-196 


Ottonari giambici . 


» 197-208 


Settenari trocaici. . 


. ao9 




>. 210-227 


Ottonari giambici. . 


. 228^53 




i» 254-287 


Ottonari trocaici . . 




Sei tenario trocaico . 


. 289-291 


Ottonari giambici. . 


» 292e293 


Settenari trocaici , . 


» 294 


Ottonario giambico . 


x 295-298 


Settenari trocaici . . 


. 299-302 


Ottonari giambici. . 


» 303 e 301 


Settenari trocaici . . 


» 305-316 


Ottonari trocaici . . 


" 317 


Quaternario giambico 


,. 318 e 319 


Settenari trocaici . . 


» 320 


Ottonario giambico . 


" 321-329 


Settenari trocaici . . 


» 330-332 


Ottonari giambici . . 


» 333 e 334 


Settenari trocaici . . 


» a35-351 


Ottonari giambici . . 


» 355-516 


Senari giambici 


.. 517 


Ottonano trocaico . 


» 518 


Settenario trocaico - 


» 519-522 


Ottonari giambici. . 


>. 523 


Ottonario trocaico 


- 524 


Dimetro trocaico cata 


. 525 


Ottonario trocaico . 


. 526 


Settenario trocaico . 


<■ S37-537 


Ottonari giambici. . 


. 538 


Settenario trocaico . 


s 53« 


Ottonario giambico . 



Prol. Alt 1 Se 1 e 2 



Att II Se. 3 e 4. 
Att. Ili Se. 1. 



206 



V. 


540 




» 


541- 


-591 


» 


592- 


-609 


» 


610a 




» 


610b 




» 


611 




» 


612a 




» 


612b 




» 


613 




» 


614 




» 


61 5a 




» 


615b 




» 


616 




» 


617 




» 


618 




» 


619- 


624 


» 


625- 


637 


» 


638-678 


» 


679- 


706 


» 


707- 


711 


» 


712 




^ 


713- 


854 



Ottonario giambico 
Settenari trocaici . 



Ottonari giambici .... 

Tripodia giambica catalettica 
Ottonario giambico con la se- 
conda tetrapodia sincopata 
Tetrametro coriambico^ misto 
Dimetro trocaico catalèttico . 
Dimetro giambico catalettico 
Pentapodia anapestica . . . 
Trimetro baccbiaco acataletto 
Dimetro trocaico catalettico . 
Dimetro giambico acataletto . 
Tetrametro coriamb. acataletto 
Dimetro bacchiaco acataletto 
Settenario trocaico 
Ottonari giambici 
Settenari trocaici 

Senari giambici 
Settenari trocaici 
Settenari giambici 
Ottonario giambico 

Senari giambici 



Att. IIll Se. 2. 
Att. mi Se. 3. 



Att. 1111 Se. 4 e Se. 5, 1—3. 




» 855—881 Settenari trocaici 



» 882—933 Senari giambici 



» 934 — 955 Ottonari giambici 

» 956 e 957 Senari giambici . . 

» 958 Ottonano giambico -. 

» 959 — ^997 Settenari trocaici. . 



Att. IIII Se. 5, 4—78. 

Att. IIII Se. 6—10 (= 
vulg. Att. mi Se. 6— V 
Se. 3). 

Att. V Se. 1 (= vulg. 
Se. 4). 

Att. V Se. 2-5, 10 (= 
vulg. Se. 5-8, 10). 

Att. V Se. 5, 11-35 (- 
vulg. Se. 8, 11—35). 

Att. V Se. 5, 35— fine 
(= vulg. Se. 9). 



CORREZIONE. 



A pag. 8 fu per errore indicato fra i personaggi" che non parlano anche 
DROMO GOGVS. Gfr. v. 776. Togli adunque i segni [ ] fra cui è 
chiuso quel nome. 



